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S’perienze  intorno  a  diver- 
le  cofe  naturali ,  e  parti- 
-  colarmente  a  quelle  ,  che  ci 
fon  portate  dall’  Indie  . 
z.Olfervazioni  intorno  alle  Vipere. 

3.  Lettera  fopra  alcune  Oppofi- 
zioni  fatte  alle  Offervazioni 
intorno  alle  Vipere . 

4.  O nervazioni  intorno  a  quelle 
Gocciole,  e  Fili  di  vetro,  che 
rotte  in  qualfifia  parte ,  tutte 
quante  li  {tritolano . 

Efperienze  intorno  a  quell’ 
Acqua  ,  che  li  dice ,  che  {la¬ 
gna  fubito  tutti  quanti  i  fluf- 
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{i  deLfangue  ,  ehe  Sgorgano  rida 
-qual  Elia  .parte  del  corpo . 

6.  Lettera  intorno  all’  Invenzio¬ 
ne  degli  Occhiali . 

7.  Efperienze  intorno  a’Sali  fat¬ 
tizi  . 

8.  Lettera  del  Sig.  Tommaso 
Platt,  d’  alcune  Efperienze 
intorno  al  Veleno  delle  Vipe¬ 
re  . 

p.  Lettere . 

io.  Etimologie  Italiane. 


ESPERIENZE 

Intorno  a  diverfe  colè  Naturali,  e 
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fon  portate  dall’  Indie , 
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REVERENDISS .  PADRE 


'ONORE,  che  mi  avete  fatto  d’ in* 
viarmi  voftre  lettere  ,  ficcarne  da  me 
non  era  mai  flato  fperato,  così  arrivati» 
domi  improvvifo,  mi  ha  ripieno  l’ ani¬ 
mo  d’  una  indicibile  contentezza  ;  ed 
ancorché  io  creda  ,  che  quelle  lodi  , 
che  mi  date,  fieno  figliuole  non  dime- 
rito  mio  alcuno ,  ma  bensì  della  vodra 
'bontà  ,  e  della  vodra  gentilezza ,  la  quale  ha  avuta  forfè 
un  amorevole  intenzione  di  darmi  animo  ,  e  dì  farmi 
prender  cuore  a  profeguire  nello  feri  vere  quelle  naturali 
odervazioni ,  ed  efperienze  ,  che  negli  anni  addietro  ho 
fatte  ,  ed  alla  giornata  per  mio  padàtempo  vo  facen¬ 
do  :  contuttociò  vi  confedo  ,  che  dolcemente  mi  folleti- 
cano  ,  e  mi  lufingano  ;  e  modrerei  d’  effer  privo  del  bene 
dell’  intelletto  ,  o  per  lo  meno  d’  edere  un  ruvidiflìmo  , 
e  quafi  infenfibile  Stoico  ,  fe  gratiflìme  non  mi  fodero 
quelle  lodi  ,  che  mi  vengono  da  un  par  vofèro  ,  cioè  a 
dire  da  un  uomo  lodato  ,  e  per  tante  opere  famofe  rino- 
nimacidimo . 

Io  ve  me  redo  obbligato  ;  e  fe  fapedì  trovar  parole  ac¬ 
comodate  ,  ve  ne  renderei  di  buon  cuore  le  debite  grazie, 
ficcome  ve  ne  rendo  quella  piccola  particella,  che  fo  ,  e 
vaglio,  per  T  avvifo  ,  che  vi  è  piaciuto  darmi  delle  due 
fa  luti  fere  efperienze  fatte  in  Roma  ,  una  da  voi  in  un  ca¬ 
ne  ,  T  altra  dal  fignor  Carlo  Magninì-  in  un  uomo  con 
quella  Pietra  ,  che  nata  nella  teda  d’  un  certo  velenofi fil¬ 
mo  ferpente  Indiano  ,  dicono  ,  che  Ha  fomma  ,  podente  , 
ed  infallibile  medicina  alle  morfure  di  tutti  quanti  gli  ani¬ 
mali  velenofi  .  Ma  perchè 

'ere  del  Redi,  Tom.  IL  A  I# 
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Io  veggio  ben  ,  che  giammai  non  fi  fazict 

Nofiro  intelletto  ,  fé  V  ver  non  lo  illuftra . 
e  perché  fo  ancora,  quanto  dalla  candidezza  dell’  animo 
voltro  amata  fia  la  laidezza  ,  ed  il  bello  di  quello  vero , 
mi  prenderò  ardire  di  dirvi  ,  che  fon  già  alcuni  anni  , 
che  ho  cognizione  di  quella  pietra  e  delle  Tue  yirtù  in 
divertì  tempi  ho  fatto  molti  efperimenti ,  V  efito  de5  quali 
qui  appretto  con  ogni  fìncerità  intendo  di  raccontarvi, 
fecondo  che  gli  occhi  miei  mede  fimi  più,  e  più  volte  m* 
hanno  facto  vedere  :  Né  v5  ingombri  di  maraviglia  il  fen- 
tire,  che  d5  akrondeche  da  voi  io  n’  abbia  avuta  cogni¬ 
zione,  perché  vi  é  noto  ,  che  ho  l’onore  di  fervire  ih  una 
Corte  ,  alla  quale  da  tutte  le  parti  del  Mondo  corrono 
tutti  que’ grand’  uomini,  che  coni  loro  pellegrinaggi  vati 
cercando,  e  portando  merci  dì  virtude  ;  e  quando  vi  arri¬ 
vano  ,  fon  con  maniere  così  benigne  accolti  ,  che  nella 
Città  di  Firenze  confettano  elfer  rinati  gli  antichi  delizio- 
flfììmi  Orti  de’  Feacì  ,  e  nel  Sereni tf.  Granduca  Cofimo 
Terzo  ,  e  negli  altri  Serenilfimi  Principi  la  reale  corte- 
lìffima  affabilità  del  Re  Alcinoo . 

Vi  dico  dunque,  che  fin  nell’  anno  1^2.  fui  terminar 
dell’inverno,  ritornati  dall' Indie  orientali  capitarono  alla 
Corte  di  Tofcana,  che  allora  fi  tratteneva  alle  cacce  di 
Pifa  ,  tre  Padri  del  venerabile  ordine  di  San  Francefco 
Volgarmente  detti  Zoccolanti  ,  i  quali  da  que’  paeti  aven¬ 
do  portate  molte  curiofità  ,  ebbero  V  onore  di  farle  vedere 
al  S'erenifs.  Granduca  Ferdinando  Secondo  di  eterna  ,  e 
gloriola  memoria  ;  e  fra  P  altre  fecero  pompofa  moflra  d* 
alcune  Pietre,  che  appunto,  come  Voi  mi  fcrivete  ,  af¬ 
fermavano  trovarli  nel  capo  di  certi  ferpenti  deferitti  da 
Garzia  da  Orto  ,  e  chiamati  da’ Portughdì  Cobras  de  Ca¬ 
lcio  ;  e  che  in  tutto  quanto  P  Indolfan  ,  e  nelle  due  vafiif- 
fìme  Penifole  dì  qua  ,  e  di  ià  dal  Gange  ,  ma  particular- 
mente  nel  Regno  dì  Qua m-sy ,  con  provato  efperimento  , 
fervivano  d’antidoto  lìcurilfi ma  polle  fui  mortadelle  vipe¬ 
re  ,  degli  afpidi,  delle  ceralle  ,  e  dì  tutti  gli  altri  animali, 
che  o  co’  morii ,  o  con  le  punture  avvelenano;  c  fu  tutte 
quante  le  ferite  ancora  fatte  o  con  frecce  ,  o  con  altre 
armi  avvelenate  :  E  dicevano  di  più  ,  che  era  tale  e  tan¬ 
ta  ,  e  così  miracolala  Ja  fimpatia  di  quelle  pietre  col  vele¬ 
no 
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no ,  che  fu b ito  ,  che  fi  accollavano  alla  ferita  ,  fi  appic¬ 
cavano  a  quella  tenaciflimanaente  a  guifa  di  pìcciole  cop¬ 
pette  ,  e  non  fi  fiaccavano  fino  a  tanto  ,  che  tutto  ’I  veleno 
incelato  non  avefiero;  ed  allora,  da  fe  medefime fiaccan¬ 
doli  ,  cadevano  a  terra  ,  lafciando  l’animale  fano  ,  e  libe¬ 
ro -dalla  mortifera  malizia,  che  f  opprimeva  ;  quindi  per 
purgarle  dall’ imbevuta  velenofità,  affermavano  que’  buon 
Padri,  efier  necefiario  lavarle  col  latte  munto  di  frefeo, 
od  in  quello  tenerle  in  molle  fino  a  tanto  ,  che  tutto  ’l 
veléno  ri  vomitato  avefiero  nello  fi  e  fio  latte  ,  il  quale  di 
bianco  che  è,  diventa  d*  un  certo  colore  fra  il  giallo  ,  ed 
il  verde  :  Ed  acciocché  di  tutto  quello  racconto  più  pron¬ 
ta  fede  lor  foibe  data  ,  fi  offerirono  francamente  di  farne 
tante  prove ,  quante  a’  più  curiofi ,  e  men  creduli  foffero 
per  elTere  a  piacere  ;  rendendoli  certi  ,  che  da  quefte  i 
Medici  avrebbon  toccato  con  mano  ,  che  non  di  fife  men¬ 
zogna  Galeno ,  quando  nel  cap.  14.  del  primo  I i b-  delle  fa- 
cult,  natur.  feri  fife  ,  che  fi  trovano  alcuni  medicamenti ,  i 
«mali  attraggono  il  veleno  in  quella  fiefia  guifa  ,  che  la  ca¬ 
lamita  tira  il  ferro  .  Senza  dare  all’  opra  alcuno  indugio  fu 
incontanente  ordinato  ,  che  folle  ufata  diligenza  di  trovar 
delle  Vipere  :  cd  in  quefio  mentre  il  Signor  Vincenzio 
Sandrini ,  uno  degli  efpertifiìmì  operatori  della  Spezieria 
del  Serenifs.  Granduca  ,  avendo  più  diligentemente  riguar¬ 
date  quelle  pietre  ,  gli  fov  venne  di  tenerne  già  lungo  tem¬ 
po  alcune  in  cufiodia  ,  ed  avendole  trovate  ,  emoftra.tea 
que’  Religiofi  ,  confeflarono  ,  che  quelle  erano  della  fiefia 
generazione  delle  loro  ,  e  che  forfè  ,  anzi  fenza  forfè  } 
avrebbono  avute  le  virtù  medefime  . 

.  Io  di  quefte  pietre  ne  ho  molte;  fon  di  color  nero  Orni¬ 
le  a  quello  del  paragone,  Jifce  ,  e  lufire  come  fe  avellerò 
la  vernice  ;  alcune  hanno  da  una  parte  una  macchia  bì¬ 
gia  ;  alcune  I’  hanno  da  tutte  due  le  bande  ;  altre  fon  tut¬ 
te  nere  ,  e  fenza  macchia  veruna,  ed  altre  nel  mezzo  han¬ 
no  un  certo  colore  bianco  fudicio  ,  ed  all’  intorno  fon 
tinte  d’  un  mavì  fcolorito  :  La  maggior  parte  fon  di  fi¬ 
gura  per  appunto  come  quella  delle  lenti ,  ve  ne  fono  però 
alcune  bislunghe  ,  e  delle  prime  le  maggiori,  che  io  ab¬ 
bia -vedute,  fon  larghe  quanto  un  graffo  ,  e  le  minori  di 
poco  non  arrivano  alla  grandezza  a  un  quattrino  .  Ma 

A  a  gran- 
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grandi ,  o  picciole  che.  elle  fieno,  poco  variano  fra  di' lo¬ 
ro  nel  pefo  ,  perchè  le  maggiori  per  Io  più  non  pattano 
un  danajo  e  diciotto  grani  ,  e  ie  minori  pefano  un  danajo 
e  fei  grani .  A  quelli  giorni  però  ne  ho  veduta  ,  e  prova¬ 
ta  una  ,  che  pefa  fei  grani  più  d’  un  quarto  d’  oncia  ,  ed 
è  larga  poco  più  di  un  tefione  ;  ed  accìoché  Voi  polliate 
confrontare  la  figura  delle  mie  con  la  vofira  ,  ve  ne  man¬ 
do  qui  alcune  difegnate  nella  Tav.  Prima. 

Non  fu  la  fortuna  punto  favorevole  a 5  comuni  defiderj  ; 
imperocché  per  la  Cagione,  che  fuor  del  foiito  molto  era 
fredda  ,  non  avendo  per  ancora  cominciato  le  Vipere  a 
fcappar  fuora  da  que’  fatti,  tra’ quali  tutto  1*  inverno  Han¬ 
no  acquattate ,  non  fu  poffibile  per  allora  ,  che  fe  ne  tro¬ 
vali  nè  pure  una,  la  quale  folle  il  cafo  per  quella  faccen¬ 
da  ,  che  far  fi  volea  :  Laonde  fu  determinato  ,  che  il  gior¬ 
no  feguente-  fi  met  tette  la  virtù  delie  pietre  al  cimento 
con  altri  veleni  ;  ed  a  quello  fine  fi  radunarono  molti  de’ 
più  favi ,  e  dei  più  accreditati  Filofofi  ,  e  Medici  dello 
Studio  di  Tifa  ,  defiderofi  di  veder  per  opra  ciò  ,  che  quei 
Padri  con  parole  davano  ad  intendere  . 

Tra  veleni,  che  infufi  nelle  ferite  ammazzano ,  dette¬ 
ro  coftoro  come  potentìttìmo  quello  dell’  Olio  del  Tabac¬ 
co  ,  éd  infilato  un  ago  con  refe  bianco  addoppiato,  unfe- 
ro  il  refe  per  la  lunghezza  di  quattro  dita  a  traverfo  * 
quindi  pungendo  la  cofcia  di  un  galletto  con  quell’  ago , 
fecero  pattarvi  il  refe  inzuppato  di  olio  ,  e  fubito  da  uno 
di  que’ Religiofì  fu  polla  fopra  la  ferita  fanguinofa  una  di 
quelle  fue  pietre  ,  la  quale  ,  conforme  che  era  fiato  pre¬ 
detto  ,  vi  fi  appiccò  tenacemente  ,  ma  ciò  non  ottante, 
pattato  che  fu  lo  fpazio  di  un  ottavo  d’  ora  ,  il  galletto 
cafcò  morto  ,  del  che  que’  Rdigiofi  Tettarono  così  pieni 
dì  maraviglia  , 

Come  chi  mai  coja  ìncredihil  vide  . 

Ma  non  tenendoti  per  ancora  nè  contenti ,  nè  appaga- 
-  ti  ,  anzi  nella  loro  credenza  oftinatiifimi  ,  col  medefimo 
refe  unto  di  nuovo  coll’  olio  avvelenarono  di  lor  pro¬ 
pria  mano  la  ferita  di  un  altro  galletto  ,  che  come  il 
primo  in  breviffimo  tempo  morì,  nulla  avendogli  giova¬ 
to  le  predicate  virtù  della  pietra  ,  il  che  sì  nuovo ,  e  sì 
-Arano  a  loro  parve  ,  che  vollero  tentare  anco  la  terza 
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tfpcrìenza  ,  quale  fu  poi  cagione  ,  che  molte  altre  il 
giorno  feguente  fe  ne  facefiero  ;  imperciocché  avendo 
fatto  palTar  dentro  alla  Cofcia  delira  del  terzo  galletto  quel¬ 
lo  ideilo  refe  ,  col  quale  era  {lato  avvelenato  ,  e  morto 
il  fecondo  ,  e  niella  in  opra  la  pietra  ,  non  folo  ei  non 
diede  fegno  di  futura  morte  ,  ma  ne  anco  di  prefente  ma¬ 
lattia  .  Il  perché  fu  giudicato  opportuno  ferirlo  la  feconda 
volta  con  una  lancetta  fotta  Pala  delira  ;  e  sù  la  ferita 
che  fanguinava,fi  {libarono  alcune  gocciole  di  olio  di  Ta¬ 
bacco  5  e  fubito  appiccatavi  fopra  una  pietra  ,  non  fi  potè 
conofcere  ,  che  il  velerie  gli  a  vede  portato  un  minimo  de¬ 
trimento  .  Solamente  travagliò  molto  ,  e  parve  che  avef- 
fe  molto  male,,  -dopoché  per  la  terza  volta  fu  punto  nella 
cofcia  finifila  colf  ago  infilato  di  refe  intinto,  e  bene  in¬ 
zuppato  in  quei  mortalififimo  olio,  ma  con  tutto  ciò  poch* 
ore  palparono  ,  che  ei  ritornò  nel  folito  ,  e  prillino  fuo  vi¬ 
gore  ,  e  la  mattina  feguente  ,  favellando  ,  e  cantando  > 
diede  a  divedere  ,  che  era  più  volontefofo  di  cibarli ,  che 
di  morire  . 

Di  quello  avvenimento  prefero  grand*  allegrezza  ,  -e 
piacere  i  fautori  delie  pietre,  e  sì  ne  riprefero  animo  tut¬ 
ti  ,  che  baldanzolamente ,  e  con  illantiifima  follecitudine 
addi  mandarono  ,  che  follerò  portati  altri  animali  ,  e  di 
diverfe  forte  ;  il  che  efifendo  flato  efeguito  ,  furono  fatte 
con  la  loro  morte  moltiffime  efperienze  ,  le  quali  tutte 
evidentilfi inamente  dichiararono  ,  che  quelle  pietre  non 
aveano  valore  ,  ne  virtù  alcuna  medicinale  contro  al  ve- 
Jenofio  olio  di  Tabacco  .  Ma  perché  non  di  rado  a  guifa 
di  rigogliofo  rampollo  a  pie  del  vero  vuol  pullulare  il  dub¬ 
bio  v  quindi  avvenne  ,  che  alcuni  dubitarono,  fe  per  av¬ 
ventura  tutti  quelli  animali  follerò  morti  non  per  man¬ 
canza  di  virtù  nelle  pietre  ,  ma  piuttollo  per  e  fiere  fiate 
le  membra  loro  pallate  da  banda  a  banda  coli’  ago  ,  e 
per  confeguente  avendo  la  ferita  due  bocche  ,  necefifario 
era  I aver’ appiccato  due  pietre,  e  non  una  ,  come  fem- 
pre  fi  era  fatto  ;  ma  fu  tolta  via  ben  collo  quella  diifir 
cultà  dalla  morte  di  alcuni  galli  piagati  in  prima ,  e  pa¬ 
llia  fovvenuti  ,  e  medicati  con  due  pietre . 

Non  é  da  dimenticare  il  dirvi ,  ohe  efifendo  fiati  feriti 
in  uno  llefib  momento,  nella  fiefia  .'parte,  con  ferita  di 
.  .  A  5  «guai 
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ugual  grandezza  due  capponi ,  ed  eflendofi  ad  uno  appa¬ 
rate  le  pietre,  ed  all’  altro  no;  quello  delle  pietre  morì 
alami  minuti  prima  dell’ altro ,  e  quello  giuoco  avven¬ 
ne  alcune  altre  volte  in  diverfì  uccelli  ,  e  in  diverfi  altri 
animaletti  quadrupedi  :  e  forfè  non  farebbe  fuor  di  ragio¬ 
ne  il  credere,  che  ferrate  dalle  pietre  le  bocce  della  feri¬ 
ta  ,  e  proibito  a  quella  il  far  fangue  ,  e  col  far  fangue 
F  ufcita  di  qualche  particella  di  veleno,  era  il  dovere  $ 
ohe  ne  feguifle  più  prettamente  la  morte» 

Altre  molte,  e  Umili  prove  ho  fatte  vedere  in  altri  tem¬ 
pi  a  moltitàmi  Valentuomini  ,  tra’  quali  potrei  nominar¬ 
vi  alcuni  Padri  della  voftra  venerabilità  ma  Compagnia 
di  Giesù,  ed  in  particolare  il  P.  Antonio  Veira  famoflffi- 
iìio  Predicator  Portughefe  ,  il  Padre  Adamo  Adamando 
celebre  profe flore  di  Matematica  ,  il  Padre  Erafmo  Sca- 
les  ,  ed  il  Padre  Anton-Michele  Vinci  Lettori  di  Teolo¬ 
gia  ,  e  di  Filofofia  nel  voftro  Collegio  Fiorentino  ,  e  final¬ 
mente  il  Signor  Matteo  Campani  Virtuofo  molto  ben  co- 
nofciuto  da  tutti  i  Letterati  del  Mondo  per  le  fue  nobi- 
litàme,  ed  utHitàme  invenzioni. 

Niente,  opoco  infilo  a  qui  provato  avrei  contro  alle 
menzognere  doti  delle  pietre  con  le  fole  esperienze  deli’ 
òlio  del  Tabacco  ,  s’ io  non  avetà  ancora  da  potervi  fog- 
giugnere  ,  che  anco  a  i  mortiferi  morfi  delle  vipere  non 
portano  giovamento  ,  né  foliieyo  ;  e  molti  poflono  al  mio 
diré  vera  ,  e  viva  teflimonianza  rendere  ,  e  particolar¬ 
mente  un  Padre  pur  della  voflra  venerabilifllma  Compa¬ 
gnia  ,  chiamato  il  Padre  Marracci ,  uomo  favio  molto, 
e  delle  cofe  dell’  Indie  pratico ,  e  fagace,  in  prefenza  del 
quale  da  quegli  adirati  ferpentelli  furono  morfi  molti  ani¬ 
mali,  che  tutti  furono  metà  a  morte  ,*  non  avendo  trova¬ 
to  ajuto  alcuno  ,  né  rimedio  di  guarire  in  quelle  pietre 
medefme  ,  nelle  quali  moltitàma  fede  in  quel  tempo  quel 
buon  Padre  avea  :  Ed  ora  mentre  vi  fio  feri  vendo  ,  ne 
ho  di  nuovo  con  vipere  portate  da  Napoli  ,  e  pigliate 
nelle  noflre  convitine  collnette,  ne  ho  ,  dico,  più  e  più 
Yoke  Fatte  ,  e  reiterate  1’  efperienze  ,  per  rendermi  più 
certo  di  quello ,  che  già  mi  era  certitàmo  .  E  tra  1?  afre 
mi  fowièive  che  il  di  nove  di  Maggio  alla  prefenza  di 
molti  uomini  dottitàml  feci  mordere  da  quattro  vipere 
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quattro  piccioni  ,  che  medicati  con  quattro  pietre  mori¬ 
rono  dieci  minuti  dopo  ,  che  furono  avvelenati  ,  ed  il 
limile  quafi  avvenne  a  quattr’  altri  galletti  ,  tre  de’quaif 
cafcaron  morti  nello  fpazio  di  venti  minuti  ,  o  poco  più, 
ma  il  quat  to  ,  che  fchiamazzando ,  e  dibattendoli  ,  erafì 
fatta  laccar  la  pietra  ,  non  mori,  fe  non  pallate  cinqu 
ore.  E  di  più  dopo  tante  prove  ,  non  fidandomi  io  della 
bontà  delle  mie  pietre  ,  nè  di  quelle  dei  Serenils*  Gran¬ 
duca,  ne  mili  in  opera  un’altra  del  Signor  Dottor  Gio- 
vambatifta  Gheluzzi  celebre  profelfore  di  Medicina  nel¬ 
la  Città  di  Firenze  ,  donatagli  da  un  Padre  Domenica¬ 
no  tornato  dall’ Indie  :  ma  anco  quella  la  trovai,  come 
tutte  quante  P  altre  povera  ,  anzi  mendica  di  ogni  pro¬ 
prietà  ,  e  virtù  contro  il  veleno  delle  vìpere  ,  e  contro 
quello  degli  Ccorpioni  Affric^ni  .  Io  avea  ricevuto  di  fre- 
fco  molte  di  quelle  belliuole  ,  fatte  venire  di  Tunifi,  e 
da  me  già  deferitte  nelle  mie  Efperienze  intorno  alla  ge* 
nerazione  degli  infetti  :  Onde  nel  mefe  di  Giugno  feci  pu~ 
gnere  a  quattro  di  effe  quattro  piccioni  torrajuoli  nella 
parte  più  camola  del  petto  ,  pofeia  applicai  loro  il  reme¬ 
dio  delle  pietre  ,  ad  onta  delle  quali  morirono  i  piccio¬ 
ni  tutti  e  quattro  nel  tempo  di  un’  ora;ma  un  cappone ,  dopo 
che  fu  ferito  e  medicato,  indugiò  fett’ore  a  morire  ,  e  di¬ 
ciotto  ne  ind-ugiò  un  porcellino  d’  India,  anch’ elfo  feri¬ 
to  da  uno  feorpione  di  Tunifi,  e  medicato  con  una  pie¬ 
tra  delle  più  belle  ,  e  delle  più  grandi  .  Contuttociò  non 
è  che  io  non  creda,  che  il  Cane  medicato  da  Voi  con 
la  Vollra  pietra,  e  P  uomo  ferito  dalla  vipera,  e  con 
la  medefima  pietra  dal  Signor  Carlo  Magnini  non  ifeam- 
paffero  dalla  morte .  Io  lo  credo,  lo  tengo  per  veriffimo, 
e  gli  do  tanta  fede  ,  quanta  fi  conviene  a  qualunque  ve¬ 
rità  più  evidente.  Ma  non  fia  già  eh’  io  voglia  pen  far  e , 
che  il  loro  fcampo  folle  effetto  della  Pietra  ,  ma  bensì 
foffe  effetto  della  forza  d’  una  robufta  natura ,  gagliar¬ 
da  ,  e  rifentita  ,  che  valevolmente  combattendo  fuperò 
alla  fine  il  veleno  della  vipera  ,  la  quale  potette  abbat¬ 
terli  a  non  aver  le  Colite  forze,  nè  il  confueto  vivaciffi- 
-mobrio;  Ovvero  quell’  avvenimento  fu  uno  fcherzo,  per 
così  dire,  del  cafo,  di  cui  molto  fovente  ,  anche  da’ più 
iiblimi  ingegni  comprender  non  fi  pofiòno  le  cagioni  -,  E 
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pure  talvòlta  fi  comprendono  ,  Te  diligente  ed  accurata 
Ti  fi  faccia  (opra  la  rifìefiione ,  che  è  valevole  a  fcoprir- 
le ,  infieme  con  gli  afcofi  inganni ,  e  con  le  fallaci  ap¬ 
parenze  .  Laonde  vi  fupplicoa  permettermi  di  raccontar 
qui  a  tal  propofito  una  mano  di  cole,  che  per  lo  più  da 
me  fono  Ilare  otTervate;  e  non  faranno  forfè  difaggrade- 
voli  ,  ancorché  fieno  per  efier  dette  rozzamente  5  quali 
fenz’ordine,  ed  alla  rinfufa,  e  con  digrefiìoni  foverchia- 
mente  multiplicate . 

Vi  fon  certuni,  che  fin  ne’  nofiri  tempi  tengon  per  ve¬ 
rìdico  Diofcoride  nel  libro  fecondo,  e  Plinio  nel  libroot- 
tavo,  enei  23.  della  Storia  naturale,  quando  fenderò  , 
che  P  erba  Celidonia  fu  trovata  dalle  Rondini ,  e  che  con 
efia  curano  gli  occhi  lacerati ,  e  guadi  de’  Rondinini ,  il 
erbe  fu  ancora  confermato  da  Tertulliano  nel  fine  del  fuo 
libro  de  pcenit entia,  dicendo,  Birundo ,  fi  exc&caverit  pill¬ 
ici  ,  novit  illos  rurfus  oculare  de  fua  chelidonia;  e  pure  la 
guarigione  de’ Rondinini  ,  e  degli  altri  volatili  non  è  ca¬ 
gionata  dalla  Celidonia  ,  che  non  fi  trova  mai  ne’  nidi 
delie  Rondini ,  ma  ben  sì  dalla  fola  natura,  e  fenza  aju- 
Jo  di  medicamento ,  come  potrà  efier  manifefio  ad  ognu¬ 
no,  che  veglia  aver  curiofità.  di  forar  gentilmente  o  con 
ago  ,  o  con  lancetta  da  cavar  fangue  gii  occhi  alle  Ron¬ 
dini,  o  a  qual  fi  fia  altro  uccello  .  Io  n’  ho  fatta  la  prova 
ne’ colombi  3  nelle  galline  ,  nel  foche,  nell’ anitre,  e  ne’ 
galli  d’ India ,  e  avendogli  veduti  fpontaneamente  guarire 
In  meno  di  ventiquattr’ ore ,  mi  fon  accorto  ,  che  è  vera¬ 
ce  il  detto  di  Cornelio  Celfo  nel  fello  libro:  Extrinfecus 
wero  inter dum,  fi  icìus  oculum  leedit ,  ut  f 'angui s  in  eofuffun- 
datur  ,  nìbìl  commodius  e  fi  ,  quam  fanguine  vel  columbi  ,  vel 
palumbi ,  vel  hirundinis  :  Neque  idfine  cauf  a  fit ,  cum  harum 
acìes  extri  nfecus  U[a ,  interpofito  tempore ,  in  antìquum  flatum 
redeat ,  celerrimeque  hirundinis  .  Unde  etiam  locus  fabula 
faflus  eft ,  ctut  per  parentes ,  aut  id  herba  chelidonia  refiitni  , 
quod  per  [e  [anefeit .  E  forfè  Cornelio  Celfo  l’imparo  da 
Arifiotile  nel  quarto  libro  della  generazione  degli  anima¬ 
li,  e  nel  fedo’ della  Storia  . 

I  Ciarlatani ,  per  dare  a  vedere  la  potenza,  ed  il  valo¬ 
re  de5  loro  antidoti,  mangiano  gli  feorpioni ,  ei  capi  del¬ 
le  vipere^. e  fi  bevono  delle  medefime  ì  fieli  ,•  onde  il  fero* 
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pìice  volgo ,  che  non  fa,  che  gli  icorpioni  ,  e  le  vipere 
mangiate  non  fon  velenpfe  ^  non  vedendogli  ne  morire , 
ne  da  malattia  e  (fere  foprapprefì ,  va  immaginandoli ,  il 
tutto  edere  effettodi  quegli  antidoti  ;  effetto  de’  quali  cre¬ 
de  ùmilmente  allora  quando  fi  fan  mordere  dalle  vipere, 
fenza,  che  ne  ricevano  danno;  ma  ciò  avviene  ,  perché 
avanti  del  farli  mordere,hanno  tagliato  a  quelle  beffinole  ì 
denti,  e  ripulita  ben  bene  la  bocca  ,  il  palato,  e  la  go¬ 
la  ,  e  lacerate  quelle  guaine  de’ denti,  nelle  quali /lagna 
un  cerco  liquor  giallo,  che  è  il  veleno  delia  vipera  .  Ai- 
tri  ,  per  far  l’ilìeffe  prove,  ìnghiottifcono  fenza  molto  pe¬ 
ricolo  il  folimato  ,  T  arfenico,  e  limili  corrofivi  ;  ma  pri¬ 
ma  d’ inghiottirgli ,  fogliono  fccnciamente  colmare  il  Tacco 
delio  flomaco  di  maccheroni  ,  e  d’  altri  padumi  conditi 
con  grandi  (fi  ma  quantità  di  burro,  e  pofcia,  appena  prefo 
il  corrofivo,  prcccurano  con  ogni  predezza  di  rigettarlo 
per  mezzo  del  vomito  . 

Più  fottile  è  r  inganno,  e  più  fcaltrita  l’aduzia  di  colo¬ 
ro  ,  che  promettono,  a  forza  di  fughi  d’  erbe,  o  di  figli¬ 
li  /culti  con  iffrani  ,  e  non  conofciuti  caratteri ,  rendere 
altrui  la  pelle,  e  le  carni  così  dure  ,  che  non  poffano  ef~ 
fer  rotte,  fallate  da  qualfìda  ferro  ,  o  da  qualfìda  colpa 
di  pillola  ?  e  di  mofchetto  :  Una  non  molto  didimi!  prò- 
meffa  dnfe  già  1’  Àriodo ,  che  faceffela  cada  Ifabella  a 
Rodomonte.  ^ 

Ho  notizia  cT  un  erba ,  e  F  ho  veduta 
Venendo',  e  f°  dove  trovarne  appreso  , 

Cbe  bollita  con  dieta  ,  e  con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  ciprejfo , 

E  fra  mani  innocenti,  indi  premuta  , 

Manda  un  liquor ,  cbe  chi  fi  bagna  a  efjo 
Tre  volte  il  corpo  ,  in  tal  modo  F  indura  , 

Cbe  dal  ferro ,  e  dal  fuoco  F  afficura  . 

E  perché  così  fatte  medicine ,  ed  incantamenti  per  Io 
più  dalle  Fate  fi  manipolavano  ;  quindi  é  che  coloro  ,  i 
quali  quella  ventura  avevano  incontrata  di  non  poter  ri¬ 
maner  feriti,  erano  detti  fatati ,  quali  appunto  negli  an¬ 
tichi,  e  ne’ moderni  Tofcani  romanzi  favoleggiafi  effere 
dati  Ferraù  ,  ed  Orlando;  e  nelle  favole  Greche,  e  Lati¬ 
ne  Achille,  e  Cigno,  e  Ceneo  ;  ed  oggi  ancora  tra’ pò-, 
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polì  orientali  va  vagando  così  fatta  fuperftizione  ;  ed  io 
ebbi  permane  del  Signor  Gio:  Michele  VVanslebio  Er- 
furtefe  ,  quando  tornò  <T  Egitto  ,  un  libretto  in  lingua 
Arabica,  nel  quale  fono  fcritte  quelle,  e  famigliami  vani¬ 
tà;  ed  un'altro  libro  in  lingua  Abifììna  n’ho  veduto  tra 
alcuni  manuferìtti  Siriaci,  Arabici,  Egizj ,  e  Caldei  ap¬ 
pretto  il  Serenittimo  Granduca  mio  Signore  *  Sottile  in 
vero,  ed  ingegnofa,  come  ho  detto  ,  è  l’attuzi a  di  quei 
truffatori,  che  promettono  quelle,  e  limili  baje  ,  dalle 
quali  più  d’  uno  è  fiato  ingannato;  onde  mi  cade  ora  im~ 
prov vifamente  nell’  animo  di  raccontarvi,  dove  confitta 
la  fraude  :  e  per  poter  meglio  dimottrarla ,  ve  ne  dirò  bre* 
vomente  una  piacevole  ittorietra,  la  quale  voi  udirete 
Degna  di  ri  fi ? ,  e  d't  compajftme. 

Egli  nort  fon  ancora  moki  anni  pattati ,  che  venuto  di  là 
da’  monti  abitava ,  e  forfè  ancor’  abita  in  Firenze  un  ono¬ 
rato  uomo,  e  valente  molto  nel  fuo  mettiere  di  fabbrica¬ 
re  orologi  .  Cottili  favellando  un  giorno  col  Sereniffimo 
Granduca  fi  lafcìò  fcappar  di  bocca  di  conofcere  nel  fuo 
paefe  molt’ uomini,  i quali  per  virtù  odi  parole,  od’ er¬ 
be,  o  di  pietre  aveano  la  lor  propria  pelle  temperata  a 
botta  di  pillola  ,  e  d’archibufo  ;  e  ciò  narrava  non  come 
cofa  udita  dire,  ma  da  infinite  prove,  e  riprove  fatta  ma- 
nifettiffima  agli  occhi  fuoi .  Sogghignarono  alcuni  de’cir- 
cottami  a  così  vana  propella ,  e  guardando  1’  un  verfo  1 
altro,  cominciarono  frafe  medefimi  a  ridere  della  dolcez¬ 
za  di  quel  buon  uomo,  che  dava  fede  a  quelle  femplici- 
tà  ,  ed  a  quelli 

Sogni  d?  infermi ,  e  fole  di  romanzi  * 

S’  accodi  egli  ben  rotto  ,  che  non  folonon  era  predato 
fede  a  quanto  detto  avea  ;  ma  che  di  più  tacitamente  ne 
venfva  beffato  ;  onde  a  feorno  grandittimo  reputandofe- 
Jo ,  borbottando,  e  brontolando  un  non  fa  che  fra  denti, 
con  un  certo  naturai  fuo  piglio  ,  rimarranno  ,  ditte  ,  in 
breve  gli  fchernitori  fcherniti  ,  eriprovata  la  loro  incre¬ 
dulità  :  Ne  guari  pattò  di  tempo,  che  fece  venire  a  fue 
fpefe  in  Italia  un  foldato,  che  fi  vantava  d  etter  fatato, 
ed  impenetrabile  ,  o  (  come  volgarmente  Io  dicono  )  tt 
gloriava  d’  etter’ indurito ,  e  ghiacciato  ,  e  che  fenza  ti¬ 
more  fi  farebbe  pollo  per  berfaglfo  a  qual  fitta  più  brava  , 
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c  più  orribìl  falva  di  mofchetcate  'y  e  tanto  indancemen- 
re  domandò  ,  che  ne  fotte  fatta  la  prova  ,  e  con  tanta 
fmporttófcità  ,  e  perfeveranza  ,  che  alla  per  fine  fa  efau- 
tlito;  ed  egli,  nulla  curando  il  pericolo,  con  fronce  fku- 
ra  -,  e  dil'pettofa  offerfe  il  petto  ignudo  a  Carlo  Goda 
aiutante -di  camera  del  Sereniamo  Granduca,  edaltiera- 
mente  lo  fòllecitava ,  che  fparade  alla  dirittura  di  quello 
una  piftola,  che  teneva  in  mano  per  quedofine  i  e  già 
flava  il  Coda  per  compiacergli ,  quando  la  generofapier 
tà  di  S.  A.  S.  non  volle,  che  pigliale  la  mira  alla  volta 
del  petto,  ma  bensì ,  per  fargli  ii*  minor  male ,  -che  fof- 
fe  pdfffibUe,  la  driazafife  verfo  la  parte  più  carnofa  delle 
natiche ,  le  quali  dalla  botta  della  pi  dola  furono  -ambe¬ 
due  per  traverfo  pafsate  da  banda  a  banda-;  laonde  quei 
valente  faldato,  fenza  né  pur  dire  addio  ,  col  danno  e  con 
la  vergogna  fcampando  fra’  piedi  della  brigata-,  fe  n’ 
andò  tutto  imbrodolato  di  fangue  a  fard  medicare  ed  ii 
nodro  buon  maedro  d’  orologi  redo  per  allora  confufo 
sì,  ma  però  in  $ù  lafua  odina^ione  più  duro  che  mai  : 
E  fcorfe  che  furono  alcune  fettimane  ,  ritornò  di  nuovo 
In  compagnia  di  due  altri  faldati ,  uno  de’ ‘quali  era  ala¬ 
bardiere  delia  guardia  a  piede ,  e  1’  altro  corazza  della 
guardia  a  cavallo  .  II  primo  diceva  di  edere  il  fatato  ,  o 
il  ghiacciato;  il  fecondo  d’  edere  il  ciurmatore  ,  chefat¬ 
ta  avea  la  fattura .  Modrava  T  alabardiere  la  dedr-a  fua 
cofcia  legnata  di  cinque  livide  ammaccature,  che  affer¬ 
mava  ed  ergi  i  date  imprede  da  cinque  colpi  di  pidola 
fcaricaca  in  didanza  conveniente  dalla  eorrazza  alla 
prefenza  di  alcuni  tedimoni,  I  quali  non  folo  conferma¬ 
vano  il  tutto  di  veduta,  ma  uno  di  loro  più  bonario  degli 
altri ,  e  più  dolce  ,  a  fine  di  perfuadere  ia  verità  del  fat¬ 
to,  ne  fece -fcom metta  di  venticinque  doppie,  e  trovò  fu- 
bito  il  rifeontro  ;  e  trovato  anco  1’  avrebbe,  fe  maggior 
fomma  n’ a vette  voluto  giocare  ,  e  la  perdeva  fenza  fallo: 
imperocché  venendoli  alla  prova  ,  rimafeil  povero  ed  in¬ 
gannato  alabardiere  con  le  natiche  malamente  ferite  dal 
colpo  di  un  piccolo  archibufo  ;  il  che  veduto  dallo  fcaltri- 
to  slacciati  (fimo  ciurmatore  volle  cautamente  faì  varfì  , 
ma  dal  fuo  Capitano  fatto  fermare  ,  e  con  parole  afipre 
minacciato  di  leverò  gadigo,  fie  non  .pale  fa  va  apertamene 
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te  la  trufferia  ;  per  confezione  da  lui  medefimo  fatta  s? 
intefe,  che  molti  (Timi  altri  egli  ne  avea  ingannati,  e  V 
inganno  confifleva  nel  modo  di  caricar  la  pinola  :  conciof- 
ilecofachè  nel  fondo  della  canna  dì  una  terzeria  di  grafia 
mifura  metteva  pochi  foli  grani  di  polvere  ;  fopra  la 
polvere  la  palla  ;  fopra  la  palla  tanta  (loppa  ,  che  folle 
badante  a  coprirla  ;  poscia  fopra  la  (loppa  metteva  una 
conveniente  caricatura  di  polvere,  alla  quale ,  beniffimo 
calcata,  metteva  addoffo  un  buono,  e  ben  ferrato  dop- 
pacciolo;  deche  quando  dava  fuoco,  faceva  la  pillola  un 
grandiffìmo  fcoppio  ;  ma  la  palla,  che  era  portata  dalla 
forza  di  que’  foli  pochi  granì  di  polvere,  non  avea  altra 
poffanza  ,  che  di  fare  una  leggier’  ammaccatura  .  Nè  vi 
iia  chi  pendi  ,  che  per  fortuna  il  folo  Cielo  di  Tofcana 
abbia  qualche  particular  privilegio  di  render  vane  ,  ed  inu¬ 
mili  quefte  magiche  fatture  :  imperocché  ne’ paefi  eziandio 
ftranieri  elle  riefcono  inutiliffime  ,  e  dagli  uomini  favj  me¬ 
ritamente  fchernite  .  Io  avea  raccontato  un  giorno,  quei 
che  di  fopra ,  intorno  a  queda  materia  vi  ho  ferino,  al 
ifottidimo  Olao  Borch  ,  o  Borricchio  famofo  proreflore 
nell’  Unìverfità  di  Coppenaghen  ,  ed  egli  dì  buona  voglia 
concorrendo  nella  mìa  fentenza ,  li  compiacque  per  con¬ 
fermarla,  di  participarmi  un  altro  efperimento  fatto  nel¬ 
la  Corte  del  Re  di  Danimarca,  e  fon  qued’  effe  le  fue 
parole,  che  in  un  vìglìetto  fcriffe .  Serenijftmus  Vani#  ,  & 
Norvegia  Rex,  in  e  a  ingenti ,  Spìritus  magnitudine ,  ut 
rerum  naturalium  pene  omnium  oppilo  fiudiof  us  efl  ,  &  cau- 
farum  earundem  indagai  or  acerrima*  ,  ita  non  raro  in  decan¬ 
tatavi  Ulani  ratiónem  indurandi  corpoya  humana ,  ut  ah  i%u 
globi  plumbei ,  (y>  ferri  immuni  a  jìnt ,  follie  ite  inqmfivit ,  co- 
gnìturus  veroy  ne  confentirent  tot  militarium  bominum  voce* , 
a  quìbus  tot  ìndur atorum  exempla  pieno  ore  enarrabantur  ; 
CcCterum  ex  per  tu  s  tandem  efl ,  quod  ante  dia  mente  eefiimave - 
rat ,  omnia  illa  fabulìs  ficulis  gerris  ejfevaniora  :  Bt  he  et. 
quandoqne  ad  experìmenta  in  rei  confrmationem  quidam  prò - 
vocarent ,  ubi  tamen  ad  rem  ventum  ejl  ,  effugih  &  exce- 
pt  itine  ulii  quibufdam  ineptis  ,  promijforum  fiultitiam  aperte, 
prod.ìderunt .  Qjiin  &  nobili*  ili  e  in  Septentrìone  negotiator . 
Sillius  Marfilius  ,  ut  rei  veriiatem  ad  unguem  f e  irei ,  ó*  Re¬ 
gi  fuo  fìguif  cardi ,  fp/trgì  juffit  per  univerfum  &  nofirum 
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ìmwicu-m  exercitum ,  fepofuiffe  fe  mille  fcutatos ,  in  e]us  ufunz 
line  f rande  ceffurcs ,  qui  fe  vere  induratum  adverfus  ferrum 
(y,  fcloporum  iftus  cfienderet  ;  diu  verno  je  pecunia  illius  cu - 
pidum  indicavit ,  tandem  utius  &  alter  fpe  lucri  , 
ne f ciò  quìbiis  caracieribus  circa  collum  difpofitis  armati ,  //?  fe 
sxperimenta  provocar unt ,  fuccejfu  mìnus  projpero ;  nam  ubi 
Mar  fili  tu  induratonim  auribus  cultro  fuo  ìmmineret  jam  abfcif - 
furo  fimilis  (  parciturum  enim  fe  vita  temeraria  promittentium 
innuebat  )  vani  oftentatores  ne  ea  quidem  parte  cultri  attaftum 
ferebant ,  pratexentes  aures  car minibus  armari  nequiijfe ,  fed 
reliquum  corpus ,  nec  vero ,  ubi  ad  cateras  partes  deventum 
fujìinuere  itius  ,  fed  pud&nda  fuga  cultro  / e  fuhtraxerunt . 

Baratteria  di  queda  non  men  ribalda  è  quella ,  che  ula¬ 
no  i  Santoni,  o  Dervigi  de’  Turchi,  allora  quando  vo~ 
glion  dare  ad  intendere,  di  fapere  con  modo  facile  profe¬ 
tizzare  qual  di  due  eferciti  combattenti  fia  per  rimaner 
vittoriofo .  Provvegono  quegl’  ingannatori  quattro  frecce  , 
ed  incadrano  le  cocche  dì  effe  1’  una  con  l’altra,*  e  così 
ìncadrate  a  due  a  due  le  difendono  paralelle  fopra  un 
guanciale  ,  ed  in  tal  maniera  didefe  debbon’  effere  tenute 
fortemente  per  le  punte  con  ambe  le  mani  da  due  uomi¬ 
ni  ,  che  dieno  i’  uno  all’altro  oppodi,*  quindi  ad  ogni  cop¬ 
pia  delle  frecce  ìncadrate,  e  didefe  pongono  i  nomi  de 
due  eferciti  nemici,  e  quella  coppia  ,  la  quale,  da  per  fe 
medetìma  movendoli  di  luogo  ,  andrà  a  cavalcar  fopra  1” 
altra  coppia  oppoda,  farà  il  contraffegno,  che  V  eferci- 
to  di  cui  ella  porta  il  nome,  ha  da  riportar  la  vittoria  . 
Egli  è  però  neceffario  ,  che  da  un  Turco,  fedendoli  in  fù. 
le  calcagna,  da  tre  volte  attentamente  letto  tutto  quel 
lungo  capitolo  dell’ Alcorano,  che  é  intitolato  lafin  cioè 
0  uomo .  I  meno  fcaltri  e  più  femplici  de’  Maomettani  ere* 
dono  così  codantemente  tal  frafeheria ,  che  per  confer¬ 
marla  ardirebbon  di  metter  le  mani  nel  fuoco.  Onde  per 
modrar ,  che  eli’ era  una  grandiffuna  falfità,  mi  fon  tro¬ 
vato  in  divertì  tempi,  a  farne  tentar  loro  molte  volte  la 
prova  *,  e  per  non  effere  ingannato,  ho  fempre  voluto  te¬ 
ner  da  per  me  medetìmo  le  frecce,  ed  il  fucceffo  fu,  che 
le  frecce  non  lì  modero  mai  dì  luogo  con  grande  fcorno# 
«derilione  di  <jue5  Turchi ,  i  quali  tì  trovavano  predenti, 
e  con  tutte  k  requifite  circodanze  avean  letto  9  e  riletto 
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il  capitolo  del  hugiardirtìmo  Alcorano  .  Ma  perché  vi  era*, 
no  alcuni  Ponentini  ,  che  affettivamente  dicevano  d’aver 
veduto  riufcire  queft’ operazione  in  Levante,  mi  fecero 
folle  cito ,  e  attento  a  confuterai  come  V  inganno,  e  ’! 
giuoco  di  mano  averte  potuto  farfi  ,  e  prertamente  ne  ven¬ 
ni  in  cognizione  :  imperocché  egli  fia  in  potere  d’  uno  di 
que’  due^  che  tengono  le  frecce il  farle  a  fua  voglia  fo- 
pr  apporli  V  una  all’  altra  col  folo  ,  e  qua  fi  infeniìbile  mo¬ 
vimento  della  mano ,  e  del  polfo  ;  ed  in  effetto  addertratir 
domi  al  giuoco  mi  veniva  pulitamente  fatto,  come  mol¬ 
ti  poterono  evidentemenre  vedere .  Il  perché  uno  di  quei 
Dervigi ,  men  furbo  degli  altri ,  fi  rifolvette  francamen¬ 
te  a  confortare,  che  tutte  quelle  trappole ,  e  quelli  ingan¬ 
ni  fono  in  ufo  tra’ Maomettani  per  un  fine  favio  e  polì¬ 
tico  di  rendere  i  foldati  più  coraggio!]  ,  e  fprezzatori  dei 
perigli,  conia  ben  perfuafa  certezza  di  una  vittoria  pro- 
merta  dal  loro  falfo  Profeta;  che  fe  poi  non  fi  verifica, 
come  avvenne  nel  1625. ad  Afifan  Calafat ,  rinnegato  Gre¬ 
co  ,  e  famofiffimo  ladron  di  mare,  il  quale  non  ortante, 
che  l’ ìncantagion  delle  frecce  gli  predicefle  la  vittoria  fo- 
pra  le  Galere  del  Papa  ,  del  Re  di  Spagna,  e  del  Gran¬ 
duca  dì  Tofcana  ,  da  lui  incontrate  verfo  la  punta  di  Sar- 
digna,  fu  dal  valore  di  erte  vinto  e  prefo,  con  tutta  la 
fquadra  de’  fuoi  vafcelli  :  Che  fe  non  fi  verifica  ,  dico  , 
non  mancano  a  coloro  ripieghi  per  falvar  la  riputazione  a 
quel  facrilego  Seduttore. 

In  fomma  fiotto  i  maravigliofi  prertigj  de’  Saracini ,  t 
degl’  Idolatri  cova  Tempre  qualche  ingannevole  manifat¬ 
tura;  e  non  é  mica  ufanza  nuova,  ma  molto  bene  anti¬ 
ca  ,  come  fi  può  raccogliere  dal  decimo  quarto  capitolo  di 
Daniele  ,  che  riferifce  la  trufferia  dì  quei  buoni  Sacerdo¬ 
ti  di  Belo,  i  quali  fecevan  credere  al  Re  Giro,  ed  a  tut¬ 
to  il  popolo  di  Babilonia,  che  il  loro  Idolo  era  un  così 
bel  mangiatore  ,  eh'  ogni  giorno  trangugiava  quaranta  pe¬ 
core,  e  tracannava  fei  grandi  anfore  di  vino;  e  pure  con 
quella  carne  ,  e  con  quella  bevanda  trionfavano  fiegreta- 
mente,  e  facevan  buona  cera  quei  ghiottifiìmi  Sacerdoti  , 
gozzovigliando  in  brigata  con  le  mogli  loro,  e  coi  figlio¬ 
li .  Emen- leggfani  noi  in  'Plutarco-,  ehe>  nei  tempi  d’ A- 
gide  H  giovane  erano  inghiottite  dai  prefi  ig-iat  ori  le  fpa- 
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de  ipartane ?  Infili  Apuleo  racconta,  eh?  un  Bagattellie- 
re  nel  portico  di  Atene  ingozzò  una  fpada  appuntatìfifima , 
molto  più  lunga  delle  Spartane  ;  e  die  un  cert’ altro  Gio¬ 
colare  per  ghiottornia  di  pochìftìmi  quattrini  fi  cacciava 
nell’  anguinaglia  uno  fpiede  da  porci ,  e  con  tutta  la  pun¬ 
ta,  e  con  tutta  l’afta  fe  lo  faceva  ufeir  fuori  della  col¬ 
lottola  ;  e  quel  che  era  piu  ftupendo,  vedevafi  a  quello 
fpiede  avviticchiato  un  bel  fanciul/etto  tutto  lafcivo  , 
morvido,  e  riceiutello,  il  quale  così  gentilmente  balla¬ 
va  ,  e  trinciava  capriolette  così  minute ,  e  così  prefte  , 
che  è  non  parea ,  di’  egli  avefte  nervi ,  né  offa .  Nojofo , 
e  difpiacevole  farei  a  me  Beffo,  e  a  Voi  parimente  ,  dot¬ 
ti  filmo  ,  ed  eruditifiìmo  Padre ,  fe  narrar  volefiì  tutti  i  fi¬ 
rn  ig  li  an  ti  avvenimenti,  che  giornalmente  veggiamo  per 
le  piazze  ne’  circoli  de’  Cerretani ,  e  quegli  che  mento¬ 
vati  furono  dagli  antichi  Scrittori,  e  particolarmente  da 
San  Gio; Grrfoftomo  nel  libro  contro  i  Gentili,  e  da  Ni- 
ceforo  G  regora  nell’ ottavo  della  Storia  Bizantina:  onde 
tralafciando  di  favellarne  mi  rimetto  al  giudizio  ,  che  ne 
porta  Rabbi  Moisé  Maimonide  nel  libro  dell’  Idolatria 
al  capitolo  undecimo  ;  e  voglio  folamente  fcrivervi  quel 
che  a*  mefi  pafiati  avvenne  a  me  con  un  venerabil  uo¬ 
mo  nativo  di  Mafagam  in  Affrica,  e  pofeia  Cittadino  di 
Goa,  il  quale  avea  portato  nella  Corte  di  Tofcana  mol¬ 
te  curiofità  pellegrine,  tra  le  quali  fi  vedeano  alcuni  pez- 
zì  di  T avare  are ,  che  da  noi  è  chiamato  Cocco  delle  Mal  di- 
ve.  Quei  particulari  che  da  Garzia  da  Orto,  da  Cri- 
ftofano  Acofta,  da  Carlo  Clufio  ,  da  Martino  Innazio, 
da  Augerio  Clufio ,  da  Francefco  Ernandez ,  da  Gugliel¬ 
mo  Pilone,  e  da  altri  fono  fiati  fcritti  intorno  alle  vir¬ 
tù  di  quefto  Cocco,  fono  a  Voi  molto  ben  noti .  D*  un9 
altra  prerogativa  dotavalo  quello  foprammentovato  va¬ 
lentuomo  ,  affermando,  che  ficcarne  la  calamita,  ed  il 
ferro  hanno  una  certa fcambievole  amicizia  tra  di  loro; 
così  il  Cocco  delle  Maldive  è  nemico  giurato  del  ferro , 
Io  (caccia  lontano  da  fe ,  e  lo  neceflìta  a  fuggire  la  di  lui 
vicinanza:  E  moftrandomi  io  duro  a  crederlo  ;  con  acci¬ 
gliata  fronte  mi  replicò,  che  niunacofa  può  effere  impot- 
lìbìle ,  e  che,  per  una  cattiva,  ed  invecchiata  ufanza  , 
molte  cofe  foglion  effere  filmate  non  vere  ,  o  perché  fono 
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infolite  ad  udirli  ,  o  difficili  al  vederli ,  o  perché  crapaf- 
fano  le  deboli  forze  dell’umana  edimazione;  ma  confi- 
derate  poi  attentamente  ,  fi  conofcono  certiilime  ,  ed  age¬ 
voli  a  metterli  in  opra  ,  come  egli  avrebbe  fatto  ogni 
qualvolta  ,  che  a  me  folle  piaciuto  di  far  efperienza 
della  maravigliofa  virtù  di  quel  prezioflffimo  Cocco  # 
Che  è  le  delizie  ,  e  la  paFte  più  nobile  de’  teforì  de’  Mo¬ 
narchi  Indiani  :  E  perché  io  gli  rifpofi  ,  che  tutto  mi 
druggeva  di  voglia ,  di  veder  una  volta  con  gli  occhi  miei 
un  cotal  fatto ,  perciò  gli  porli  immantinente  un  ferro  , 
acciocché  egli  avelie  in  quell5  idante  occaflone  pronta  dì 
appagare  la  mia  curìofltà  Ma  il  buon  uomo  cominciò 
fubito  a  rapprefentarmi ,  che  non  ogni  ferro  era  il  cafo  ; 
ma  che ,  ficcome  a  voler  ,  che  la  calamita  palei!  più  ma- 
nifedamente  gli  effetti  fuoi  col  ferro  ,  fa  di  mefìiere  , 
che  ella  fia  prima  bene  armata;  così  qui  é  neceflario, 
che  non  il  Cocco  delle  Maldive,  ma  il  ferro  armato  fia 
e  già  che  iomodrava  tanta  frettolofa  premura ,  di  elfer 
certificato  di  quella  verità  ,  perciò  fi  poteva  farne  la 
prova  con  una  lama  di  fpada ,  armata  de’  fuoi  fornimen¬ 
ti,  o  come  la  dicono  ,  meda  a  cavallo  .  Venne  fubito 
la  fpada  ,  la  voltò  egli  con  la  punta  ignuda  al  pavimen¬ 
to  ,  quindi  alzando  i  due  diti  indici  verfo  1  cielo  regge¬ 
va  nelle  due  edremità  di  quegli  F  elfa  della  fpada e  in 
tal  guila  tenendola  fofpefa  per  aria ,  m’ impofe  ,  che  ver¬ 
fo  il  mezzo  della  lama  lo  avvicinaffi  un  gran  pezzo  di 
Cocca  ,  perchè  allora  avrei  chiaramente  feorto  ,  che 
quel  ferro  fi  farebbe  allontanato  da  elfo  Cocco;  ed  in 
vero  fi  allontanava  ;  ma  la  cagione  dì  quell’  allontanar¬ 
li  era  il  moto  volontario  delle  due  dita ,  Tulle  quali  fi 
reggeva  F  elfa  ;  laonde  rifolvendomi  a  tener’ io  la  fpa¬ 
da  ,  non  vidi  mai  che  fi  moveffe  ,  ancorché  con  gran 
paffione  quel  galantuomo  vi  accodale  il  Cocco . 

Quedi  però  fono  Inganni  volontari,  e,  come  fi  fuoi 
dire,  giuochi  di  mano  ;  ma  tal  volta  avviene  ancora, 
che  per  non  comprefi ,  o  non  ©(fervati  ofhcoli,  alcune 
potentiffime  cagioni  non  pollano  produrre  i  foliti  loro 
effetti.  Accade  non  di  rado  a’  Medici  aver  data  a  bere 
una  medicina  purgante  delle  più  gagliarde  ,  e  di’  ella 
non  abbia  né  poco,  nè  punto  modo  il  corpo  » 
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Ruberto  Boile  Gentiluomo  Inglefe  ,  Letterato  di  alta 
fama,  dotto,  diligente,  e  Tempre  veridico,  e  meritevo¬ 
le  d’  ogni  lode  più  fubiime  ,  racconta  con  la  (olita  Tua 
Commendabiliffima  fincerità  ,  che  avendo  letto  nella  fio» 
ria  naturale  del  Verulamio,  che  1’  acquavite  (la  a  gaN 
la  (opra  l’olio  di  mandorle  dolci  ,  volle  farne  efperien- 
za  ;  trovò  Tempre,  che  l’acquavite  (lava  ai  fondo,  e 
r  olio  galleggiava  Topra  d’  effa  ;  ma  quando  in  vece  ds 
acquavite,  usò  acquarzente fine ,  trovò  efier  vero  ,  quan¬ 
to  fu  profferito  dai  Verulamio,  il  quale  o  non  fi  avvi¬ 
de,  o  non  fi  curò  di  accennare,  che  era  necefiario  ,  che 
r  acquavite  foffe  fini  (firn  a  ,  e  feparata  da  ogni  minima 
particella  d’ acquofità  .  Altri  Binili  avvenimenti  riferiti 
dal  Boile  nel  trattato  de  experimemìs  ,  qua  non  j ucce - 
dunt ,  faranno  da  Voi,  dottiamo  Padre,  infallibilmen¬ 
te  fiati  letti  :  onde  volentieri  mi  afiengo  dai  ramme¬ 
morargli  . 

Ne’  faggi  di  naturali  efper lenze  compilati  nell’  Acca¬ 
demia  del  Cimento  Tetto  la  protezione  del  Serenifiìmo 
Principe  Cardinale  de’  Medici  fu  fcritto;  che  per  infu- 
lione  d’  acqua  fiillara  a  campana  di  piombo  s’ intorbi¬ 
dano  tutte  falere  acque  di  fiumi,  di  fontane,  e  di  poz¬ 
zi  ;  e  che  tra  1’  acque  naturali  fidamente  quella  del  con¬ 
dotto  di  Pila  non  inalba  ,  e  non  perde  punto  la  nativa 
fua  limpidezza.  Ciò  finceramente  è  fiato  fcritto  con  ve¬ 
rità  ,  ed  infiniti  valentuomini,  che  hanno  veduto  con  gli 
occhi  propri  quell’  efperienza  ,  pofiono  predarne  viva  ,  e 
certa  tefiimonianza  .  Ma  da  alcuni  meli  in  quà  io  ho 
olfervato  -,  che  anco  T  acqua  di  Pifa  diventa  albiccia, 
ed  intorbida  con  grandillìmo  fiupore  di  tutti  coloro  , 
che  tante,  e  tante  centinaia  di  volte,  hanno  efperimen- 
tato  in  contrario.  Né  faprei  darne  la  colpa  ad  altro  , 
che  a  qualche  efiraneo  ,  e  non  folito  mifchiamento  di 
cefe  terre firi ,  che  abbia  cominciato  inviabilmente  a  tra¬ 
pelare  colà-  dove  forge  ,  feorre  ,  •  e  fi  conferva  la  vena 
dì  quell’  acqua  :  Ovvero  può  efierfi  dato  il  cafo  ,  che 
quando  furon  fatte  1’  efperienze  degl’  ihalbamentì  deli’ 
acque  naturali  ,  fodero  fempre  fiate  pofie  in  opra  acque 
nello  (biliare  avefiero  pigliato  pochiffimo  Tale  da  quella 
campana,  e  per  confeguenza.  avefiero  potuta  fidamente 
Opere  del  Redi.  Tomo  IL  B  ren- 
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rendere  albe  le  acque  piu  impure,  ma  non  già  la  purif- 
fima  del  condotto  di  Fife  ,  la  quale  acciocché  fi  faccia 
albiccia ,  é  di  meftìere  mefcolarla  con  acqua,  che  nello 
Pillare  fi  ha  ben  bene  arricchita  di  quel  Tale,  che  fo-^ 
gliono  fputare  le  campane  di  piombo  .  E  per  dire  il  ve¬ 
ro,  chi  volefie  diligentemente  far  cotal  prova  ,  je  ube¬ 
rà  moke,  e  diverfe  acque  {libate  in  campane  differen¬ 
ti  ne  troverà  alcune^  per  infufione  delle  quali  l’acqua 
del  condotto  di  Pifa  non  intorbida  mai  ,  e  ne  troverà 
altre  ,  che  fubito  fanno  intorbidarla  ;  Ed  a  quella  cosi 
fatta  differenza  può  cooperar  molto  (  come  ho  efperi- 
meniate ) non  fole  la  diverfità  delle  campane,  ma  ezian¬ 
dio  i  gradi  del  fuoco,  e  la  diverfa  naturalezza  de’  fiori 
e  dell’ erbe,  che  fi  difiiilano .  Può  cooperarvi  ancora,  le 
1’  acqua  fia  la  prima  che  filili  dalla  campana  ,  o  pure 
fe  fia  l’ultima,  quando  dopo  qualche  giorno  di  continuo 
lavoro  la  campana  é  firacca  (  per  così  dire  )  e  s  fruttar¬ 
la  :  fa  altresì  alcune  volte  qualche  firavagante  differen¬ 
za-la  maggiore  ,  o  minor  quantità  d’  acqua  fidiaca  in 
piombo,  che  s’  infonda  fopra  la  fudetta  acqua  del  con¬ 
dotto  dì  Pifa  ;  la  qual’  acqua  del  condotto  di  Pifa  am 
corché  inalbi  ,  ed  intorbidi  ,  non  inalba  però  mai  > 
ne  intorbida  tanto  ,  quanto  inalbano  ,  ed  intorbida¬ 
no  miir  altre  acque  naturali  ,  che  da  rne  fono  fiate 
fino  a  qui  provate  ,  eccettuatane  T  acqua  del  fiume 
della  Pefcia  ,  che  feorre  nella  vai  di  Nievole  in  To- 
fcana  ,  la  quale  nell’  inalbare  é  Amile  molto  a  quel¬ 
la  di  Pifa  ,  ficcarne  le  è  fomigiiante  in  gran  parte  1 
acqua  dolce  d’  una  fontanella  ,  che  fi  trova  nel  pra¬ 
to  del  Palazzo  de’  Bonvifi  ,  pollone’  monti  di  Lucca  ,non 
molti  pafiì  lontano  dal  famofo  Bagno  della  Villa.  Del 
refto  T  acque  tanto  rinominate  del  Nilo,  e  Tacque  del 
Pozzo  delia  Mecca  nell’  Arabia  ,  tenute  in  tanta  vene¬ 
razione  da’  Maomettani  ,  intorbidano  (  come  ho  potuto 
per  efperienza  vedere  )al  pari  di  qualfiffia  acqua  di  vi- 
liffima  fiima  . 

Nello  fiefio  libro  di  Saggi  di  naturali  efperienze  fi 
dice ,  che  1’  acque  (filiate  in  vetro  ,  fe  fieno  mifchiate 
con  acque  Afflate  in  piombo ,  non  intorbidino . 

Quefta  efperienza  moki  film  e  volte  riefee  vera  ,  ma 
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volendo  generalmente  intendere  di  tutte  quante  1  avi..  ; 
flirtate  in  vafi  di  vetro,  non  è  vera  .  Ho  fatto  filila- 
re  la  vitrivola  ,  o  parietaria  in  orinali  di  vetro  a  ba¬ 
gno  maria,  e  a  rena,  in  bocce  d’  oro  ,  e  d’  argento 
col  cappello  di  vetro  ,  e  nel  cartello  della  ftufa  con  ori¬ 
nali  e  di  vetro,  e  di  terra  invetriata;  e  pur  1’  acqua, 
che  n’ e’ ufcita  ,  avendovi  infufo  qualche  poco  d’ acqua  ro- 
fa ,  o  d’acqua  di  fiori  di  mortella  dirtillate  in  piomba, 
Tempre  è  intorbidata,  e  divenuta  come  un  latte.  In  un 
orinale  di  vetro  mifi  un  giorno  quattro  libbre  di  parita¬ 
ria  ,  fu  b  ito  che  fu  colta,  quindi  ferrato  l’orinale  col  Tuo 
cappello  rollrato  ,  1’  accomodai  nel  fornello  fopra  la  re¬ 
na,  e  ne  feci  trillar  l’acqua,  mantenendo  il  fuoco  Tem¬ 
pre  eguale  ,  finché  la  parietaria  folle  totalmente  afciut- 
ta ,  e  quali  abbruciata  ,  e  per  dirtinguere  le  differenze 
delle  prime  acque  ,  che  flirtavano  ,  da  quelle  del  mez¬ 
zo  ,  e  da  quelle  del  fine  ,  mutai  il  recipiente  quattordi¬ 
ci  volte;  ed  in  fine  provando  quelli  quattordici  faggi  di 
acqua  ,  con  acqua  rofa  flirtata  a  campana  di  piombo  , 
tutti  fubito  inalbarono.  Tale  efperienza  la  feci  del  me- 
fe  d’  Aprile  ,  e  la  reiterai  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  : 
Onde  per  far’ un’ altra  prova,  ripofi  il  reflduo  di  quei 
quattordici  faggi  in  una  boccia  d’  argento  col  cappello 
jdi  vetro,  e  gii  feci  rirtillare  a  bagno  maria,  mutando  il 
recipiente  otto  volte,  e  pur  l’acqua  raccolta  ne’  primi 
fette  recipienti  fempre  inalbò  ,  ma  non  già  quella  dell’ 
ottavo,  ed  ultimo  ,  la  quale  non  volle  mai  inalbare  , 
ancorché  io  la  cimentarti  con  diverfe  generazioni  d’ac¬ 
que  rtillate  in  piombo  .  La  melilfa  in  quelli  inalbameli tì 
é  quafi  fimile  alla  parietaria ,  ancorché  faccia  alle  vol¬ 
te  qualche  rtravaganza  .  Vi  fono  tali  erbe  y  che  rtillate 
in  vafi  di  vetro  a  rena  fanno  rtravaganze  grandifiime  ; 
imperocché  o  non  inalbano  mai  ,  o  fe  pure  inalbano  , 
faranno  fidamente  quelle  ,  che  nel  principio  dell’  opera 
flirtano  nel  recipiente,  ma  non  già  1’  ultime  ,  le  quali 
fon  di  tal  natura,  che  non  folamente  non  intorbidano; 
ma  fono  di  tanta  efficacia  ,  e  di  tanta  forza  ,  che  mi- 
fchiate  con  acque  intorbidate  a  bella  prova ,  le  rifchiara- 
no  ;  e  le  tornano  alla  loro  primiera  limpidezza  ,  .come 
appunto  fuol  fare  il  fugo  di  limone,  e  dell’  agrefto;  e 
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molto  piu  Faceto  forte  ,  e  faceto  filila to  ,  ma  non  già’ 
lo  (pirico  di  v i tr ruolo  :  E  quell’  ultime  acque  tanto  fon 
più  gagliarde  nel  produrre  quel  rifchraramento ,  quanto 
e  dato  più  gagliardo  ii  fuoco,  chele  ha  fatte  dillare  * 
Nella  bietola  ,  e  nella  faina  potrà  ogni  uomo  certifi¬ 
carli  di  quella  verità,  ma  no  ir  ne  Ila  paritaria  ,  F  acqua? 
della  quale  ,  come  ho  riferito ,  intorbida  Tempre  egual¬ 
mente  .  L’  acque  poi  ,  che  fi  flillano  nel  caftello  della 
fi  afa  tanto  con  orinali  di  vetro  ,  quanto  con  orinali  d! 
terra  invetriata  col  cappello  di  vetro  ,  quali  tutte  gene- 
talménte  fogKono  intorbidare  ;  dico  quali  tutte,  perchè 
ve  ne  fono  alcune,  che  non  foglion  mai  intorbidare  :  E 
di  quélle  che  intorbidano,  alcune  fon  le  prime  che  dii* 
lano ,  alcune  fon  quelle ,  che  flillano  al  mezzo ,  ed  al  fi¬ 
ne  deli’ operar  altre  fondi  quelle,  che  flillano  dagli  ori¬ 
nali  podi  nel  bado  del  cadello,  altre  fon*  di  quelle,  che 
vengono  dagli  orinali  dtuati  nell’ alto  .  E  fovente  avvie¬ 
ne,  che  tali  acque  non  confer vino  codantemente  Io  def- 
fo  ordine;  e  può  dar d  il  cafo,  che  1’  acqua  d’  un’erba 
in  una  prova  da  tempre  intorbidata,  ma  fe  fi  ridilli  di 
nuovo  della  defìfa  forra  dr  erba  ,  non  ne  fegua  F  effetto 
dell’  intorbidamento.  11  perché  è  difficilidìmo  rafferma¬ 
re  in  generale  cofa  alcuna  di  certo  intorno  a  quelli  così 
fatti  intorbidamenti  dell’  acque  fidiate  ,  de’ quali ,  per 
non  allungarmi  di  foverchio  ,  favellerò  forfè  in  tem¬ 
po  ,  ed  in  luogo  più  opportuno  ,  effendo  materia  curio- 
fa  ,  e  piena  di  bizzarri  ,  e  talvolta  non  appettati  avve¬ 
nimenti  . 

L’  acqua  di  cannella  ,  che  da  data  dittata  in  bocce  (F 
oro,  o  d’  argento,  o  di  rame  (lagnato ,  o  di  vetro,  col 
loro  cappello  di  vetro,  fe  da  con  fer  vaca  in  vafi  di  ve¬ 
tro,  fi  mantien  Tempre  chiara  e  limpida,  ma  fe  da  te¬ 
nuta  in  vad  di'  cridallo ,  intorbida  in  poche  ore  ,  ingrof- 
fa  ,  e  diventa  bianca  come  un  latte  ;  quindi  dopo  qual¬ 
che  giorno  comincia  appoco  appoco  ad  ingiallire  ,  e 
piglia  un  certo  fapore  firn-ile  ali’  anime  eie’ noccioli  di  pe- 
fca,  e  delle  mandorle  amare  .  Quello  efperimento  da  me 
più  di  cento  volte  reiterato  con  acqua  dì  cannella  fi  il¬ 
lata  e  con  vinó,  e  lenza  vino,  farà  trovato  veriffìmo 
da  chiunque  vorrà  provarlo,  mà  è  acce  (fa  rio  ,  che  11 
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ferva  di  vali  di  criftallo  fabbricati  nella  Città  di  Fifa  , 
altrimenti  riuscirebbe  fallo,  fe  non  in  tutto,  almeno  in 
alcuni  particolari  avvenimenti .  Cònciofliecofacbè  ne’  va¬ 
li  di  crifballo  di  Roma,  e  di  Venezia  l’acqua  di  cannel¬ 
la  non  v’inalba,  nè  v’intorbida  in  poche  ore,  ma  do¬ 
po  che  fon  paffati  due  ,  o  tre  giorni,  e  non  v*  ingialla 
mai  ,  nè  vi  fuol  pigliar  quel  la  pone  tanto  faftidiofo  di 
noccioli  di  pefca  ,  o  di  mandorle  amare  :  Ma  fe  ne*  ■' cri¬ 
stalli  di  Venezia,  e  di  Roma  fuol  penare  due  ,  o  tre 
giorni  ad  intorbidare,  ella  indugia  molto  più  in  que’bel- 
liffimi  criftalli ,  che  da  qualche  tempo  in  quà  fi  fabbrica¬ 
no  in  Parigi;  anzi  fi  potrebbe  quali  quali  dire  ,  che  non 
v’  inalbale  punto;  tanto  poco  è  l’ inalbamento ,  che  el¬ 
la  vi  piglia  .  Verrà  forfè  tempo,  nel  quale  tal  diversi¬ 
tà  non  fi  troverà  vera,  fecondo  la  diverfità  dell’  arte, 
e  de’  materiali ,  che  nella  fabbrica  de’  criftàlli  fi  uferà 
inPifa,  in  Venezia,  in  Parigi,  ed  in  Roma  .  Qual  poi 
effer  pòffa  la  cagione  di  tale  inalbamento  ,  io  per* me 
credo  ,  che  venga  da  quel  fale ,  che  fuol  fiorire  su’  vali 
dì  criftallo,  e  che  col  tempo  gli  rode,  gli  fpezza ,  e  fe 
gli  mangia  ,  e  di  ciò  potrà  accertarli  ognuno,  che  nella 
Suddetta  acqua  di  cannella  Pillata  Scioglierà  con  propor¬ 
zione  qualche  poco  di  quel  faìe  .  L’  intorbidamento  di 
quell’  acqua  farà  conofcere  effer  falla  la  comune  opinio¬ 
ne  di  coloro,  che  fino  a  qui  hanno  creduto,  e  credono, 
che  i  vafi  di  criftallo  non  pollano  cagionar  alterazione 
in  quei  liquori,  che  in  effi  vafi  fi  ripongono  ;  e  tanto 
più  tale  opinione  farà  conofcìuta  falfa ,  quanto  che  al¬ 
cune  acque  Pillate  a  campana  di  piombo  inalbano  ne’ 
vafi  di  criftallo  di  Pifa,  ancorché  non  con  tanta  preftez- 
za  ,  con  quanta  fuol’  intorbidarvi  V  acqua  di  cannella 
Pillata  . 

Si  fabbrica  una  polvere  con  tre  parti  di  falnitro  raffi¬ 
nato  ,  due  di  fai  di  tartaro,  ed  una  di  fiori  di  zolfo,  la 
quale,  dall’ effetto  che  produce  ,  fi  chiama  polvere  to¬ 
nante;  imperocché  mellone  una  piccola  porzione  o  in  un 
cucchiaio,  o  in  una  paletta  di  rame,  o  di  latta,  o  dì 
qualfifia  altro  metallo,  e  polla  la  paletta  Sopra  il  lume 
jd*  una  candela  ,  ovvero  Sopra  i  carboni  acce  fi  quella 
polvere  muta  colore  appoco  appoco,  quindi  fa  uno  ficop- 
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pio  fimile  ad  una  botta  di  pillola,  p  di  mofchetto,  fe¬ 
condo  che  maggiore  ,  o  minore  fi  è.  Ja  quantità  della 
polvere  :  E  pure  talvolta  avviene  ,  che  quella  fteffa 
fleflima  polvere,  che  poco  prima  fia  beniffimo  riufcita 
alla  prova  ,  non  voglia  di  nuovo  produrre  lo  fleffo  ef¬ 
fetto  dello  fcoppio  ;  e  pofcia  riprovata  di  nuovo  ,  tor¬ 
ni  di  nuovo  a  riprodurlo ,  come  avvenneame,  quando 
volli  farla  vedere  al  Sig.  Lorenzo  Magalotti  ;  conciof- 
fecofachè  la  prima  volta  la  polvere  non  fece  effetto 
veruno  ,  anzi  fi  liquefece  come  una  cera  ;  ma  riprovata 
poi  per  la  feconda ,  e  per  la  terza  volta  ,  fi  portò  be¬ 
ni  (fimo  . 

A  me  pure  é  intervenuto  più  d’ una  volta  durar  fati¬ 
ca  grande,  a  far  morir  qualche  animale  a  forza  di  morfi 
di  vipere,  o  a  forza  d’ olio  di  tabacco.  Si  danno,  co¬ 
me  io  diceva,  molti  cafi,  o  che  la  vipera  abbia  forfè 
poco  prima  mangiato  ,  o  bevuto  qualche  cofa  afpra  , 
ruvida,  e  detergente,  la  quale  le  abbia  ripulito  la  boc¬ 
ca,  il  palato  ,  e  le  fauci  ;  o  che  ella  abbia  di  frefco 
mordendo  fchizzato  fuor  delle  guaine  de'  denti  quel  mor¬ 
tifero  liquor  giallo,  che  dentro  vi  fi  conferva  ;  o  che 
quel  liquor  giallo  fia  in  tanta  poca  quantità  ,  che  ap¬ 
pena  arrivi  a  toccare  il  fangue  ;  o  pure  etfendo  copio- 
fo  non  abbia  potuto  penetrar  tutto  infin  colà  ,  dove  gli 
era  di  meftiere  per  la  debolezza  del  modo  dato  alla 
sfuggita ,  e  che  non  abbia  fe  non  leggiermente  accanis¬ 
co ,  o  abbia  accarnato  in  luogo  rado  di  vene,  e  di  ar¬ 
tiere  ;  e  tanto  più  fe’I  ferito  animale  fia  di  ftatura  gran¬ 
de  ;  imperocché  la  vipera  non  così  facilmente  ammaz¬ 
za  un  uomo  ,  una  pecora,  una  capra ,  un  cavallo,  un 
toro,  com’ ella  ammazza  un  colombo,  un  gallo,  un  co¬ 
niglio,  un  gatto,  ed  altri  piccoli  animaletti:  Avviene 
ancora  non  poche  volte,  che  fanguinando  la  ferita  ri¬ 
torna  col  fangue  indietro,  e  fpiccia  fuora  il  veleno’;  aì 
che  fi  aggiunga  ,  che  per  avventura  può  effere  ,  che 
non  tutte  le  vipere  abbiano  tra  di  loro  uguale  poffanza 
di  avvelenare  ,  ma  fecondo  i  paefi  ,  ne’  quali  effe  fon 
nate,  o  converfano,  più  o  meno  fia  attivo,  e  brillan 
te  il  loro  veleno .  Ed  il  medefimo  diviene  dell’  olio  del 
tabacco;  imperocché  non  ogni  animale  con  elfo  aVvele- 
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nato  fi  muore,  o  per  lo  meno  non  con  tanta  preftezza , 
le  la  ferita  non  arrivi  a  toccare  qualche  vena,  o  qual¬ 
che  arteria  di  quelle  ,  che  non  fon  noverate  tra  le  piu 
fiottili  .  In  oltre  non  ogni  olio  di  qualfrfia  maniera  di 
tabacco  é  mortifero  ,  anzi  che  ve  n’  è  di  quello  ,  che 
di  quali  niun  detrimento  è  cagione  ,  e  di  ciò  per  efpe- 
xienza  ne  fon  certiftìmo.  Grandillìma  differenza  io  tro¬ 
vo  tra’l  tabacco  del  Brafil  ,  e  quello  che  ci  è  portato 
dall’  Ifola  di  San  Griftofanó  :  poco  differenti  effetti  pro¬ 
ducono  tra  di  loro  quello  di  Varfna,  e  quello  del  Bra- 
fil ,  ma  quello  di  Terranuova,  dell’ Ifola  di  Nieve,  di 
San  Martino,  e  dell’  Anguilla  non  s’  allontana  molto 
dalle  operazioni  di  quello  di  San  Crffiofano  ;  ed  il  no- 
ilra le  produce  ancor’ effo  gli  effetti  fuoi  differenti  dagli 
altri  ,  ancorché  tutti  in  quello  concorrano  di  produrre 
un  olio  empireumatico,  puzzolentilfimo ,  e  di  quafi  im¬ 
praticabile  fetore .  Io  fo,  che  forfè  ho  parlato  troppo  of- 
curamente  intorno  a  quelle  tante  razze  di  tabacco  ,  ma 
elfendo  materia  pericolofa , 

Intendami  chi  può ,  cb'i  m  ìntend'io . 

Ma  udite  di  grazia  ,  che  bizzarra  flr avaganza  .  Que¬ 
ll’  ohb  meffo  nelle  ferite  in  poco  d’  ora  ammazza,  o  per 

10  meno  cagiona  faftidiofilTimi  accidenti  ;  ed  io  conofco 
cere’  uomini  che  medicano ,  e  guarifeono  con  la  fola  pol¬ 
vere  di  tabacco  i  tagli ,  e  tutte  quelle  ferite  ,  che  fe¬ 
rite  femplici  da’  maeflri  di  Cirugia  fono  chiamate  .  Ed 

11  foprammentovato  Padre  Antonio  Veira  Gefuita,  che 
per  io  fpazio  di  trentadue  anni  ha  dimorato  nel  Brafil, 
mi  riferifee,  che  in  quel  paefe,  per  le  ferite  non  è  me¬ 
dicina  più  ufuale  del  fugo  del  tabacco  frefeo  ,  e  delle 
foglie  di  quell’  erba  :  E  di  più  Niccolò  Monardes  rac¬ 
conta  ,  che  gl’  Indiani ,  per  curar  le  piaghe  fatte  dalle 
frecce  avvelenate  de’  Cannibali  ,  fi  fervono  folamente 
di  quello  fugo,  il  quale  non  folo  refille  al  veleno  ,  ma 
ancora  con  prellezza  rammargina  ,  e  cicatrizza  le  pia¬ 
ghe,  e  le  difende  dal  flulfo  del  fangue  .  Sono  parimen¬ 
te  alcuni  altri  ,  che  mallicano  ogni  mattina  a  digiuno 
buona  quantità  di  tabacco  ,  e  lo  inghiottifeono  fenza 
un  minimo  pregiudizio  almeno  apparente  ;  e  pure  ogni 
Hi  Ha  del  fiuo  olio ,  che  in  bocca  fi  prenda ,  o  nello  llo- 
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maco  .fi.  avvalli  ,  è  origine  ,  e  radice  dì  nojofe  ,  e  di 
mortali  fciagure:  In  quella  guifa  appunto  che  quel  tabac¬ 
co  in  polvere  ,  che  a  tutte  P  ore  da  infiniti  uomini  fi 
tira  su  pel  nato  ,  fe  Pia  pofio  in  bocca  ad  alcune  befti- 
■voi e  5  e  particolarmente  alle  lucertole  ,  in  un  foi  momen¬ 
to  le  fa  bafire  ,  ed  intirizzate  le  ammazza  .  Direi  che 
quella  Ite  fifa  polvere  di  tabacco  facefie  lo  fieiTo  giuoco 
alle  ferpi  ,  ma  non  voglio  parlarne  ,  con c io  ffiecofac  h e 
per  due  anni  continui  tal’  efperienza  rr.’é  riufcita  vera, 
ma  nel  prefente  anno  fenza  ritrovarne  la  cagione  ,  non 
£o  potuto  mai  farne  morire  né  pur  una  della  ftefia  raz¬ 
za  di  quelle  degli  anni  palla  ti .  Affermo  bene  ,  che  le 
mignatte  faaguì  fughe  rinvoltate  nel  tabacco  polverizza¬ 
to  ,  fi  muojono  in  poche  ore  ,  non  per  cagione  di  quel¬ 
la  polvere  ,  come  polvere,  ma  bensì  per  cagione  della 
poflanza  del  tabacco. 

Quello  che  è  più  confiderabile  a  chi  fa  il  vero  mo¬ 
do-  di  fabbricar  quell’  olio  ,  fi  è  ,  che  oggi  in  tutte  le 
ilraniere  contrade  ,  e  nelle  nofire  ancora  moki  uomini 
ficuramente  ,  e  lenza  pericolo  piglialo  per  bocca ,  il 
fummo  del  tabacco  ,  di  cui  così  fattamente  il  palato, 
c  tutte  le  circonvicine  parti  s9  inbevono,  che  pollóne 
snaeflrevolmente  refpigntrio  fuora  e  per  gli  occhi  ,  e 
per  gli  orecchi,  e  per  le  narici  ;  ed  in  ciò  il  Ri  fio  tan- 
t5  oltre  fié  avanzato,  che  hanno  rinvenuto  un  ingegno- 
fo  modo  ,  e  faciliflìmo  di  far  paffar  quel  fummo  per 
alcuni  canaletti  feppelliti  nella  neve,  da’ quali  egli  di¬ 
poi  sbocca  così  gelato  ,  che  non  porta  invidia  alla  più 
fredda  tramontana;  molti  non  concenti  di  prenderlo  per 
bocca,  con  novella  arte  ,  e  con  novello  firomento,  m 
vece  di  fer viziale  fi  empiono  di  quel  fummo ,  ma  pe¬ 
rò  caldo  ,  le  budella,  e  io  trovano  giovevole  a  molte 
malattie  più  contumaci,  ed  in  ,  particuiare  alla  doglia 
colica . 

Panni  ora  che  Voi  mi  domandiate ,  fe  forfè  farti- 
fìzio,  che  fi  ufa  in  far  folio  del  tabacco,  polla  produr¬ 
re  ,  ed  insellare  in  eflb  quella  micidiale  violènti  Ili  ma 
velenofità  ;  o  fe  pure  gliela  doni  qualche  frana  me- 
fcolanza  dì  cote  velenofe,  che  per  necefiità  entrino  nel¬ 
la  manipolazione  di  quell’  olio .  £  quella  voflra  ifianza 
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'iti!  ra  (lembi*  a  ,  che  fia  fondata  sù  quello  ,  che  intorno 
a  ciò  affermativamente  ferì  (Te  un  Valentuomo  Franze- 
fe  in  un  fuo  curiofo  ,  ed  elegantiffimo  trattato  del  ta¬ 
bacco  ,  dedicato  con  molta  ragione  al  nobililTimo  ,  e 
dottiffimo  Abate  Bourdelot  Signor  di  Condé ,  e  di  San 
Leger  ,  ed  uno  de’ più  difereti  5  de’  più  faggi,  e  de’ più 
ef per i mentati  Medici  del  nollro  fecolo  ,  e  fon  quest’  ef¬ 
fe  le  fue  parole  .  Quelques  -  uns  ne  anmoins ,  pour  proti - 
ver  qu  il  eft  venfnoux  ,  objecteront  /’  e  Xpert  enee  de  cenai¬ 
ne  quinte -effe nc e  de  tabac  5  qui  f ut  aportee  de  Florence  a 
Tarir  il  y a  quelque  -temps  ,  dont  uns  feule  gottte  introuduit 
dans  une  piqueure  faifoit  mourir  et  l  he  tire  me  me  .  Mais 
comme  le  tabac  en  fon  naturel  ne  produit  rìen  de  fembla- 
bli ,  cette  quinte  -  effence  devoìt  e  tre  fufpefie  de  quelque  me¬ 
lange  ,  ou  du  moina  etoit  devenue  ve  ne  ne  uf e  par  Ics  di  ver- 
fes  prepar ations  qu"  elle  avoit  receu  de  la  chimie  . 

Non  faprei  dirvi  altro  per  rifpofla ,  fe  non  che  con 
quello  ideilo  magiflero  ,  col  quale  il  fa  1’  olio  del  ta¬ 
bacco,  fi  fanno  parimente  diverbi  altri  olj  ,  che  per  fer- 
vizio  della  Medicina  riefeono  innocentiifimì  ;  e  tanto 
prefi  per  bocca  ,  quanto  per  di  fuori  applicati  alle  fe¬ 
rite,  fono  medicamenti  fingulari  ,  e  faiutiferi  ;  per  la 
qual  cofa  non  ardirei  affermar  con  certezza  ,  che  per 
sì  fatto  magistero  ,  quell’  olio  fi  converta  a  natura  di 
Veleno,*  poffo  bene  con  franchezza  afficurarvi ,  che  nel¬ 
la  fua  fabbrica  ,  o  manipolazione  non  entra  mefcola- 
mento  di  cofa  alcuna,  che  fia  valevole  ad  avvelenalo: 
.E  perchè  hanno  dubitato  alcuni ,  e  creduto  ,  che  nelle 
parti  deli’  America  il  tabacco  fia  falfato  da’  mercanti 
coll’elleboro,  e  coll’ enforbio  ,  perciò  e  dall’  euforbie, 
e  dall’elleboro  ho  fatto  cavare  a  mia  polla  l’olio;  e 
avendolo  efperimentato  in  diverfe  maniere  di  ferite,  1’ 
ho  fempre  trovato  privo  di  velenofità  .  Potrebbe  nui™ 
ladimeno  qualche  perfona  troppo  fcrupolofa  replicar¬ 
mi  ,  che  ciò  può  efTermi  avvenuto  ,  per  non  aver’  io  fatto 
ufar  tutte  quelle  neceffarie  cirimonie  ,  che  nel  coglier 
l’elleboro  fon  tanto  rammentate  dagli  Autori  botanici , 
tra’  quali  Plinio  fc riffe  .  Hoc  &  religiojius  colligitur  ; 
primum  enim  gladio  cìrcumf e  r  ibi  tur  ,  dein  qui  fuccìjurus 
ejly  ortum  fpettat ,  &  precatur ,  ut  id  liceatfibi  concedevi- 
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tìbur  D'tts  face  re  ;  obfervatque  aquila  volatus .  Quelle  fon 
bagattelle  credute  da’  nofiri  Antichi ,  o  fcritte  forfè  per 
mantenere  in  credito ,  ed  in  venerazione  la  virtù  deli* 
erbe.  Ma  quando  pur  anco  fofier  cofe  vere,  e  neceffa- 
rie ,  (  il  che  non  concederei  )  elle  fono  fcritte  dagli  Au¬ 
tori  con  tanta  diverfità ,  che  io  non  faprei  a  chi  di  lo¬ 
ro  dovelTero  dar  fede  gli  erbaiuoli  moderni  :  imperoc¬ 
ché  Plinio  nel  coglier  P  elleboro  comanda  ,  che  fi  of- 
fervi  il  volo  dell’  aquila  in  quella  maniera  ,  che  nelle 
loro  predizioni  I*  ofiervavano  gli  Auguratori  antichi  . 
Teofrafio  pel  contrario  ,  e  Diofcoride  vogliono  ,  che 
gli  erbaiuoli  fi  guardino,  e  fi  abbiali  cura,  che  l’ aqui¬ 
la  non  gli  colga  ,  e  non  gli  vegga  in  quella  faccen¬ 
da  :  Onde  qui  per  pafiaggio  offeso  che  Plinio,  aven¬ 
do  copiato  quella  dottrina  da’ Greci  ,  non  fece  diftin- 
zione  ,  che  pur  v5  é  grande  ,  dal  qv\uttii<s§<u  al  <pv- 
x«W«y  ;  ovvero  come  confiderò  il  Salmafio  quel  oh - 
fervatque  aquila  volatus  ,  fi  potrcbe  \e%%exe  ^  fervatque  aqui- 
ì<£  volatus ,  in  quel  fenEiVnento  d’  Orazio:  En  rupes  ma¬ 
xima  ,  ferva  ,  ed  in  quello  di  Terenzio  Hemf  ferva \ 
geminabit  ,  nifi  caves ,  e  così  farebbon  d*  accordo  Teo¬ 
frafio,  Diofcoride ,  e  Plinio  :  Ma  non  per  quefio,  chi 
trafcurafle  quelle  diligenze ,  pregiudicherebbe  alle  virtù 
dell’  elleboro;  avvengachè  gli  fiefiì  Autori  fi  dichiara¬ 
no,  che  elle  non  fi  fanno  in  riguardo  dì  efio  elleboro, 
ma  di  colui  che  dee  coglierlo ,  acciocché  egli  sfugga  ogni 
pericolo,  e  ftia  fenza  temenza  di  cattivo  augurio  ;  il  che 
pure  é  una  vana  immaginazione. 

E’  cofa  notiffima  tra  gli  fcrittori,  che  quel  pefce  ma¬ 
iino,  chiamato  Tremola,  Torpedine  ,  ovvero  Torpi- 
glia  ,  fe  fia  toccato ,  renda  intormentita  ,  e  fiupida  la  ma¬ 
xio,  ed  il  braccio  di  colui,  che  lo  tocca  ;  ed  io  ne  ha 
fatta  la  prova  più  ds  una  volta,  per  certificarmi  di  tal 
verità  ,  e  per  poterne  favellare  con  certezza  di  fcienza  ; 
e  voglio  raccontarvi ,  che  alcuni  pefcatori  efièndo,  a  mia 
requifizione,  andati  alla  pefca  di  quefio  pefce,  ne  piglia¬ 
rono  uno,  e  portatomelo  vi vo  ,  poco  dopo  che  P ebbero 
preìo,  appena  lo  toccai ,  e  Io  firinfi  con  la  mano,  che 
mi  cominciò  ad  informicolare  e  le  mano  ,  e ’1  braccio^ 
e  tutta  la  fpalla  con  un  tremore  così  fafiidiofo  %  e  eoa 
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un  dolore  così  afflittivo,  ed  acuto  nella  punta  del  gomi¬ 
to  ,  che  fui  neceflìtato  a  ritirar  fubico  la  mano  :  E  lo 
Hello  mi  avveniva  ogni  volta  io  voleva  oflinatamente 
continuar  lungo  tempo  a  toccarlo  .  Egli  é  ben  vero ,  che 
quanto  più  la  Torpedine  fi  avvicinava  alla  morte  ,  tan¬ 
to  meno  io  fentiva  il  dolore  ,  e  ’l  tremore  ;  anzi  mol¬ 
te  volte  io  non  lo  fentiva;  e  quando  ella  fu  quali  finita 
di  morire  ,  che  pur  campò  ancora  tre  ore  ,  io  poteva 
maneggiarla  con  ogni  ficurezza  ,  e  fenza  faflidio  veru¬ 
no  :  che  perciò  non  é  maraviglia  ,  fe  alcuni  fileno  in 
dubbio  della  verità  di  quello  effetto,  e  Io  tengono  per 
una  favola ,  avendone  eflì  per  avventura  fatta  1*  efpe- 
rienza  non  con  le  Torpedini  vive  ,  ma  con  le  morte  t 
o  vicine  al  morire.  Non  pollò  già  con  la  fiefla  ficurez- 
za  affermare  ,  o  negare,  fe  fia  il  vero,  che  la  virtù 
della  Torpedine  operi  ancora  da  lontano  .  I  pefcatorì 
tutti  dicono  di  sì  ;  ed  affermano  ovantemente ,  che  per 
le  funi  della  rete ,  e  per  l’ afia  della  fofcina  ella  trapaf- 
fa  dal  corpo  della  Torpedine  alla  mano,  ed  al  braccio 
del  pefcatore;  anzi  uno  di  eflì  mi  diceva  ,  che  avendo 
mefla  quefta  Torpedine  in  un  gran  bariglione  ,  mentre 
con  un  vafo  di  rame  vi  verfava  dentro  acqua  marina 
per  empierlo,  fentiva  ,  ancorché  leggiermente,  intor¬ 
mentirli  le  mani  .  Sia  com’  efler  fi  voglia  ;  non  ardirei 
negarlo  ,  anzi  mi  fento  inclinato  a  crederlo  ;  ma  non 
poffo  dir’  altro  con  certezza,  fe  non  che  quando  io  av¬ 
vicinava  la  mano  alla  Torpedine  fenza  toccarla  ,  e 
quando  parimente  teneva  le  mani  in  queir  acqua,  nel¬ 
la  quale  ella  nuotava,  io  non  ne  fentiva  né  pure  un  mi¬ 
nimo  travaglio.  E  pure  può  eflere,  che  quando  la  Tor¬ 
pedine  é  in  mare  ,  e  che  é  vigorofa,  e  tutta  piena  della 
propria  virtù,  non  diflìpata  dalla  vicinanza  della  morte, 
«ila  produca  tutti  quegli  effetti ,  che  fon  mentovati  da* 
pefcatorì . 

Quella  Torpedine  ,  della  quale  io  vi  favello  ,  fu 
prefa  il  giorno  14.  di  Marzo  1 666.  Era  femmina  ,  e 
pefava  intorno  alle  quindici  libbre  .  Volli  allora  of- 
fervare  T  interna  fabbrica  delle  fue  vifcere  ;  ma  per 
le  molte  occupazioni  lo  feci  in  fretta  ,  e  ,  come  lì 
fuol  dire ,  alla  groflblana  :  Ve  ne  feri  vero  nondimeno 

tut- 
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tutto  audio  ,  che  allora  notai  ne5  miei  {cartafacci  e 

Gli  occhi  fon  piccoli,  e  fìanno  nella  parte  fuperìore  , 
vicini  due  dita  traverfe  all'  eftremo  lembo  anteriore  del 
corpo  della  Torpedine.  Son  alzati  fuori  delia  calla,  co¬ 
me  due  cornetti ,  o  gallozzole  mal  fatte  .  La  pupilla 
non  è  tonda;  imperocché  V  iride  è  d’  una  tal  figura  , 
che  una  metà  di  ella  è  concava,  e  l’altra  é  convella, 
ed  entrando  il  convello  nel  concavo,  fi  chiude  la  pupil¬ 
la  .  L’ umor  criftallino  é  rotondo,  di  fu  danza  tenera  nel» 
Leflerno,  e  di  dura  nell’ interno  . 

I  denti  fono  affai  aguzzi  nella^ellremità  dell’altez¬ 
za  ,  e  larghi  nella  bafe  . 

II  fegato  fi  divide  in  due  lobi  fomiglianti  a  due  falci 
attaccate  jnfieme  nella  baie  da  una  fottililfima ,  e  flret» 
ti.lfima  flrifcia .  Pesò  tutto  undici  once . 

La  borfetta  dei  fiele  era  affai  grande  attaccata  al  lo** 
bo  deliro  «lei  fegato  .  Pesò  fei  dramme  .  Crede  Ulilfe 
Aldrovando  ,  che  il  fiele  impiaflrato  in  qualche  mem¬ 
bro  del  noftro  corpo  v’ introduca  il  tremito,  eia  torpi¬ 
dezza;  ma  con  la  prova  m’  accori!  ch’era  vano  il  fuo 
timore.  Vana  fimilmente  crederei  i’  opinione  di  Plinio , 
e  di  Galeno,  i  quali  tennero,  che  lo  Beffo  fiele  avelie 
virtù  di  render  flofcio  ,  e  fenza  forze  quel  corno  ,  col 
quale  (  come  dille  il  noBro  Boccaccio  )  cozzano  gli 
uomini  . 

Tra  i  due  lobi  del  fegato  fon  fituati  dimezzo  lofio- 
maco ,  ed  il  budello  . 

Lo  ilo  ma  co  é  così  grande,  che  tnelfa  la  mano  d- un 
uomo  per  la  bocca  della  'Torpedine  ,  che  parimente  in 
elfo  flomaco,  il  quale  è  carnofo,  e  rugofo  . 

Ira  Io  flomaco,  e  ’l  budello  v’é  un  picciolo  traget¬ 
to,  che  può  chiamarli  il  piloro,  il  quale  fa  due  ango¬ 
li  ,  che  formano  la  figura  della  lettera  S. 

Il  budello  appena  arriva  alla  lunghezza  di  fei  dita  tra¬ 
verfe,  internamente  fabbricato  a  chiocciola  ,  molto  li¬ 
mile  alla  fabbrica  degl’  inceBini  del  pefce  palombo,  e 
di  altri  pefci  della  fpezie  de’  cani ,  e  della  lpezie  de?He 
razze,  e  limile  in  gran  parte  a’ due  inteBini  ciechi  del¬ 
lo  Bruzzolo,  e  dei  coniglio. 

In  uno  degli  angoli  tra  lo  fiomaco  ,  e  I’  intefiino  li 

ve- 
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vede  fitùato  il  pancreas  ,  e  la  milza  .  La  milza  ,  che  pe¬ 
sò  due  dramme  ,  era  di  figura  ellittica  ;  ma  la  figura 
del  pancreas  era  affai  irregolare  ,  poiché  verfo  la  milza 
é  groffo ,  e  largo,  e  pofcìa  con  una  lunga  ffrifcfa  ,  va 
avvicinandofi  all*  interino. 

Il  cuore  non  è  diflìmile  da  quello  degli  altri  pefci , 
ed  ha  una  fola  auricula .  Dopo  che  F  ebbi  fiaccato  dai 
corpo  della  Torpedine  ,  e  (sparatolo  da  ogni  vaio  fan- 
guigno,  continuò  ad  effer  vivo,  e  a  palpitare  lo  fpazio 
di  fett’ore,  cd  il  reftante  del  corpo  della  Torpedine  , 
dopo  che  fu  fenza  cuore  ,  durò  per  tre  ore  continue  a 
inoltrar  fegni  evidentiffimi  di  moto,  e  di  fenfo  ;  e  F  ul¬ 
timo  membro,  che  egli  perfe  ,  fu  la  coda;  il  che  mi  fa 
fov venire  ,  che  in  un’  altra  Torpedine  morta  di  mole* 
ore  ,  e  intirizzata  olfervai  ,  che  la  coda  per  ancora 
qualche  poco  fi  movea  . 

L’ ovaje  fon  due ,  attaccate  immediatamente  a’ due  lo¬ 
bi  del  fegato,  e  fituate  tra  effo  fegato  ,  e  ’1  diaframma¬ 
la  ciafcuna  dell’  ovaje  fi  vedevano  più  di  cinquanta  uo¬ 
va  di  differenti  grandezze  :  Dalle  due  ovaje  fi  fpiccano 
due  canali ,  che  terminano  ne’ due  ovidutti.  In  uno  dì 
quelli  ovidutti  erano  fei  uova  affai  grandi,  di  pelò  in¬ 
torno  ad  un’oncia  F  uno,  e  di  colore  verdegiallo  limile 
alla  bile  porracea  .  Nell’  altro  ovidutto  fi  contenevano 
otto  uova  fimili  all’  altre  fei ,  le  quali ,  effendo  cavate 
fuora  di  efiì  ovidutti  ,  diventavano  di  figura  piana  cir¬ 
colare  .  ; 

Nella  cavità  degli  ovidutti  intorno  all’ uova ,  ondeg¬ 
giava  un  ceno  umore  fienile  al  crifiallo  liquefatto  ,  li¬ 
bero,  e  non  attaccato  né  a  gli  ovidutti ,  né  all’uova  ; 
e  F  uova  fteffe  erano  altresì  libere  ,  e  fenza  veruno  at¬ 
taccamento  ,  o  legame. 

Le  branchie  fon  quattro  con  •  una  mezza  di  più  per 
ogni  banda:  Quelle  quattro  però,  che  chiamo  intere  , 
fon  doppie;  e  quelle  doppie  fon  fra  di  loro  feparate  da 
certa  carne  mufculofa,  che  ferve  alloro  moto:  Sicché 
sfi  potrebbe  dire  ,  che  la  torpedine  abbia  nove  branchie 
per  ogni  banda  .  I  forami  di  effe  branchie  nella  pelle  dì 
‘fuori  mi  parvero  quattro ,  e  quegli  che  rifpondonò  den¬ 
tro  alla  gola  mi  parvero  cinque  ;  ma  contuttociò  dubL 
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sai  ,  fe  eziandio<|uegii  della  pelle  fodero  cinque  ,  e  che 
nel  tagliare  io  ne  a  vedi  difav  vedutamente  guadata  uno. 

Tutto  lo  fpazio  del  corpo  della  torpedine-,  che  è  fi- 
tuato  tra  le  branchie  ,  e  la  teda  ,  e  tra  ’1  luogo  y  dove 
fon  collocate  le  pinne  ,  fino  alle  edremità  anteriori  di 
tutto  il  corpo  di  eda  torpedine  ,  è  occupato  da  una  fu- 
danza  fibroìà  ,  molle  ,  bianchiffìma ,  le  fibre  della  quale 
fon  groffe  quanto  una  graffa  penna  di  cigno ,  e  fon  cor¬ 
redate  da’  nervi  ,  e  da’  va  fi  fanguigni  .  I  capi  ,  o  le 
edremità  di  quede  fibre  toccano  la  pelle  dei  dot  fa ,  e 
del  petto  ;  e  tutte  unite  infieme  formano  due  corpi  ,  o 
mufculì  ,  che  fi  fieno  y  di  figura  falcata  ,  r  quali  due 
mufeuli  pefati  unitamente,  arrivarono  alle  tre  libbre  ,  e 
mezza  in  circa  .  Mi  parve  allora  ,  che  in  quefti  due  cor¬ 
pi ,  o  mufculì  falcati  rifedefle  ,  più  che  in  ver  un’  altra 
parte  ,  la  virtù  dolorifica  della  torpedine  ,  ma  non  ar- 
difeo  di  raffermarlo  ,  e  forfè  m’  ingannai  .  Non  credo 
già  che  irF  ingannali!  nell’  o  {ferva  re .  che  la  fuddetta  vir¬ 
tù  fi  fa  fenda  più  vigorofa  ,  adora  quando  la  torpedine 
prefa ,  e  drettacon  la  mano  ,  fa  forza,  (contorcendoli  di 
volere  fgiuzzare. 

Nel  Brafil  nafee  un  frutto  d’  un  albero ,  chiamato  in 
lingua  del  paefe ,  Aratìcà ,  il  quale  è  foa vidimo  al  gudo  3 
e  di  nutrimento  lodevole  :  E  pure  tra  le  fpezie  degli  A- 
raticù  fe  ne  trova  una,  che  è  di  pedìmo  nutrimento  ,  e 
velcnofo:  onde  chi  in  quel  paefe  ufade  indifferentemen¬ 
te  ,  e  fenza  didinzione  cotali  frutti  ,  potrebbe  con  mol¬ 
to  fuo  danno  rimanere  ingannato  .  Guglielmo  Fifone 
mentovò  e  l’albero  ,  e  il  frutta  nel  libro  quarto  ,  e  nel 
quinto  della  doria  naturale  ;  ma  perché  le  figure  del 
frutto  non  corrifpondono  così  bene  ad  uno  dì  efil  frutti 
donatomi  dalla  cortefia  del  Signor  Francefco  Antonio 
Malafpina  Marchefe  di  Suvero  ,  perciò  ve  ne  mando 
qui  la  figura  nella  fua  grandezza  naturale,  infieme  con 
la  figura  de’  femi  interi  5  e  degli  aperti  con  la  loro  ani¬ 
ma  nel  mezzo  ,  Tav.  6. 

E’  quello  frutto  della  figura  ,  che  vedrete  difegnata  , 
di  feorzaper  altro  lifeia  9  tempedata  d’ alcune  punte,  Q; 
fpine  rade,  ottufe,  e  non  pungenti,  le  quali  pochiffimo 
d  folle  vano  dal  piana  della-  feorza  ,  il  color  della  qua¬ 
le  , 


Jc  cose  nottue  ali. 

le  ,  in  quello  frutto  fecco,  pende  a  coìor  di  ruggine  mi- 
4ìo  di  nero  ,  ancorché  quando  è  maturo  ,  penda  a  un 
•giallo  fofco  macchiato  in  molti  luoghi  di  rotto.  Entro  è 
pieno  à’u n  numero  così  grande  di  Temi ,  che  in  quello 
•ch’io  vi  deferivo,  ne  ho  numerati  fino  in  cenfettanta  * 
ciafcuno  de’  quali  femi  è  rinchiufo  nella  fua  propria 
•celletta  fabbricata  di  fottiliffime  membrane  attaccate 
quafi  alla  feorza  dei  pomo  .  Sono  i  femi  delia  figura ,  e 
della  grandezza  delle  mandorle  .  Il  gufeio  di  etti,  quan¬ 
to  alla  foftanza,  è  come  quello  de  femi  delle  zucche  ; 
Per  di  fuora  è  lifcio  ,  lucrato  ,  e  di  color  giuggiolino 
chiaro,  ma  per  di  dentro  é  bianco  fudicio ,  afpro,  e  ru¬ 
vido  per  alcune  membranuzze  dure,  le  quali,  folle  van- 
dofi  dal  piano  di  elfo  gufeio,  penetrano  nella  midolla  del 
leme,  che  é  bianco,  e  di  figura  ellittica,  e  da  effe  mem¬ 
branuzze  ne  rimane  tutto  regolatamente  intagliato  .  Se 
non  vi  fodisfacette  interamente  la  deferizion  dei  Pifone , 
potrette  leggere  qui  apprettò  una  relazione  fattane  da  un 
Padre  Portughefe  della  vottra  Compagnia  ,  gran  Mae- 
ttro  in  Sacra  Scrittura,  e  Predicatore  Eccellentittìmo. 

Por  que  ha  tres  e fp  ec  ies  d’  efte  Pomo  milito  femelhantes  9 
direy  a  differenza  de  todas ,  que  com  nome  ùntverfal  [e  cba~> 
man  Araticu  .  A  primkira  efpecie ,  que  ctbfolutamente  fe  cha - 
ma  com  o  nome  generico ,  he  da  mefma  figura  ,  que  a  qui 
fe  moftra  ,  mas  ordinariamente  de  muito  mayor  grandeza  5 
corno  bum  meliam  mediano  .  A  cor  de  fora  he  verde  com  mi¬ 
sura  de  amarétto ,  quando  eftd  maduro  ;  A  cor  por  dentro  he 
tra  branco  ,  e  dourado -  As  fementes  da  mefma  forma  ,  que 
as  pintadas  de  cor  de  tamara  madura  mas  naon  feca  .  Saffi 
poucas ,  e  metidas  pellet  esame  do  pomo  a  modo  das  pevides 
de  ballanzia  .  0  chsiro  hom ,  e  agudo ,  com  alguma  afpcreza , 
a  qual  tambem  fe  acha  no  faber  entre  doce ,  e  azedo  .  Tem 
bum  tallono  meo ,  corno  cravo ,  em  que  fe  fujlenta ,  e  con¬ 
tinua  o  pe ,  e  por  iffo  da  mefma  groffur a  ,  e  duro  ,  mas  da 
mefma  cor  da  carne  ;  a  qual  naon  penetra  muito .  As  arvo- 
resfaon  grande s ,  e  frefeas  ;  folbas  corno  de  /’  aranja  ,  mais 
groffas  ,  e  efeuras .  A  madeira  do  tronco  leve  ,  e  pouco  foli - 
da  \  e  affi  de  pouco  fervizio  .  Nafce  ejìa  efpecie  em  todo  o 
Brafil  ;  onde  naon  he  eftimada  . 

A  fegunda  efpecie  f e  eh  ama  Araticu  Vana  com  rugfa  fe¬ 
rnet- 


5ì  RSTE  R1EKZE  INTORNO 

mdbante  .  "Mafie  e  junto  dos  rios  .  A  arvore  pequenn  , 
differente  tronco ,  e  foiba .  0  /r^o  he  tam  ve  ne  no fo  ,  que  os 
Cat angue' os  terreftes  ,  delio  fe  fi ìifteman  ,  , 

.  ter  ceka  efpecie  fe  eh  ama  Araticà  Ape .  Aefta  he  ver  da - 
deira  mente  compar  uvei  as  melbores  frùtas  do  mando  ,  pofto 
aue  naon  tenba  femelbanza  com  nenbuma  dellas  .  A  figura 
he  corno  a  pìntada  ,  e  fol  Ih  e  faltalm  humus  pontas  J olì  dar 
para  fora  ,  com  que  as  e fc amar  da  pìnba  fe  vaon  corno  di* 
fi  in  giù  n  do  ^  mas  todas  em  bum  a  me  fina  cufica  ,  ou  pelle  livi¬ 
da  ,  com  que  fe  cobre .  Agrandeza  ordinaria  he  corno  a  qui 
fe  mofiru ,  mas  algunas  faon  milito  mayores  .  As  fementes 
(non  negras  com  algunna  lus  de  dourado .  0  cbeixo  he  pouco  , 
e  naon  afpero.  Madura  he  teda  amaretta  com  alguns  ponto .r 
tfègros  .  Par  teff  efla  fruì  a  petto  meo  facilmente  com  huaa  fiac¬ 
ca  ■:  E  fica  reparti  da  corno  em  duas  porzelànas  de  mancar  ■ 
branco  milito  brando  ,  dice  ,  <?  frefquiffimo ,  ou  corno  de  na¬ 
ta  com  meflura  de  azucar .  E  affi  fe  come  as  colberes  fidan¬ 
do  a  cufica  de  g<  off ura  de  buma  pataca  .  Vefe  efia  fruta  em 
fernambuco  ( por  que  mirica  a  vi  na  Babia  )  /##/  multo  mel- 
hor  no  Vara  ,  onde  naon  tem  o  mefmo  nome ,  e  fe  ebama  Be¬ 
la  bà.  0  tronco  ,  <?  fior  ,  ?  follo  a  s  faon  differentes  da  primei- 
r  a  efpecie ,  wri/  /mp»  fermofas  a  vi  fi  a  .  zqv?<?«  deferivo  d 
• fior ,  porqne  naon  e  flou  bem  lembrado  ,  D/go  fe  naon  fe  mudar 
com  o  terreno  ,  he  digni filma  de  fer  tranjplantada  a  Fiorenza  , 
ed  io  fpero  di  vedervi  non  (blamente  quell’  albero,  ma 
ancora  infinite  altre  nuove  erbe,  e  pellegrine;  imperoc¬ 
ché  il  Se  re  ni  Granduca  Cofimo  III.  non  meno  emula¬ 
tore ,  che  figlio  del  gran  Ferdinando  il 'Prudente  ,  nu¬ 
mera  tra  le  azioni  più  care  al  fuo  Reai  Genio  il  precor¬ 
rer  con  la  protezione,  con  le  grazie,  e  con  la  liberalità 
a  i  vóti  de’  ProfefTori  delle  feienze  ,  e  delle  buone  arti  : 
"E  Te  tra  le  glorie  di  Ercole  non  fu  la  minore  ,  1*  aver  tra¬ 
piantati  i  Cedri  nella  Grecia  dagli  orti  Affrica  ni  delle 
Efperidi ,  così  tra  le  glorie  del  Serenifif  mio  Signore  ri¬ 
fulge  ancora  quella-  di  far  nobilmente  mantener  provve¬ 
duti  d’ ogni  pianta  flraniera  i  giardini  di  Firenze  ,  e  di 
Fifa,  non  già  per  un  vano,  e  curiofo  diletto,  ma  per  lo 
foio  benefizio  di  coloro  ,  che  inveftigano  ,  e  fcnVono  le 
diverfe  nature,  e  proprietà  delle  piante  . 

E’ già  tempo  ,  che  3  tralasciate  così  lunghe  rìigreflìo- 
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ni,  io  ritorni  al  primo,  e  princ  ipal  filo  del  mio  ferire- 
re,  e  che  con  ogni  affetto  io  vi  preghi,  e  vi  fupplichì 
a  voler  di  nuovo  ,  fopra  altre  beflie  ferite  dalle  vipe¬ 
re  ,  efperimentar  la  natura  della  voflra  Pietra  dei  fer- 
pente  Cobra  de  Gabelo ,  perché  fe  dopo  moke  prove  ac¬ 
curatamente  fatte  ,  toccherete  con  mano  ,  che  ella  fia 
veramente  dotata  di  tanta  virtù  da  poter  guarire  le  pun¬ 
ture,  e  i  morfi  degli  animali  velenofi,  farà  necettario, 
che  di  buon  cuore  io  confeffi  d’  effermi  infino  a  qui 
ingannato,  e  la  voflra  pietra  effer  delle  buone,  e  delle 
legittime;  e  quelle  ch’io  mi  trovo  appreffo  di  me,  ef¬ 
fer  tutte  fatte,  e  adulterate:  E  fe  per  lo  contrario  Vo£ 
rinverrete  ,  che  anco  la  voflra  Pietra  non  abbia  virtù 
alcuna ,  goderemo  unitamente  della  gloria  di  aver  ritro- 
vata  una  verità ,  e  di  avere  fvelata  una  menzogna ,  che 
talvolta  poteva  effer  cagione  della  morte  di  qualche  ga¬ 
lantuomo ,  che  morfo  dalla  vipera,  o  dal  cane  rabbio- 
fo,  o  ferito  da- ferro  avvelenato,  ricufando  ogni  altro 
♦medicamento  ,  aveffe  fondata  tutta  la  fperanza  di  fua 
guarigione  in  quelle  pietre,  le  quali  per  dirla  come  io 
ì’  intendo ,  fon  tutte  adulterate  ,  o  fattizie  ,  o  fe  pure 
fono  fiate  generate  nella  .teff a  di  quel  ferpente  chiama¬ 
to  Cobra  de  Cabelo ,  ovvero  Serpente  Cappelluto ,  elle  non 
.hanno  potenza  contro  al  veleno  della  vipera  dell’  olio  del 
tabacco,  e  delle  frecce  del  Bantan  ,  o  di  Macaffar  ;  e 
fe  di  qualche  forza  d’  aleffifarmaco  fon  dotate  ,  al  più. 
al  più  fi  può  concedere ,  che  vaglia  fedamente  contro 
a5  foli  morfi  di  quel  ferpente ,  nella  tefla  del  quale  han¬ 
no  avuto  il  nafeimento ,  che  così ,  fenza  giunta  di  fa¬ 
vole,  fcrìve  nel  capitolo  del  ferpente  Gento,  della  fua 
.Fiora  Chinefe,  il  Padre  Michele  Boim  Gefuita  ,  ap¬ 
pretto  del  quale  fia  della  verità  la  fede;  perché  in  quan¬ 
to  a  me  voglio  credere  ,  come  ho  detto  di  fopra,  che 
quelle  noflre  pietre  fieno  fatte  a  mano  ;  e  tal  creden¬ 
za  mi-  vien  confermata  da  molti  valentuomini,  che  pei 
lunga  età  hanno  abitata  nell’  Indie  di  quà ,  e  di  la  dal 
Gange,  affermando,  che  elle  fon  lavorate  da  certi  So¬ 
litari  ,  o  Eremiti  Indiani  idolatri  ,  chiamati  Iogui  ,  i 
quali  pofeia  le  portano  a  vendere  in  Diu,  in  Goa  ,  in 
Salfetta ,  e  ne  fanno  mercanzia  per  tutti  quanti  i  luoghi 
Opere  del  Redi.  Tom.  II.  C  del- 
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della  cotta  di  Malabar  ,  e  per  tutte  l’ altre  del  Golfo 
dì  Bengala , •  dì  Siam ,  e  di  Gocdncina  ,  e  per  tutte  le 
principali  Ifole  dell’ Oceano  Orientale»  Ma  più  d’ogni 
altra  cofa,  che  mi  faccia  ttar  forte  in  quell’ opinione  fi 
d,  che  Voi  ite  do  ancora,  Virtuofifttmo  Padre ,  non  ne 
fiete  affatto  lontano  ,  come  appunto  pochi  giorni  fa  ho 
potuto  vedere  nel  vottro  dottittìmo  libro  Ve  triplici  in 
natura  rerum  magnete  ,  dove  mentovando  i  ferpenti  cap¬ 
pelluti  ,  e  le  loro  pietre  ,  nella  feguente  maniera  fag- 
giamente  avete  fcritto  ;  Qui  autem  hujufmodi  fierpentes 
capiendi  modum  quam  dexterrime  callent  ,  funt  Bracbma - 
ni,  quor  logues  vocant  ,  gentiliti#  fuperflitionìs  eremi - 
coire  :  longa  qui  de  m  expsrientia  dodi  ,  vel  ad  primum  fer- 
pentìs  pileati  afpeBum  ex  cettìs  fignis  norunt  ,  qui  lapide 
turgeant ,  qui  non  ;  nec  hic  fifiunt ,  / iquidem  comparata  ho - 
rum  lapidum  copia  ,  contai [or ,  atque  una  cum  reliquia  fer- 
pentis  partibus  ,  addita  nonnihil  ex  terra  figillata ,  aut  et - 
iam  ,  quam  magni  faciunt  ,  terra  melitenft ,  in  maffam  re - 
daclos ,  lapidee  efformant  artificiales  ,  eadem  v  ir  tute  , 
naturales ,  ìnibutos ,  deinde  magno  quceftu  advenìs  ven¬ 
davi  ,  pereti ,  Upìdis  conficiendi ,  ita  tenaces  ,  ut  nulli s  aut 
preci  bus  ,  aut  objequiis ,  propofitifque  nummis  ,  advenre 
xtorqUere  poffint .  Un  altro  Padre  Giefuita  cosi  ne  par¬ 
la  in  certe  fue  relazioni  2  Vondre  a  qui  la  virtudde  otra 
pìedra  de  cobra  que  ay  en  la  India  :  llamafe  e  fi  a ,  pìedra 
de  cobra  de  Din  :  Es  pequena  ,  e  algunas  manebas 
Mancar  :  ex  ec&d  </<?  variar  confili  ione  s  ,  y  contravenenos  y 
bazenla  los  logues  ,  que  fon  hombres  gentile s y penitente s  ,  ^ 
lox  encantadores  de  culebras ,  que  morati  en  Viu  .  Z)e  algu¬ 
nas  fe  dize ,  que  nafeen  en  la  cabeza  de  la  culebra  ;  però 
efias  fon  verde s  ,  ^  ef curar  :  en  verdad  fon  pie dras  diffe¬ 
rente  s  d’ eftas  artificiales  ,  ^  roiar  tienen  lo  mifma  virtud . 
Delle  pietre  verdi  io  non  ne  ho  mai  vedute  ,  né  pro¬ 
vate  ;  ma  fe  hanno  la  fletta  virtù  dell’  artifiziali  ,  mi 
fanno  con  molta  ragione  dubitar  fortemente  del  lor  va¬ 
lore.  Anzi  tto  per  dire  ,  che  mi  rifolvo  quafl  quafi  a 
credere  ,  che  quelle  ,  e  quelle  fieno  affatto  prive  d’ 
ogni  virtù,  e  che  quei  Ioguì  fieno  della  tteffa  razza  de’ 
noftri  ciarlatani ,  o  cantanbanchi :  concioffiecofaché  va¬ 
dano  pe’  mercati  deli’  Indie ,  facendo  mottra  de’  ferpen- 
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tt  cappelluti,  e  gli  portino  avviticchiati  al  collo  ,  e  al¬ 
le  braccia  ;  ma  però  (  come  afferma  Garzia  da  Orco  } 
avendo  prima  cavato  loro  tutti  i  denti  ,  e  avendogli 
fpogliati  d’  ogni  veleno  :  E  può  effere  (  ed  è  mia  im¬ 
maginazione  )  che  da  quelli  lerpenti,  in  cosi  fatta  gui- 
fa  preparati ,  fi  facciano  poi  mordere ,  e  medichino  quel¬ 
le  morfure  con  le  pietre ,  e  cosi  dieno  ad  intendere  per 
vera  la  falfa  virtù  di  effe  .  Serperne s  cobra  de  cabelo  , 
feri  ve  Garzia  nel  Capitolo  del  legno  ferpentino  ,  cir- 
cumferre  folent  Circur, foranei  quidam  (  logues  appellarti  ) 
jììpem  emendicantes  ,  emenbus  fe  fe  aspergente*  ,  ut  bac 
ratione  venerando  s  fe  fe  [aneli  mon  ice  titillo  vulgo  pròbe  a  nt . 
Cit cumeunt  ifti  cmnes  legione  r  ,  {$>■>  nonnulli  ex  iis  circum - 
latonim  munere  funguntur ,  geftantque  bos  ferpentes  ,  quos 
demuJcere  folent  ,  collo  aptare  (  prìus  tamen  exenuis 
dentibus  )  vulgo  perfuadentes  ,  eos  fe  incantaffp ,  ne  nocere 
pojfint  < 

Ma  bilogna  pure,  potrà  dir  qualcuno,  che  quelle  pie¬ 
tre  abbiano  una  certa,  non  fo  quale,  amicizia  ,  o  ni- 
mkizia  col  veleno*,  e  che  tra  effe  ,  ed  il  veleno  vi 
fia  un  non  fo  che  di  corrifpondenza  ,  vendendoli  chia¬ 
ramente,  che  fi  appiccano  tenacemente  a  tutte  quante 
le  ferite  attofficate .  Non  fi  può  negare ,  che  non  fi  at¬ 
tacchino  ,  ma  egli  é  ben  neceffario  di  poi  foggiugnerc  s 
che  elle  fi  attaccano  alle  ferite  non  avvelenate,  ed  a 
tutte,  le  parti  del  nofìro  corpo,  che  fieno  di  fangue  mol¬ 
li,  o  di  altro  liquore  bagnate  ,  per  quella  ffeffa  ragio¬ 
ne  ,  per  la  quale  fi  appiccano  i  panellini  di  terra  figli- 
lata ,  e  tutte  quante  f  altre  maniere  di  bolo.  In  fomma 
rimango  fempre  più  fiordito  di  tante  menzogne ,  che  gior¬ 
nalmente  fi  fcrivono,  e  fi  narrano  intorno  a  que*  medi¬ 
camenti  ,  che  dalle  terre  d’ oltre  mare ,  e  dagli  altri  più 
lontani,  e  men conofciuti  paefi  nelle  noffre  contrade  fon 
portati ,  poco  importando  fe  1  falfo ,  o  1  vero  fi  raccon¬ 
ti ,  purché  nuove  cofe  ,  inaudite,  e  quali  quali  miraco¬ 
lone  fi  rapportino  ;  immaginandofi  ogni  uomo  per  quella 
%via  di  renderfi  più  cofprcuo,  e  più  ragguardevole,  ed’ 
effere  (limato  più  dotto  degli  altri  dal  femplice  volgo  , 
che  crede  quelle  baje  con  quella  ffeffa  fede,  con  la  qua¬ 
le  i-  rozzi  Caftellani  dì  Certaldo  crederono  veri  gli  ef* 

G  2  fet- 


$6  ESTERIENZE INTORNO 

Tetti  della  penna,  e  de’ carboni  mortrati  loro  da  quei  ri¬ 
baldiamo  ingannatore  mentovato  dai  Boccaccio  nei  De- 
camerone .  E  fe  1’  Ariofto  ebbe  a  dire  : 

Chi  va  lontan  dalla  fua  patria ,  vede 
Cofe  da  quel  che  già  ere  de  a  lontane , 

Che  narrandole  poi ,  non  [e  gli  crede  , 

E  filmato  bugiardo  ne  rimaner 

Che  7  volgo  f ciocco  non  gli  vuol  dar  fede  , 

S e  non  le  vede  ,  e  tocca  chiare ,  e  piane « 

Mi  rendo  certo,  che  fe  da  Storico,  e  non  da  Poe¬ 
ta  aveflfe  fcritto,  o  per  lo  meno  con  la  fchiettezza  da 
lui  nelle  Satire  ufata  ,  avrebbe  chiamati  favi ,  non  ifcioc- 
chi  coloro  ,  che  van  lenti  a  dar  fede  a  tutto  ciò  ,  che 
vien  riferito  delle  cofe  di  que’  paefi  ,  ne’  quali  non  c 
eosì  comodo  il  gir  pellegrinando  ,  per  rinvenire  delle 
cofe  raccontate  la  verità.  Vi  dico  per  cofa  efperta  ,  e 
vera,  che  molti  famofi  medicamenti  dall’ Affrica  ,  dall’ 
Indie  Orientali  ,  e  dalle  Occidentali  con  grande  efpet- 
tazione  recati  in  Europa  ,  non  mi  hanno  retto  fra  mano, 
e  di  niun  valore  alla  prova  mi  fon  riufeiti  .  Per  tal 
mio  dire,  diverrt  uomini  zelanti,  e  forfè  troppo  credu¬ 
li  fi  bìafimeranno  di  me  ,  e  ne  mormoreranno,  efcla- 
mando,  che  con  una  troppo  goffa,  e  poco  politica  lìn¬ 
ee  rità  proccuro  di  fminuire  ,  o  di  togliere  il  credito  a 
quelle  droghe  medicinali  ,  che  per  invecchiato  confen- 
timento  di  molti  Autori  lo  hanno  grandirtimo  ;  ma.cam- 
minando  io  per  la  via  d’  un’  efperienza  libera  ,  e  non 
appalfionata  ,  rifponderò  loro,  adattandole  ai  mio  pro¬ 
posto  ,  con  le  parole  di  quel  nobiiirtìmo  Satirico  Fio¬ 
rentino  . 

Dunque  tua  voglia  imperiofa  chiede , 

Cb  io  metta  al  mio  intelletto  te  paftoje , 
piu  la  f  corra  ,  cE  il  tuo  occhio  vede? 

Chi  fi  da  quefii  impacci ,  e  qUefte  no] e , 

Ea  verità  non  ba  già  per  oggetto  j 
Ma  voi  tener  in  prezzo  quelle  gioie  , 

Ch  effendo  falf  ? ,  gli  fa  grati  difpettoy 
Chi  arreca  delle  vere ,  e  le  fue  f macca  9 
Mqftrando  al  pargone  il  lor  difetto . 

Non  d  però  ,  eh’  io  non  fappia  ,  e  non  provi  glor¬ 
ila  1» 
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nalmcnte,  che  J’ efperienze  piu  difficili,  e  più  fallaci 
fon  quelle,  quali  intorno  alle  cole  medicinali  fi  fanno: 
cònciofliecofachè  una  grande,  generale  incertezza  accom¬ 
pagna  per  lo  più  tutti  i  medicamenti  ;  e  fpelfe  fiate  av¬ 
viene,  che  uno  (le fio  male  pofla  nafeere  in  corpi  diffe¬ 
renti  da  differenti  cagioni;  e  che  poffan  darli  molte  circo- 
danze  o  di  tempo  ,  o  di  luogo  ,  o  di  preparazione,  o  d’ 
altro,  le  quali  non  ben’ offer vate  fien  valevoli  ad  impe¬ 
dire  ,  o  a  Fiutare  ,  o  a  fminuire  le  virtù  delle  medicine. 
Contuttociò  quando  di  certi  medicamenti  ,  dopo  molte 
prove  ,  e  riprove  ,  fatte  con  diligenza  ,  e  rifatte ,  non  fi 
vede  mai  effetto  alcuno  evidente,  bifogna  pur  ragione¬ 
volmente  fofpettare  del  lor  valore.  Nel  numero  di  que- 
di  è  quell’  animale  col  gulcio,  quafi  limile  alla  teftug- 
gine  ,  che  nel  Brafil ,  e  nella  nuova  Spagna  è  chiamato 
Eaton ,  e  da  gli  Spagnuoli  Armadillo  ,  deferitto  dall’ Ovie¬ 
do  ,  da  Pietro  Martire,  dal  Gefnero,  da  Giovanni  Le- 
ri  ,  dal  Clufio,  dal  Nierembergio  ,  dal  Vormio,  e  dal 
Settala  nei  fuo  nobile  Mufeo.  Dicono  alcuni  che  una 
dramma  della  fu  a  feorza ,  o  gufeio  provoca  potentemen¬ 
te  il  fud  or  e  a  coloro,  che  hanno  il  mal  franzefe  ;  e  che 
un  officino  della  fua  coda  ridotto  in  polvere  impalpabile, 
e  meffone  quanto  un  capo  di  fpilio  nell’  orecchie,  vale 
contro  alla  fordità ,  e  la  guarifee  infallibilmente .  Tut¬ 
to  è  mera  favola  ,  che  conofciuta  forfè  da  Guglielmo 
Pifone,  non  diffe  parola  della  virtù  di  quedo  animale , 
ma  fe  ne  rimife  a  ciò  che  fcricto  ne  aveano  il  Monar- 
des,  ed  il  Ximenes  ,  modedamence  confettando  ,  che 
egli  non  ne  aveva  giammai  fatta  efperienza  . 

Raccontano  alcuni  altri,  che  un  certo  pefee  de’ ma*> 
ri  del  Brafil,  che  per  effer  fomigliante  nella  faccia  alle 
donne,  da  gii  Spagnuoli  é  detto  Ve  [ce  Donna ,  abbia  V 
offa  così  pregne  dì  virtù ,  che  portate  addodò  in  maniera 
che  tocchino  la  carne  viva  ,  ridagnano  immediatamente 
ogni  più  rovinofo  fluffo  di  fangue ,  che  da  qualfi voglia  ve¬ 
na  ,  o  arteria  precipitofamente  trabocchi .  Oltre  il  raccon¬ 
to  di  ccdoro  ,  lo  feri vono  ancora  molti  Autori,  fra  quali 
il  Padre  Filippo  della  Trinità  Carmelitano  Scalzo  nel  li- 
jbro  fettimode’  fuoi  Viaggi  orientali  lungamente  ne  favel¬ 
la  con  le  feguenti  parole  :  Vi  [ono  ancora  alcune  Sirene  ^  ma[~ 
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jìtne  Ticino  di'  Ifola  di  San  Lorenzo  nella  parte  orientale  del- 
T  Affrica  ,  le  quali  fi  chiamano  da'  V  or  tughe  fi  Pelei-  Donne  , 
perche  dalla  cintola  in  già  fi  terminano  in  pefee  V  ofia 
loro  fervono  in  molte  cofe  .  Son  Jlraor dinar iarnente  fredde  , 
ficchi  ,  fe  qualcheduno  piglia jf e  uno  di  quefti  ofiì  ,  mentre f ? 
gli  cava  [angue  ,  non  fóto  il  [angue  fi  [erma  pel  f  reddo  ,  eoe 
il  braccio  ne  riceve  ,  ma  ancora  fi  getta  nella  Jlejja  vena  .  Il 
Viceré  dell'  Indie  fu  una  volta  ferito  nell'  arteria  dal  Ce,  ufi- 
co ,  e  quando  non  v'  era  più  rimedio  per  la  fua  fatate ,  gli  fi 
diede  nelle  mani  un  dente  dì  quefio  pefee  ,  ed  il  fangue  dell * 
arteria  fi  fermò  [libito ,  e  re  fio  libero  dal  pericolo  .  Jpuefi'ojfa 
giovano  molto  per  la  Caftita ,  ed  a  reprìmere  i  movimenti  car¬ 
nali ,  anzi  rendono  gli  uomini  impotenti ,  e  fervono  in  molte 
altre  cofe  per  la  falute  del  corpo . 

Varie  corone  lavorare  di  queft’offa,  in  diverfi  tem¬ 
pi  ,  furono  donate  a I  Serenifs.  Granduca  mio  Signore  , 
le  quali  mede  da  me  in  opera  non  mi  hanno  mai  dato 
un  minimo  con traffegno  della  mentovata  loro  po  enza  di 
bagnare  il  fangue,  e  di  rintuzzare  Uibidinofi  voleri.  E 
S1  medefiqio ,  avendolo  efperimentato ,  affermo  de’ denti, 
e  dell1  offa  dell’ Ippopotamo ,  o  Cavai  marino;  e  pure 
il  Padre  Michele  Boim  Giefuita  par  che  voglia  perva¬ 
dere  in  contrario  ,  mentre  così  ci  lafciò  fcritto  .  Nel  Regio 
Spedale  di  Goa  fi  conferva  un  grandi  filmo  dente  di  Cavai 
marino ,  del  quale ,  quando  voglion  fare  fper  lenza  ,  taglia¬ 
no  la  vena  d  un  uomo ,  e  mentre  il  [angue  ne  [piccia ,  le¬ 
gano  quel  dente  al T  intórno  della  vena  aperta  ,  e  fubito  il 
f  àngue  in  ejfa  ringorga  ,  e  fi  ferma  ,  Ed  e  mota  la  ftoria 
del  cadavere  di  un  certo  Principe  di  Malabar  uccifo  in  bat¬ 
taglia r  navale  da  Portughefi ,  che  quantunque  [offe  paffuto 
fuorfuora  da  molte  palle  di  mofehetto  ,  contuttociò  non  gli 
era  ufeita  ne  pure  una  minima  filila  di  fangue  ,  perché 
portava  al  collo  un  pezzetto  tfoffo  dì  Cavai  marino  ,  U 
quale  toftoch'è  da  quel  cadavero  fu  allontanato  ,  cominciò 
il  fangue  a  Sgorgar  dalle  ferite  così  dirottamente  ,  che  tut¬ 
ti  gli  aftanti  ebbero  grand *  occafiotìe  di  riempterfi  dì  fiupo** 
re.  Di  quefio  avvenimento ,  foggfugnè-,  non  penfo ,  che  al- 
tra  fia  la  cagione  ,  che  una  certa  qualità  freddifftma  di 
quell  offa  ,  valevole  a  congelar  ne *  corpi  tutto  il  fangue 
&  a  privarlo  della  fua  nativa  fluffóilità. .  Se ,  nn  uomo  ; 
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o  qual  fi  voglia  altro  animale  polla  vivere  col  fangue 
rapprefo 'ne’ laghi  del  cuore  ,  e  negl’  intrigati,  andirivieni  , 
e  meandri  de’ canali  fanguigni  ,  lo  lafcio  confi  derare,  a, 
chi  ha  fior  di  ragione  .  Quanto  poi  all’  aprire  una  ve-» 
na  ,  e  far  sì  col  ''dente,  0  coll’offa  d’ Ippopotamo ,  che 
il  fangue  non  ne  pofia  fcaturire,  é  imprefa,  che  faciIT 
mente  fi  può  far  vedere,  e  credere  agl’  Indiani,  che  fon, 
uomini  di  buona  palla  ,  ma  non  già  agli  Europei  ,  fé 
però  non  folle  qualche  femplice  donniccmola  ,  la  quale 
fi  potrebbe  ingannare  cali’ aprir  la  vena,  e  pofcia  due, 
o  tre  ditafotto  quell’ apertura  legare  Erettamente  un- pez¬ 
zetto  di  quel  dente,  o  di  quell’ olia,  perché  tofio  il  fan¬ 
gue  ce  fierebbe  di  fgorgare,  ma  celierebbe  fimilmente  ,  fe 
in  vece  del  dente  di  Cavai  marino ,  vi  folfe  appoggiato  un 
dico  della  mano,  q  fe  legato  vi  folle qualfifia  pezzuolodi 
legno  ,  odi  metallo.,  purché  llrignelfeil  corpo  della  vena 
in  modo,  che  il  fangue  non  potè  fife  fcorrere ,  e  penetrare 
fino  alla  ferita  ..  Onde  moltiffima  lode  >  e  vera  fi  conviene, 
a  voi  ,  Padre  Atanafio,  che  poffedendo  tre  di  quei  denti, 
come  riferite  nel  nobile  ,  e  magnifico  libra  della  China  il» 
lufirata  ,  non  avete  affermato  cofa  veruna  delle  proprietà 
di  quegli ,  riferbandovi  faggiamente  a  farlo,  quando  ne  ave» 
rete  prefa  la  fperienza .  Nos  dentes  bujus  animalìs  ternos  in 
noftro  Muftfo  exbibemus  ,  quorum  quidem  qualìtatis  experimen- 
tum  nec  dum  fumpfimus  ;  quod  ubi  fecerimus ,  tunctuna  quo¬ 
que  rationem  tam  mirificde  qualìtatis  inveftigabìmus  . 

Nell’  Ifola  di  Cuba ,  nel  Meffico  ,  nel  Brafil ,  ed  in 
altre  varie  parti  dell’  America  meridionale  ,  e  fetten- 
trionale  fi  trovano  certi  (terminati,  e  difonefU  lueerto» 
Ioni  ,  o  ramarri  aquatici  chiamati  Iguane  ,  deJ  quali 
Guglielmo  Pifone  riferìfee  ,  che  hanno  una  pietra  non 
molto  dura  nello  ftomaco  ,  e  groffa  per  lo  piu  quanto 
un  uovo  di  gallina  .  Altri  però  affermano,  che  la  generino 
nel  cervello  >  e  tra  elfi  Francefco  Xirìlenes  fa  teftimo- 
rdanza  >  che  bevuta  al  pefo  di  una  dramma  in  qualche  li-, 
quore  conveniente,  fana  mirabilmente  i  dolori  nefrìtici, 
avendo  virtù  diuretica  ,  di  romper  la  pietra  ,  e  d’  aprir  le  , 
vie  all’ orina.  Il  Pifone  confetta  di  non  averla  provata. 
Il  Nierembergo,  l’Oviedo,  il  Gomàra,  il  Vorrnio,  e, 
Giovanni  dì  Làet  nonne  fanno  menzione.  Io  l’hoproya-, 
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fa  in  molte  acca  (ioni ,  mafenza  verun  fratto  nè  pure  im¬ 
maginabile  .  È  di  quello  mio  difinganno  ne  debbo  i’  obbli- 
gazioneal  Signor  Marchefe  Girolamo  Biffi ,  che  ,  per  fa¬ 
vorire  fa  mia  curiofità  nell’ efperienze ,  ebbe  a  grado  di 
donarmi-  una  di  quelle  pietre  .  Ma  fe  la  troiai  inutile  * 
foiutilifiìma  conobbi  ancora  un"  altra  famofa  pietra  prodot- 
tao  nei  capo  ,  o  nel  ventre  di  certi  ferpenti  Affricani ,  che 
nafcono  in  Mombazza  ,  paefe  della  coffa  di  Zanguebar  ; 
e  pure  vien  riferito,  che  tal  pietra  ha  grandillimo  e  fperi- 
mentato  medicamento  per  far  partorir  le  donne  gravide  coir 
prelfezza ,  e  fenza  dolori ,  quando  anco  la  creatura  foibe 
morta  ,  legando  la  pietra  ad  una  delle  cofce  della  parturi- 
ente,  con  avvertenza  però  di  levarla  via  fubito  dopo  il 
parto  ,  perchè  continuandoli  a  tenervela legata  ,  eli’  èco- 
sì  grande  la  forza  di  quella  pietra ,  che  tirerebbe  a  fe 
fuor  del  corpo  tutte  quante  le  vifcere  della  donna  .  Vien 
creduta  parimente  miracolofa  per  mandare  vii  le  febbri  , 
data  a  bere  nel  tempo  della  declinazione  del  parollìfmo  f 
e  per  guarire  i  dolori  colici  ,  e  per  ifcacciar  via  deli’ ani¬ 
mo  ogni,  malinconia,  ancorché  folle  cagionata  dalla  piu 
fine1?  e  più  folenne  ipocondria  del  Mondo  .  Ne  fu  donata 
una  al  Sereniamo  Granduca  Ferdinando  Secondo  mìo 
Signore,  ed  era  di  figura  sferica,  e  di  pefo  in  torno  a 
cinque  once ,  la  quale  è  fiata  da  me  provata ,  ed  efpe- 
limentaca  Tempre  in  vano  :  Ed  è  pietra  per  di  fuora 
bernoccoluta,  e  compofia  d’infinite  sfoglie  foprappofie 
F  una  all*  altra  ,  come  fono  le  pietre  della  vefcica  degli 
uomini,  e  quell’ altre,  che  nell’ Indie  orientali  fi  trova¬ 
ne/  negli  ftomachi  de’ gatti  mammoni,  delle  pecore,  de’ 
cervi ,  de’  daini ,  ed  in  altri  animali  ruminanti  dome- 
fiici,  e  falvatici  :  E  nell’ Indie  occidentali  negli  fioma- 
chi  pur  delle  vigogne delle  tarve ,  de’ guanachi,  e  de’ 
pachi,  le  quali  tutte  fon  da  noi  chiamate  Pietre  Beza~ 
ar  .  Colui ,  che  la  donò,  la  teneva  in  grandiffìma  fil¬ 
ma  ,  e  volle  accompagnarla  con  ia  feguente  fcrittura . 

Para  quefe  conozca  efta  pisdra  ,  ?  fe  eftime  ,  dire'  a  qui 
fu  valor  ,  fu  virtù d ,  y  el  modo  come  fe  deve  u far  della  .  En 
primero  lugar  llamafe  efta  piedra  en  portugues  Pedra  de  Co¬ 
bra  de  Mombaza .  Cri  afe  en  la  cabcza ,  o ,  corno  otros  dizen  d 
en  el  ventre  de  las  cuìebras ,  que  ay  en  Mombaza . 

En 
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E n  lai  India  fon  ejias  piedras  trini  raras  ,  y  por  effo  de  mu- 
r’jo  valor  \  y  ej]a  rio  fe  ballaria  alla  me  noi  de  cen  Pardaos  } 
que  valen  poco  menos ,  c,ue  cen  Patacas  ,  por  fer  cada  Par- 
dao  ,  que  por  otro  nombre  fe  Marna  Xerapin  ,  fiete  Reales^y  me¬ 
dio  de  piata  :  Otras  piearas  bai  a  efias  mas  pequenas  ,  que 
valen  menos  ,  mas  tienen  la  mifmavirtud .  En  Europa  no  [e 
que  baya  mas  que  dos  ,  y  efia  es  una  dellas . 

Efia  ped'd  tiene  primer amente  virtud  para  bazer  parer  tas 
mugees  con  facilidad  ,  e  jin  dolor  ;  e  baze  que  la  crianza 
fe  e  che  ,  aunque  Jea  mueita  en  el  ventre  .  Para  e  fio  fe  debe 
hgar  en  una  pierna  ,  o  minio  menos  de  un  palmo  del  c nello  pa¬ 
ra  cima  de  a  oa  te  de  dentro  ;  però  tanto  que  la  crianza  tivie 
re  f ali  do ,  fe  deve  quitar  luego  ,  porque  fe  aviere  di f cui  do  en 
efio  ,  la  M a  ~re-  tendra  pcligro  de  vida ,  porque  le  bara  purgar 
todas  Ics  entrannas  . 

Sirve  mai  efia  pedra  para  dolore  s  de  colica,  y  es  mar  arii  - 
lofa  para  quitar  efia  dolenzia  ,  la  qual ,  fi  procede  de  ca- 
lentura  ,  f e  deve  tornar  en  agua  ;  fi  procede  de  frio ,  mfe  de¬ 
ve  tornar  en  vino  :  e  quando  no  fe  fabe  la  raìz  de  la  do- 
lenzia  ,  fe  pueJe  tornar  en  agua  porque  de  fu  naturaleza  es 
capiente ,  y  femper  dar  a  buen  effetto  ,  aunque  proceda  de  frio  . 
El  modo  de  tornarla  esmohendo  poquito  de  a  quefia  pedra , 
que  facilmente  fe  baze  fopra  otra  pedra  mojada  con  agua ,  o 
vino  ,  y  defpues  fe  beve  corno  qual  qui  e  r  otro  contraponzonna , 

•  Serve  mas  para  todos  los  dolore  s  del  ventre  proc  e  di  dos 
de  indigefiion  ,  y  ventofitad  ,  y  en  efio  fe  iguala  .  con  la 
pedra  de  puerco  efpmo  ,  y  fe  toma  del  mifmo  modo  en 
agua .  ' 

Sirve  mar  para  quitar  todas  las  febres  ,  tomandofe  , 
come  efia  diebo  ,  en  agua  en  la  declinazion  ,  y  baze  mas 
f  udar . 

Serve  mas  para  quitar  toda  melancolia  ,  j  trifieza  de  co  * 
razon  bevi i a  en  vino  aiguado  . 

I  favolofi  trovaci,  che  fi- raccontano  intorno  a  me¬ 
dicamenti  moderni'  ,  hanno  per  lo  più  avuta  origine  da 
qualche  novelletta  fcritta  ,  e  creduta,  da  alcuno  degli 
antichi  credaliflìmi  Scrittori  .  E  chi  non  s’  avvede,  che 
quarito  narra  coftui  della  Tua  pietra  di  Mombazza  intor¬ 
no  all’ utilità,  che  Tuoi  apportare  alle  parturiettti ,  lo  ha 
coleo  di  pefo  da  coloro  ,  che  fognarono  ,  e  fcrifìfero  le 
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virtù-delia  Pietra  Aquilina  :  Aetìtes ,  dice  il  Vor nio,  che 
anch’egli  fé  le  crede,  panurientibus  dicatim  te  fiat  ur  Vii- 
nius\  &  Galenus  ,  non  refragante  experientia  \  finifiro  nam- 
qm  b fachio  alligatiti'  fietum  in  iis  retine t  ,  quò  ad-  ahortum 
\v.nt  proclive s  oh  uteri  luhri citate m  .  Tempoes  partus  Jìnifl<o 
femori  aliigatus  dolores  minuit ,  ac  par  tu  m  accderat  \  cu- 
)us  experìentiam  fòpius  in  hac  urbe  feci ,  allibita  tertiafpe- 
cie .  Eft  enim  Geode s  parvulus  ovb  columbini  magnitudine ,  cu- 
ìus  effe  cium  in  cafibut  defperatis  multò  boneflò  matrona  fòpius 
viderunt  J.  Sed  ubi  partus  exciderit^ftatim  amovendus  :  Obfer - 
vavìt  namque  Valer iola  tam  vebementer  trabere ,  ut  una  ute- 
rus  excidat \  ni  mature  remove atur ,  quod ,  ea  referente  *  <re-, 
if/W/7  Valenti ò  coniugi  Ponfoni  j cuberei  ,  oblivioni 

tradens  lapìdem  femori  alhgatum  ,  elapfa  matrice  extin - 

eia  eft .  #  ,  .. 

I  Caimani  fot*  coccodrilli  dell’  Indie:  furono  deferft- 
ti  da  Niccolò  Monardes  ,  da  Guglielmo  Pifone,  da  Già- 
corno  Bonzio,  e  da  molti  altri .  Nello  ^ornaco  di  que¬ 
ste  befiie  fi  trova  una  gran  quantità  di  ciottoli  di  fiume 
da.  effe  inghiottiti:,  de' quali  ,  per  quanto  riferire  il  Mo¬ 
nardes  ,  e  tenuto  un  gran  conto  dagli  Spagnaoli ,  e  dagl  In¬ 
diani  per  fervizio  di  colò  o  ,  che  bannola  febbre  quartana ,  con- 
ciojftecofacbè  ,  applicando  due  di  que  ciottoli  al!  una^  ed  all1 
altra  delle  tempie  ,  ceffa  la  quartana  ^  o  s7  alleggerire  gran* 
demente  il.  calore  di  effa  e  di  ciò  ,  foggiugne  ih  Monar¬ 
des  ,  ne  hanno  grande  efperienza  ,  perche  nel  naviglio  ,  do- 
ve  veniva,  chi  me  ne  donò  due  di  efft ,  fu  medicato  un  Monai- 
co  ,  il  quale  con  quejìo  rimedio  in  tre ,  o  quattro  acceffton 
rimafe'  libero  dall d  febbre  ;  ed  io  gli  bo  provati  due  volte  in 
una  fanciulla  quartanaria ,  e  pare ,  che  non  fent a  tamo  cal¬ 
do  ,  mentre  gli  tien  legati  alle  tempie ,  ma  non  le  e  ceffata  la 
quartana .  Non  J  o  quello  fa  per  feguire  da  qui  avanti’.  Se  il 
Monardes  aveffe  continuato  a  feri  v  ere  la  fioria  di  quella 
fanciulla  ,  o  avelfe  voluto  feri  vere  la  verità,  m’imma¬ 
gino  ,  che  àverebbe  potuto  riferire  la  vanità  di  quella 
medicamento  da  me  più  volte  efperimentato  lenza  pro¬ 
fittò  ,  non  fedamente  nelle  febbri  quartane  ,  ma  eziandio 
nella  pietra  delle  reni,  ancorché  Francesco  Ximenes  ri-, 
ferìfea ,  elfervi  rimedio  fingulare  ;  e  particolarmente 
fe  quei  ciottoli  fien  cavati  dagli  fiomachi  di  quei  cairn  a- 
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•ni,  che  fon  chiamati  Jaca #•?  .  Pud  effe  re ,  che  io  ila  -fia¬ 
to  ingannato,  e  che,  in  vece  di  pietre  di  caimani  ,  mi 
'fieno  Pati  dati  ciottoli  d’  Arno  ,  o  di  Mugnone  *,  ma 
'contuttociò  non  voglio  mutarmi  di  parere  ,  nè  voglio  cre¬ 
dere  ,  che  per  èffere  fiate  inghiottite  le  pietre  da  que’ 
Serpenti,  abbiano  acquiflate  quelle  virtù.  L’ Autoredel¬ 
ia  itoria  naturale  e  morale  delle  Antiglie ,  Scrivendo 
de’ caimani,  non  parla  di  cotali -ciottoli  dello  fiomaco  ; 
ma  {blamente  fa  menzione  di  alcune  pietruzze ,  che  fi 
trovano  nelle  loro  tefle  ,  predicandole  molto  profittevoli 
a  coloro,  che  patifeono  di  renella  .  Quindi  foggiugne  , 
che  i  denti  maefiri  de’  caimani  col  loro  toccamente 
fanano  il  dolor  de’  denti  ,  e  prefervano  efifì  denti  dal 
guaftarfi  .  Non  voglio  però  dargli  fede  ,  vietandomelo 
i’  efperienza  ,  che  ne  ho  prefa ,  non  folamente  con  i  deno¬ 
ti  de’  caimani  ,  ma  altresì  con  quegli  de’  coccodrilli  di 
Egitto . 

Tra  gli  animali  firanieri ,  che  con  antico ,  e  reai  co- 
fiume  fi  mantengono  ne’  ferragli  del  Sereniamo  Gran¬ 
duca  mio  Signore,  vi  fi  vede  un  uccello  di  rapina  ,  che 
di  grandezza,  di  figura  ,  e  di  color  di  penne  èfimiiiflì- 
moal  Bozzagro  ,  fe  non  quanto  ha  una  falcia  nera  iti  quel¬ 
la  parte,  nella  quale  il  collo  fi  unifee  al  capo  .  "Nafce 
nel  Brafil ,  e  fi  chiama  Hancohan  ,  e  dicon  effer  quelli  il 
primo,  che  fi  a  fiato  portato  vivo  in  Europa.  I  Gentili 
di  America,  e  i  Portughefi  ,  che  abitano  in  quelle  par¬ 
ti,  affermano,-  che  la  rafehiacura  deli’  unghie  ,  e  dei 
becco  bevuta  è  uno  de’ più  potenti  contravveleni  delmon- 
do  •,  e  -che  le  penne ,  e  la  carne  fletta  ,  e  1’  olla  hanno 
gran  virtù  per  guarire  molte  ,  e  diverfe  infermità.  Io 
non  ne  ho  per  ancora  fatta  la  fperienza  ;  contuttoché  fpe- 
ro  di  poterla  fare  quanto  prima;  e  quanto  prima  ancora 
otterverò  minutamente  un  altro  animale  quadrupede  , 
che  venuto  pochi  giorni  fa  dal  Brafil,  vive  ne’ mede- 
fimi  ferragli  ;  ed  è  quello  fieffo  ,  che  da  Guglielmo  Pifone 
fu  chiamato  Capibara  ,  ovvero  'Porco  di  fiume ,  e  P  otter- 
verò  con  particulare  attenzione  :  perchè  panni ,  che  Gu? 
glieimo  abbia  tralafciate  molte  cofe  neceffarie  a  dirfi  nel 
defcriverlo.  .  . 

Hanno  gli  Elefanti  nella  piccola  lor  coda  alcuni  peli ,  o 

.  .  per 
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per  dir  meglio  fetole  nere,  trafparenti  ,  di  materia  quali 
dfiea,  ma  pieghevoli .  Se  tra  quelle  fecole  nere.fc  ne  tro¬ 
vi  qualcheduna  delle  bianche  ,  è  tenuta  in  gran  pregio  nel- 
is  Indie  Orientali  ,  e  particolarmente  nell'  Imperio  di 
Siam  ,  e  nell'  Ifola  di  Zeilan,  dove  trovandoli  talvolta 
degli  Elefanti  bianchi,  fi  trova  parimente  maggior  quan¬ 
tità  di  que£Ie  fetole  bianche  ,  delle  quali  que’  popolile  ne 
fervono  per  guarire  dalla  fordità  ,  tenendone  un  pezzetto  a 
gr'uifa  dì  ralla  nel  forame  dell’ orecchie  .  Credono  ezian¬ 
dio  ,  che  chi  porca  al  braccio  un  maniglie  di  elfe'  fetole ,  re¬ 
di  libero  dalle  vertigini,  le  quali  più  non  ritornino  ,  e 
non  polfa  ricever  nocumento  dall’ arie  maremmane  ,  infet¬ 
te  ,  e  peftilenziofe  .  Conofco  alcuni ,  che  hanno  ufato  lun¬ 
go  tèmpo  quello  medicamento ,  fomminilirato  dal  Signor 
Don  Antonio  Morera  Canonico  della  Cattedraledi  Goa , 
ma  non  hanno  mai  racquiftata  la  perfezione  dell’  udito  *  né 
Io  hanno  provato  più  acuto  :  Laonde  mi  Tento  inclinato  a 
credere ,  che  anco  quello  rimedio  fia  come  gli  altri  fopram- 
mentovati  inutile  ,  e  vano:  Ed  in  vero  Filippo  Pigafetta 
nella  fua  deferizione  del  Congo,  parlando  degli  Elefanti 
di  quel  Regno,  e  delle  fetole  della  lor  coda,  fi  contenta 
di  affermare  ,  che  elle  fono  in  gran  prezzo  apprefiòa  que¬ 
gli  A  Africani,  {blamente  perchè  fono  uface  negli  ornamen¬ 
ti  degli  uomini ,  e  delle  donne  . 

irfòpraddecto  Don  Antonio  Morera  mi  afferma,  che 
nelle  montagne  del  Malabar  abitano  certi  uccelli  nerifiì- 
mi,  Ornili  a’  corvi  d’Europa,  nel  ventriglio  de’quali  fi 
tròvan  moke  pietruzz.ole  di  di verfa  figura  ,  e  colore  ,  che 
legate  in  piombo ,  e  applicate  nel  mezzo  della  fronte  fana¬ 
no  incontanente  ogni  dolor  di  teda,  nato  da  qualfivoglia 
cagione,  che  perciò  dagli  Eremiti  di  quel  paefe ,  che  ne 
fanno  mercanzia ,  fon  vendute  così  bell’  e  legate  a  prezzo 
rigorofilfimo  ;  ed  egli  ,  che  ne  a  vea  due  a ppre fio  di  fe  ,  ne 
faceva  un  gran  conto  .  Av  venne  in  capo  a  pochi  giorni  , 
che  fui  forprefo  da  una  folita  mia  emicrania  ;  onde  ner 
termine  di  creanza,  e  di  civiltà,  milafciai  perfuadereda. 
efib  ad  applicarmi  una  delle  fuddette  pietre  ;  ma  E  emi¬ 
crania  piùofiinata  che  mai  volle  fare  il  fuo  corfo  delle 
ventiquattrore  con  maraviglia  grande  di  quel  buon’ uo¬ 
mo,  il  quale  volea  pofeia  indurmi  a  credere ,  o  che  io 

era 
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era  il  più  sfortunato  dì  tutti  gli  uomini  ;  o  che  i  dolore 
di  tetta  degli  Europei  non  erano  della  (fetta  natura  dì 
quegli,  che  tormentano  gli  abitatori  dell’ Alia  :  Impe-. 
rocche  (  foggiugneva  )  fé  quelle  pietre  non  averterò  avu¬ 
ta  qualche  mirabil  virtù,  la  Natura,  che  non  opera 
mai  in  vano  ,  nè  fenza  qualche  fine  particulare  ,  non 
le  avrebbe  fatte  nafeere  ne’  ventrigli  di  quegli  uccelli  ; 
quindi  pafsò  a  rammentarmi  la  virtù  della  Pietra  Che¬ 
lidonia,  che  fecondo  Diofcoride,  fecondo  Apollonio  ap¬ 
pretto  Alettandro  Trattiamo  ,  e  fecondo  che  riferìfee 
P  Autor  del  Libro  delle  Incantagioni  attribuito  a  Gale¬ 
no  ,  fi  trova  ne’  ventrìgli  de’ rondinini  :  e  la  virtù  pari¬ 
mente  della  Pietra  Alettoria  ,  che  pur  nafee  negli  tto- 
inachi  de’  galli  ,  della  quale  Plinio  Aleftorias  vocant  in 
vtntriculis  gallinaceorum  inventai  cr  sfidili  [peci?  ,  magnitu¬ 
dine  fabje  ,  quibus  Milonem  Crotonienfem  ufum  in  certa- 
minibus  ,  inviUum  fuiffe  videri  volunt .  E  Solino  :  Vietar- 
Milo  omnium  certaminum  ,  qutf  obivit  ,  Aleatoria  ufus  tra - 
ditur  ;  qui  lapis  specie  cryjìallina  ,  fabre  modo  ,  in  gallina - 
ceomm  ventriculis  inventiti  r ,  aptus  ,  ut  die  un  t ,  prillanti  - 
bus  .  Ed  un  Poeta  copiator  di  Solino. 

Eft  &  Alettorius  gallorum  in  ventre  lapìllus , 

Ut  faba  ,  cnflalli  fpecie  ,  pugnantibus  aptus  . 

Io  me  ne  rifi  dentro  il  mio  cuore  ;  e  con  ogni  piace¬ 
volezza  cercai  dì  perfuadere  a  lui  ,  e  di  fargli  toccar 
con  mano,  che  quelle  pietre  non  nafeevano  in  que’ ven¬ 
trigli ,  ma  che  elle  vi  fi  trovavano,  perchè  erano  fia¬ 
te  in  prima  inghiottite  da  etti  uccelli ,  i  quali  non  éran 
foli  ad  aver  quefta  naturalezza  d’ inghiottir  le  pietre, 
ma  che  V  ingoiavano  ancora  tutte  quante  P  altre  fpe- 
zie  dì  uccelli  domettichi  ,  e  falvatichi  ;  Ed  effettiva¬ 
mente  pochi  giorni  apprettò  gliele  feci  vedere  in  mol¬ 
ti  ,  e  molti  ventrigli  di  differenti  generazioni  di  volati¬ 
li  ,  e  fpezialmente  nelle  Gru  ,  le  quali  ve  ne  aveano 
una  grandiflìma  quantità . 

Chele  Gru  ingozzino  quelli  faffolini ,  lo  accennò  Elia- 
no,  e  volle  anco  addurne  la  cagione,  affermando,  che 
le  Gru ,  quando  nel  tempo  dell’  Autunno  voglion  paf- 
fare  il  mare,  per  andarfenein  Affrica,  fnghiottono  que¬ 
lle  pietre,  le  quali  fervono  loro  e  per  cibo,  e  per.  za  - 

voi> 
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vorrà  contro  V  impeto  de’  venti  r  \iSov  <T è  sx xoKitimvact  f 

»'{ ìy&v  £  oh%vov  y  (j  <%pàs  toc  é  £p$o\ds  <%■$  ctvip&v  ipfjiac  y  mu~ 
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E*  frivolo  ,  a  mio  giudizio,  il  detto  di  Ebano  ,  con-' 
cioffrecofaché  la  Gru  non  inghiotte  una  fola  pietruzza , 
ma  molte  ,  e  molte  :  E  non  è  credibile  ,  che  ella  le  in- 
ghiotta  perla-  cagione  della  zavorra,  mentre  vergiamo, 
che  ne  hanno  contìnuamente  nel  ventriglio  tutti  gli  uccel¬ 
li  do  medici  ,  e  che  non  volano ,  cornei5  anitre,  Foche* 
i  galli ,  le  galline  ,  ed  in  particolare  gli  Arazzo  li ,  nel 
veìitriglio  d5  uno  de5  quali  mi  bicordo  di  averne  trovate 
più  di  tre  libbre  mefcolate  con  pezzuoli  di  ferro  ,  e  di 
rame  :  Che  poi  le  Gru,  che  fono  animali  accortiffimi  , 
per  viatico  del  patteggio  del  mare  fi  cibino  di  pietre  , 
delle  quali  non  pofion  trar  fugo  di  nutrimento  ,  parve 
cofa  tanto  firana  a  Samuel  Bociarto  ,  che  nell’  Jerozoi- 
co  dubito  ,  le  nel  tetto  d5  Eliano  folle  error  di  dirittu¬ 
ra ,  e  fe  la  voce  S'&tsrvov  fignificante  la  cena  ,  o  il  cibo  , 
fi  do  velie  leggere  <J7  ,  che  vai  et  per  cagìon  del  fonno  ^ 

come  quello  ,  che  non  ettendo  forfè  cacciatore  ,  crede¬ 
va  che  fotte  vero,  che  quando  alcune  delle  Gru  fanno 
la  fentinella  all’  altre,  che  dormono,  elle  ttieno  in  un 
fatto,  acciocché  le  tenga  fvegbate  .  Itaque  cum  Grues  , 
feri  ve  il  Bociarto ,  JElianus  l'apillos  vorare  click  i%«r 
<z  IPhtvov  5  (z  <t>pòf  <nt i  iutfthcì  ?  etirìttay  %pp,ct  •  videndum  an 
ne  prò  frètirvov  legì  debeat  <T l  vttvqv  ,  propter  fomnum  :  La- 
pillo;  enim  Gruibus  effe  prò  cxna  valde  abfurdum  efi  :  Sed 
voluit  forte  dElianus  lapiies  a  Gruibus  voraci  non  folum 
ut  Vontum  tYanfvolaturis  prò  f ab  arra  fint ,  fed  <&  ut  mari * 
tra]  ceto ,  sverniti  ad  fomnum ,  qua  rat  ione  diximus  ,  arcen- 
dum  ìnferviants  Che  le  Gru  dimorino  talvolta  in  un  fot 
piede  è  cola  verittìma  ,  e  la  fece  vedere  Ghicchibio 
cuoco  a  Currado  Gianfìgliazzl  colà  nel  pian  dì  Pereto- 
la  ,  fe  non  mente  il  Boccaccio  ;  ma  che  in  quei  tempo 
elle  tengano  un  fatto  in  quell5  altro  piede  ,  i  cacciatori 
non  lo  voglion  mai  credere \  ancorché  ne  facciano  celi: i- 
raonianza  Plinio  ,  Solino5,  Plutarco ,  File  ,  «  Zeze  :  E 
quando  pur  hanno  fotte  vero  verittimo  ,  a  che  propofito 
le  Gru  hanno  a  portare  quel  fatto  nel  ventriglio,  o  nel 
gozzo  infin  di  là  dal  mare  con  tanto  (comode  '  :  dover¬ 
lo 
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«io  poficia  ri  vomitare  ?  quarti  che  negli  altri  paefi  non 
fiofiero  per  trovar  -pietre  .  E’  ingegnofifiima  nondimeno 
]a  correzione  del  Bociarto  ,  ma  contuttociò  ideerei  il 
tefio  d’  Eliano  ne’  fuoi  puri,  ed  antichi  termini  :  E  fé 
io  averti  il  prurito,  coni’ oggi  rtoventemente  fi  coftuma , 
di  far  dire  agli  Autori  antichi  quello  ,  che  né  meno  fo¬ 
gnarono,  affermerei  che  Eliano  con  molta  ragione  fi  fer¬ 
vi  della  voce  S'ÙTryov  fignificante  il  cibo ,  imperocché  forfè 
avea  conortciuto ,  che  gli  uccelli  mangiano  lepietruzze, 
perche  elle  fervon  loro  per  far  ben  digerire  il  cibo  j  il 
che  poi  é  fiato  detto  più  chiaramente  da’  Moderni  ,  e 
fpezialmente  da’  nofiri  Accademici  del  Cimento  ,  da 
Guglielmo  Arveo  ,  e  da  Tommafo  Cornelio  ,  i  quali 
tengono,  che  la  digefiione  nello  ftomaco  degli  uccelli  fi 
faccia  in  gran  parte  ,  ovvero  fi  ajuci  per  mezzo  della 
triturazione ,  e  che  quelle  pietmzze  fieno  come  tante  ma- 
cinette  raggirate  da  quei  due  forti  ,  e  robufii  mufculi  , 
de’  quali  é  comporto  il  ventriglio  . 

Ma  giacché  accidentalmente  ho  favellato  di  quefia 
Correzione  del  tefio  di  Eliano  ,  permettetemi  ancora  , 
che  in  propofito  delle  Gru  io  difenda  il  Greco  Scolla¬ 
rle  di  Teocrito  ,  criticato  a  torto  dal  medefimo  Samuel 
Bociarto  . 

Lo  Scoliafie  fopra  quei  verfi  dell’  Idillio  decimo: 

A  cùt,  *tIuj  xvTicroy  ,  6  K.qkqs  cbV  ouysc  Sidxet, 

À'yspoivos  t'  upo'for  . 

iafciò  fcritto  up^opiv*  yùp  arópv  cù  yzpxvQi  tpxxvovTcu.  Le 
Gru  comparifoono  quando  comincia  la  fomenta*  Quod  non 
capto,  foggiugne  il  Bociarto  ,  quia  fomenti s  tempore  non 
neniunt  grues ,  foci  mi grant  ;  Gruum  enim  migratìo  in  au - 
tumnum-  incidit ,  qui  efi  fationis  folemne  tempus  ,  c .  Ita - 
que  nugatur  Grarulus  ,  a  quo  bete  ^Scbolia  [cripta  flint  r 

Se  lo  Scoliafie  Greco  rtcrifie  quefie  chiofe  in  quel  pae- 
fe,  dal  quale  di  primo  volo  fi  partono  le  Gru,  quando 
vogliono  pafiàre  in  Affrica  ,  ancor  io  confefifo  ,  che  fia 
«iufiifiìma  1°  accufa  del  Bociarto:  Ma  ingiufia  mi  par¬ 
rebbe  ,  fe  gli  l’ averte  fcritte,  il  che  é  più  credibile,  in 
qualfifia  altro  paefe  ,  per  dove  nel  loro  paifaggio  coni- 
parifiero  le  Gru  nel  tempo  della  fementa,  in  quella  gal¬ 
la  ,  che  fi  veggion  comparire  ogni  anno  nelle  Campa¬ 
gne 
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gne  di  Fifa  intorno  a  mezzo  Settembre,  ed  intorno  aL 
l'Ottobre,  nel  qual  tempo,  che  il  principio  della  Temen¬ 
za,  non  farebbe  errore  il  dire,  che  le  Gru  comparile- 
k>  in  Tofcana  ,  dove  elle  verificano  il  detto  di  Teocri¬ 
to  d  yipotyot  t  wpojov  ,  cioè  la  Gru  feguita  /’  aratro:  impe¬ 
rocché  quand’  elle  vengon  di  Settembre  ,  e  d’  Ottobre 
nel  nofiro  paefe ,  come  fanno  molti  altri  uccelli  di  paf- 
io;  elle  fi  pofano  per  lo  più  ne’ campi ,  che  fi  femina- 
no,  e  razzolandoli  terreno,  e  facendovi  gran  guafto  ,  fi 
van  nutricando  di  que’  femi  ,  che  vi  trovano  .  Non  è 
però  che  le  Gru  fi  pafcano  di  fole  biade  ,  come  fcri- 
vono  molti ,  e  molti  Autori  ,  ma  fi  pafiurano  eziandio 
d’erbe,  e  di  bacherozzoli,  come  F  efperienza  mi  ha  in^ 
legnato  .  Ad  una  di*  ette  trovai  il  gozzo  pieno  di  gra¬ 
migna,  ad  un’  altra  pieno  di  fave:  Un’  altra  avea  nel 
ventriglio  gran  quantità  dì  erba  macinata ,  che  mi  par¬ 
ve  trifoglio  :  Due  altre  s’  eran  pafciute  di  fcarafaggi  ;  ed 
alcune  altre  di  Lombrichi;  Nel  gozzo  d’  un’  altra  tro¬ 
vai  quattro  piccole  telline  di  mare  ,  due  lucertole  ,  e 
cinque  ghiande  di  leccio,  e  nel  ventriglio  d’un’  altra  vi¬ 
di  alcune  chioccioline,  ed  un  turbine  con  moli’ erba  ,  e 
tra  ella  tante  pietruzze,  che  pelate  diligentemente  arri¬ 
varono  alle  due  once  ,  e  di  palTo,  non  efìendo  mai  le 
pietre  de’  ventrigli  dell’  altre  fuddette  arrivate  al  pefo 
di  fette,  o  otto  dramme  :  Quefie  otfervazioni  però  le 
feci  del  mefe  di  Febbraio,  e  di  Marzo,  nel  qual  tem¬ 
po  le  Gru  partite  di  Affrica  comparifcono  in  Tofcana  , 
per  ritornarfene  in  Tracia,  ed  in  Scitia  :  Ed  è  colà  cu- 
riofa  il  fapcre  con  quanta  puntualità  quefii  uccelli  offer- 
vino  ogni  anno  i  giorni  della  loro  comparlà  nel  nofiro 
paefe:  L’  annoi  <367.  nelle  Campagne  di  Pifa  fi  videro 
le  prime  Gru  a’  20.  di  Febbraio  .  L’  anno  1 6&8.  a’  24» 
pur  di  Febarajo  .  L  anno  1669.  a’ 17.  e  f  anno  1570, 
a’  15.  dello  fiefib  mefe*,  Dal  che  fi  può  argomentare  , 
che  il  Profeta  ebbe  molta  ragione  a  dire  Hirundo  , . 

Gnu  e ufiodisr.unt tempii s  adventus  fu/,  at  populus  mzus  non 
novit  )us  Uomini .  Non  fia  però  alcuno  che  penfi ,  che  le 
rondini  fidamente,  ;e  le  Gru  o  {fervi  no  quella  {labilità  di 
tempo  nella  ior  venuta  ,  ma  V  o {fervano  ancora  tutti 
gli  altri  uccelli  di  paffo  ;  e  fidamente  variano  qualche- 

po- 
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.poco,  o  impediti,  o  affrettati  da’  venti  che  regnano  o 
dal  caldo,  o  dal  freddo  della  Cagione  di  que’padì  da’ 
«juali  fi  partono  .  I  primi  Grotti,  che  fi  vede  Aero  a  Pi- 
la  fanno  1 667.  fu  il  giorno  7.  di  Febbrajo.  L’anno 
k558.  comparvero  a’  18.  dello  fletto  mefe  .  L’anno 
1669.  a  17.  e  l’anno  1670.  a’  15.  pur  dì  Febbrajo.  I 
Panettoni ,  che  da  Cicerone  furon  detti  Piatele #  e  da 
Plinio  Piate#  ,  compari ttcon  più  tardi .  L’  anno  1667.  fi 
videro  la  prima  voltala’  20.  di  Marzo.  L’anno  1668. 
a  14*  F  anno  i66g.  a  21.  L  1  anno  1670.  a’  24.  del¬ 
lo  fletto  mefe  .  M’accorgo,  che  fon  troppo  lungo  nel 
far  menzione  di  quelle,  e  limili  bagattelle;  onde  le  ri- 
ferbero  ad  occafione  più  opportuna  ,  nella  quale  favel¬ 
lando  della  di  geli  ione  accennerò  forfè  ,  che  non  tutte  le 
forte  d  uccelli  hanno  il  ventriglio  fabbricato  della  fletta 
robuttezza  ,  e  della  fletta  maniera;  anzi  che  ve  ne  fo¬ 
no  alcune  razze,  che  lo  ^  hanno  differente  dall’ altre  ;  e 
quelle,  tia  le  quali  fono  i  Tarabulì ,  non  cofiumano  trop¬ 
po  d’  inghiottir  le  pietre,  permutar  la  digettione. 

Non  voglio  ora  trafcurar  di  avvertire  finceramente  a 
quello  propofito  uno  sbaglio  fcorfo  ne’ Saggi  di  Natura¬ 
li  eiperienze  dell  Accademia  del  Cimento  a  carte  2 6%. 
Si  trova  quivi  fcritto  .  Mirabile  e  la  forza ,  conia  quale  fi 
opeta  la  di ge film  e  delle  galline ,  e  dell'  anitre  ,  le  quali  im¬ 
beccate  con  pailine  di  crijìallo  majftcce  ,  J parate  da  noi  in  ca¬ 
po  di  parecchi  ore ,  ed  aperti  i  loro  ventrigli  al  fole ,  pare- 
vano  foderati  d  una  tunica  rilucente ,  la  quale  veduta  col 
>nicrof copio  fi  conobbe  non  effer  altro  ,  che  un  polverizzamen¬ 
to  fini  fimo ,  ed  impalpabile  di  crijìallo .  Dove  fu  detto  con 
palline  di  crijìallo  mafie  ce  ,  dovea  dirfi  con  palline  di  cri - 
fallo  vote  .  Imperocché  le  palline  di  criflallo  malfece  non 
fi  macinano,  ne  fi  polverizzano  in  parecchi  ore,  rnacì 
vuole  il  tempo  di  molti,  e  molti  giorni ,  ed  anco  di  mol¬ 
te  . fettimane  ;  ma  le  vote,  e  fabbricate  alla  lucerna  fi 
limolano  in  poche  ore  .  Mi  fovviene  ,  che  di  quelle  fi- 
miii  palline  vote  ne  feci  inghiottir  quattro  ad  una  gal¬ 
lina  ,  nel  ventriglio  della  quale  le  trovai  fei  ore  dopo 
ridotte  tutte  in  minuzzoli .  Avendone  fatte  inghiottir 
fei  ad  un  cappone,  pattate  che  furon  cinqu’ ore  ,  lo  fe¬ 
ci  ammazzare  ,  e  le  trovai  tutte  flritolate.nel  ventriglio . 

Opere  del  Redi .  Tomo  IL  D  In 
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In  un  piccion  grofifo  fé  ne  firitolarono  quattro  in  meno 
di  quattr’  ore  :  Ma  avendone  io  date  quattro  altre  per 
cìafcheduno  a  due  altri  piccion  grò  ili ,  dopoché  l’ebbero 
tenute  tre  ore ,  nel  qual  tempo  mangiarono  ,  ma^  non 
bevvero,  gli  feci  fparare  ,  e  al  primo  piccione  gli  tra- 
•vai  nel  gozzo  una  pallina  intera  confervatafi  vota;  del¬ 
le  tre  altre ,  che  erano  calate  nel  ventriglio  ,  due  fi  e- 
rano  limolate,  e  la  terza  fi  era  mantenuta  Tana,  e  f 
era  piena  d’  un  liquor  bianco  limile  al  latte  liquido  ,  e 
non  rapprefo  con  fapore  mifto  e  di  acido,  e  di  amaro  . 
Al  fecondo  piccione  due  palline  fi  erano  rotte  nel  ven¬ 
triglio  in  minuti  pezzetti,  e  l’ altre  due,  che  erano  ri¬ 
male  per  ancora  intere,  fi  vedevano  piene  di  miglio  ma¬ 
cinato  e  di  quel  fuddetto  liquor  branco.  Tali  avveni¬ 
menti  verificano  quello,  che  fi  racconta  ne  lopraccitati 
Saggi  di  naturali  efperienze ,  cioè  che  ne  ventrigli  deli * 
anitre ,  e  delle  galline  fi  fon  trovate  palle  di  vetro  • ripiene  di 
cena  materia  bianca  filmile  al  latte  rapprefo ,  entratavi^  per 
un  piccoiijfmo  foro  .  Donde  pofia  fcaturire  quello  così  fat¬ 
to  liquor  bianco,  io  per  me  crederei ,  che  fio  (Te  fpreimito 
da  quelle  infinite  papille  ,  le  quali  fon  fi  tua  te  in  quella  par¬ 
te  interna  dell’  efofago  di  tutti  gli  uccelli ,  >  la  quale  è 
attaccata  alla  bocca  fuperiore  del  ventriglio;  e  tanto 
più  lo  crederei ,  quanto  che  in  altre  fini-ili  efperienze  ho 
pollo  mente  ,  che  le  palline  piene  fidamente  di  tal  li¬ 
quore  fenz’  altra  millura  di  cibo,  le  ho  trovate  fempre 
nella  bocca  fuperiore  del  ventriglio  ;  V  altre  che  ^  eran 
piene  di  cibo,  e  di  liquor  bianco  V  ho  trovate  nell’  in¬ 
terna  cavità  di  elfo  ventriglio.  Se  poi  a  quello  liquor 
bianco  fe  ne  mefcoli  qualcun’ altra ,  che  gli  comunichi]’ 
amarezza,  è  facile  il  conjetturarlo  ;  ficcorne  è  facile  il 
rinvenire  qual  fia  il  fao  ufi  zio  .  Io  tengo  che  la  dige- 
filone  ne’  «ventrigli  degli  uccelli  non  fia  fìtta  ,  e  perfe¬ 
zionata  totalmente  dalla  triturazione ,  com,e  alcuni  han¬ 
no  voluto,  ma  che  dopo  di  elfa  ci  voglia  ancora  un 
mellruo ,  per  fermentare  ,  di  flfol  vere,  alfottigHare ,  e  con¬ 
vertire  il  cibo,  di  già  macinato,  in  chilo  ;  e  credo  che 
le  pie  trozze  inghiottite  dagli  uccelli  ,  e  raggirate  dalla 
forza  de’  mufculi,  non  facciano  altra  funzione  ,  che  quel¬ 
la  che  farehbono  i  denti;  ed  ho  offèrvato ,  che  ad  al¬ 
cuni 
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cimi  pefci  ,  e  particolarmente  alle  loculi  e  marine  ,  le 
q,uaJi  lì  nutrifcono  di  cole  dure  ,  e  le  inghiottifcono  in¬ 
tere,  la  natura  ha  fabbricato  i  denti  nella  cavità  dello 
flomaco-.  Degno,  e  utilifiimo  è  da  leggerli  in  quello 
propofito  il  domili mo  Vvogymrictfmct  de  nutrie at ione  Scrit¬ 
to  da  Tommafo  Cornelio. 

Le  palline  dunque  di  c ridallo  vote  fi  firltolano  in  po¬ 
che  ore  ne’  ventrigli  degli  uccelli,  ma  non  già.  le,  palline 
mafficce  ,  le.  quali  ,  confi  io  diceva  ,  vogliono  un  tempo 
di  molte  fettimane  ,  avanti  che  godano  effer  totalmen¬ 
te  ridotte  in  polvere  .  Avendo  dato  ad  un  cappone  quat¬ 
tro  palline  di  crifiallo  mafficce,  ciafcuna  delle  quali  pe¬ 
la  va  otto  grani,  ed  eran  di  quelle  di  cui  le  ne  fiiol  far 
vezzi,  ovvero  corone,  dopo  dodici  ore  gl  eie  trovai  nel 
ventriglio  fané ,  ed  intere ,  fenza  che  né  meno  avefiero 
perduto  il  Jufiro;  il  foro  però,  pel  quale  quelle  palline  fi 
iogliono  infilare,  era  pieno  di  cibo  macinato . 

Lo  ftefifo  appunto  av vene  ad  un  altro  cappone,  che 
ne  avea  tenute  altre  quattro,  nel  ventriglio  Io  fpazio  di 
ventiquattr’ ore  .  In  un  altro  cappone,  che  avea  ingoz¬ 
zato  quattro  delle  fuddette  palline  mafficce ,  e-  le  a,vea 
tenute  otto  giorni,  le  ritrovai  pure  intere,  ma  però  a- 
veano  perduto  il  lufiro  ,  e  fi  vede, ano  fgrafiìate,  e  frni- 
nuite  dì  mole.  Nella  beffa  maniera  fgrafEate,  e  frni- 
nuite  notabilmente  di  mole  ne  ritrovai  quattt’  altre  pu¬ 
re  in  un  cappone  ammazzato  Ledici  giorni  dopo,  ch&  fi 
avea  inghiottite  ;  ed  altre  quattro  in  un&  gallina,  che 
le  avea  tenute  nel  ventriglio  trenta  giorni  * 

Imbeccai  un  cappone  con  cento  palline  di  enfiallo,  maf¬ 
ficce  e  a  diciaffett’  ore  lo  rinchiufì  io  una  gabbia,  «  Sù 
le  ventiquattr’  ore  ofTervaì ,  che  ne  avea  ancora  molte 
nel  gozzo.  Alle  dieci  ore  della  mattina  Tegnente.  H goz¬ 
zo  era  voto  affatto;  onde  alle  diciafiette  gli  feci  tirare 
il  collo,  e  avendolo  fatto  fparare,  trovai  ventiqu&Hro 
palline  nel  ventriglio,  e  nove  negfi  intefiinl  ;  fi  altre  che 
mancavano  fino  in  cento  le  raccolfi  nel  fondo  della  gab¬ 
bia  tra  lo  flerco  ;  e  fi  conofceva  chiaramente  ,  che  il 
cappone  non  fi  avea  rigettate  per  vomito  *  qi&  per  via 
delle  budella  ;  imperocché  tutte  avean  pieA  di  miglio 
macinato  quel  forame  ,  pel  quale  s’  infilanp,  ;  e  unto 
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quelle  raccolte,  quanto  quelle  trovate  nel  ventriglio ,  e 
nelle  budella  non  erano  fcemate  di  pefo  ,  ma  ne  meno 
aveano  perduto  il  luflro  ..  Ne  imbeccar  un' altro  pur  con 
cento  palline  ,  e  lo  feci  ammazzare  dopo  dodici  ore  . 
Sparato  che  fu  ,  vidi  che  tre  delle  fuddette  pattine  e- 
rano  ancora  nel  gozzo;  fei  in  quel  canale,  che  é  tra 
gozzo,  e  51  .ventriglio;  quarantotto  nel  ventriglio  Hello; 
e  quattro  nelle  budella  .  II  recante  io  avea  gettato  per 
di  fotte;  e  tutte  aveano  confervato  il  lor  lultro  natu¬ 
rale  .  Lo  avean  ben  perduto  venticinque  altre  palline 
trovate  nel  ventriglio  d’  un’  altro  cappone  ammazzato 
otto  giorni  dopo,  che  io  gnene  avea  fatte  rnghottir 
quaranta.  Perduto  aveano  il  luflro  ùmilmente ,  e  fce¬ 
mate  erano  di  pefo  quattordici  altre ,  che  eran  rimafe 
nel  ventriglio  d’un  cappone,  dopo  averle  quindici  gior¬ 
ni  prima  ingozzate. 

Prefi  due  di  quelle  gocciole,  o  zucchette  di  vetro 
temperato  nell’acqua,  le  quali  rotte  in  quaJfifia  mini¬ 
ma  lor  parte  vanno  unte  quante  in  polvere,  o  per  dir 
meglio,  fi  tritolano.  Tagliai  col  fuoco  le  lor  codette, 
e  pofcia  feci  inghiottire  effe  gocciole  a  due  anitre  do¬ 
meniche  per  vedere  F  effetto,  che  avellerò  prodotto,  fe 
per  fortuna  fi  foflero  tritolate  ne’ lor  ventrigli  .  Paffatì, 
che  furon  dodici  giorni  feci  ammazzar  una  di  quell’ ani¬ 
tre  ,  e  trovai  la  gocciola  intera,  e  che  follmente  avea 
perduto  il  luftro  :  onde  indugiai  dodici  altri  giorni  a  far 
morir  la  feconda  anitra,  nel  ventriglio  detta  quale  tro¬ 
vai  pur  la  gocciola  intera  nello  Hello  modo  ,  che  a-vea 
trovato,  quella,  nel  ventriglio  della  prima .  E  venendo¬ 
mi  curiofìtà  di  provare,  le  quelli  dite  vetri  a  veliero  per¬ 
duto  la  virtù  delio  limolarli,  mv accorfi  con  F efperiem- 
za  ,  che  F  aveano  confervata,  imperocché  avendogli  rot¬ 
ti  con. le  tanaglie,  andarono  fubito  in  minuzzoli . 

Feci  inghiottire  un’ alrra  gocciola  ad  un  cappone  ; 
Pailato  ,  che  fu  il  termine  di  quaranta  giorni  lo  feci 
ammazzare  ,  e  trovai  il  vetro  intero,  e  avendolo  po¬ 
scia  rotto  con  le  tanaglie,  andò  tutto  in  polvere,  ficco- 
xne  andò  parimente  in  polvere  un’altra  gocciola,  che 
ottanta  giorni  continui  era  Hata  nel  ventriglio  di  un  al¬ 
tro  cappone v 


<  c  o  s e  n \a tur  aL  i.  5 3 

Pèfai  due  gocciole,  e  pefate  le  miti  nel  gozzo  di  due 
capponi  ,  quindi  dopo  trenta  giorni,  avendogli  morti  tue- 
t’a  due  ,  vidi  le  gocciole  fané  ,  e  rivelandole  conobbi  , 
che  una  di  elle  era  (caduca  due  grani,  e  mezzodal  pri¬ 
mo  pelo;  e  l’altra  era  feemata  tre  grani:  E  tal  prova 
T  ho  fatta  ,  e  rifatta  molte  volte  ,  e  Tempre  é  tornato 
il  calo  del  pefo  di  due  grani  e  mezzo  fino  a  tre,  o  po¬ 
co  più,  avendo  ufato  diligenza  ,  che  le  gocciole  fodero 
quali  tutte  dello  fieffo  pefo,  avanti  che  da’ capponi  fof- 
fero  inghiottite.  Se  voi  vorrete  aver  minuta  contezza 
di  quelle  gocciole  di  vetro  temperate,  e  de’ loro  curioli 
effetti ,  potrete  leggere  le  Speculazioni  fifiche  del  Signor 
Gerniniano  Montanari  famofo  Profelfor  Matematico  nel¬ 
lo  Studio  di  Bologna ,  e  le  Dimofirazioni  Fificomatema- 
tiche  del  Signor  Canonico  Donato  RolTetti  celebre  Fi- 
lofofo  nell*  Univerfità  Pifana  . 

Avendo  llemperata  col  fuoco  una  delle  fuddette  goc¬ 
ciole  ,  la  quale  pefava  tre  danari ,  la  feci  inghiottire  ad 
un  cappone.  Dopo  quattro  giorni  gli  feci  tirare  il  col¬ 
lo,  e  ripefando  la  gocciola  m’avvidi,  che  era  calata 
quattro  grani;  onde  la  rimili  di  nuovo  nel  gozzo  d’  un 
altro  cappone,  ammazzatolo  fei  giorni  apprelfo^  la  goc¬ 
ciola  era  feemata  nove  grani  :  Dal  che  fi  può  in  gran 
parte,  fe  non  in  tutto,  argomentare,  quanto  fieno  più 
dure  le  gocciole  temperate  ,  che  le  fiemperate  . 

Sei  piccoli  diamanti  grezzi ,  che  per  quindici  giorni 
continui  erano  fiati  nel  ventriglio  d’ un’  anitra  del  Cai¬ 
ro,  non  ifeemarono  punto  di  pefo  .  Due  topazi  in  fei 
giorni  non  calarono  quali  punto  .  Sette  palle  di  piombo 
da  pillola  ,  che  tutte  infieme  pelavano  otto  danari  e 
mezzo,  nel  ventriglio  d’una  gallina  feemarono  in  cin- 
quant’ ore  nove  grani  .  Altre  fette  palle  di  piombo  di  fi¬ 
mi  1  pefo  in  fettant’  ore  feemarono  dodici  grani .  Altre 
palle  limili  nel  ventriglio  pure  d’  una  gallina  in  quat¬ 
tro  giorni  feemarono  due  denari,  e  le  medefime  di  nuo¬ 
vo  nel  gozzo  d’ un’altra  gallina  in  quattro  giorni  ca¬ 
larono  un  grano  meno  di  due  danari .  Un  pezzetto  dì 
diafpro  di  Boemia,  che  pefava  un  danaro  e  mezzo  , 
ancorché  fia  fiato  lungo  tempo  nel  ventriglio  di  diver- 
fe  galline  ,  anitre  ,  e  galli  d’ India  ?  non  é  mai  f caduta 

D  3  dal 


54  JSSTÈR1EKZE  INTORKO 

dal  fuo  pefo  primiero .  Un  pezzetto  di  porfido  inghiot¬ 
tito  da  una  gallina  ,  e  tenuto  due  raefi  nel  ventriglio 
non  refiò  punto  -confumato .  E  (Fendo  morto  uno  bruz¬ 
zolo  5  che  otto  meli  prima  era  venuto  di  barberia,  le 
gli  trovarono  nello,  fiomaco  molte  monete  Africane  di 
rame,  Tulle  quali  non  fi  eran  finite  di  confumar  affatto 
le  lettere  Arabiche  ,  che  vi  erano  fiate  coniate  .  Due 
palline  di  legno  rodio  ,  che  pefavano  in  tutto  venti 
ni  *  Remarono  in  un  cappone  otto  grani  nel  tempo  dt 
giorni  .  Quattro  perle  fcaramazze  ,  che  tutte  infic¬ 
ine  pefavano  dodici  grani,  nel  ventriglio  d’ un  piccion 
grò {fo  ,  fcemaron  di  pelo  quattro  grani  in  vene'  ore  ; 
E  otto  altre  perle,  che  pe (avari  trenta  grani,  nel  ven- 
triolio  d’  un  altro  piccione  fimile ,  in  due  giorni  fcema¬ 
rono  venti  grani  ;  Onde  fi  può  vedere,  che  bel  guada- 
ano  infegnino  coloro ,  che  danno  ad  intendere,  che  le  per¬ 
le  inghiottite  da’ piccioni  ritornino  all’  antico  loro  fpleti- 
dore^  e  crefcano  di  prezzo .  Ma  paflìamo  ad  altro . 

Nell’  America  meridionale  nafeono  ragni  di  così  {ter¬ 
minata  grofiezza  ,  che  alami  di  efiì  ,  per  riferto  del  Pa¬ 
dre  Eufebio  Nierembergio  ,  agguagliano  la  grandezza 
dell’  uova  delle  colombe  5  ed  altri  quella  di  un  mezzo 
erode.  Altri  ve  ne  fon  pure  nell’ America  meridionale 
nelle  parti  del  Perù,  del  Cile,  e  mafiìme  nel  Brafil  nel¬ 
le  Capitarne  di  Pernambucco  ,  di  Tamaraca  ,  e  di  Pa- 
ratba  ,  quali  fon  velenofìfiìmi ,  e  padano  la  grofiezza 
di  un’  arancia  .  Quefii  di  Pernambucco  hanno  P  unghie 
dure,  fofche,  e  dotate  di  tanta  virtù  ,  che  legate  in 
ero,  ovvero  in  argento  ,  col  folo  tatto  guarifeon  Tubi¬ 
lo,  quali  per  miracolo  ,  qualfifia  più  tormentofo  dolor 
di  "denti  :  Ed  il  Zacuto  PoFtughefe  fa  tefiimonianza  in¬ 
dubitata  di  averle  provate  con  felicifiìmo  fuccefib  . 
Vorrei  credere  al  racconto  del  Zacuto  ;  ma  non  me  lo 
voglion  permettere  P  efpersenze  fitte  con  alcune  di 
quell’  unghie  portate  nella  Corte  di  Tofcana  da  Don 
Antonio  Morera  ,  le  quali  non  mi  hanno  mai  dato  con- 
traffegno  veruno  d’aver  quefia  maravigliofa  virtù  ,'  che 
jnd  meno  è  da  me  fiata  trovata  ne5  denti  del  Rinoee- 
lonte  ,  onde  favio  è  da  giudicarti  Olao  Vormio  ,  che 
nel  fuo  Mufeo  fchiertamente  eonfefsò  di  non  averne  fit¬ 
ta  la 
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ta  la  prova  .  Ferttnt  dentem  hunc  dolenti  denti  applicò* 
tum  ,  dolore  s  f e  dar  e ,  quod  tcimen  nondum  expertus  fum  . 

Raccontano  maraviglie  del  fangue  del  (addetto  Rino¬ 
ceronte  nel  guarire  i  dolor  colici  ,  nello  (lagnate  1  fluf- 
fi  di  fangue,  e  nel  provocare  i  foliti,  e  necelfarj  fiori 
alle  donne  (  che  pure  fon  due  virtù  tra  di  loro  contra¬ 
rie  )  .  Dicono  che  (a  pelle  dì  quello  animale  infufa  lun¬ 
gamente  ,  e  bollita  nell’  acqua  ,  e  pofeia  per  tre  giorni 
continui  bevutane  la  decozione,  fia  medicina  ficuriffima 
a  coloro  ,  che  per  languidezza  di  flomaco ,  o  per  qualfi- 
fla  altra  cagione,  abornfeon  il  cibo,  e  fon  tormentati 
da  continua  inappetenza.  Ed  il  volgo,  che  ama  gran¬ 
demente  d*  edere  ingannato,  e  che  ha  tutta  la  fua  fpe- 
ranza  nelle  cofe  pellegrine  ,  e  difficili  ad  ottenerli ,  lo 
crede  faciliffìmamente ,  ma  io  non  fo  indurmicì ,  perchè 
ne  parlò",  dopo  averne  fatte  molte  prove  .  E  che  non 
fi  di.ee  egli,  e  che  non  fi  predica  delle  virtù  del  cor¬ 
no  dì  quello  Hello  animale  ,  valevoli  a  difendere  il  cuo¬ 
re  ,  e  la  vita  da  qualfifia  veleno?  e  pure  io  non  ne  ho 
mai  vedute  un  minimo  effetto  ,  fpccialrnente  contro 
veleno  delle  Vipere  ,  e  degli  Scorpioni  di  Tunlfi  .  Nè 
meno  no  veduto  effetto  alcuno  delle  corna  della  gran- 
beffia  contro’l  mal  caduco  ,  quantunque  feriva  Olao 
Vormio  ,  Cortina  infigni  polle  ni  adverjiis  èpilepfiam  f acui¬ 
tene  ,  imprimi s  fi  circa  kalendas  Ssptembris  animai  capiti- 
tur  ,  (y>  matte  tur  :  quia  tum  maxime  vegetum  ,  &  fuccu- 
lentum  in  venerem  ferri  folet  >  Tal  condizione  però,  che 
fi  debbano  ufar  le  corna  della  granbeffia  ammazzata 
intorno  al  principio  di  Settembre  ,  non  vien  comune¬ 
mente  approvata,  anzi  vi  (on  certuni,  i  quali  voglio^ 
no,  che  fola  mente  fien  buòne  quelle  che  fpontaneamen- 
te  ogni  anno  calcano  *,  Ed  altri  più  fuperffiziofamenté 
fi  riffringono  a  dire,  che  la  virtù  contro ’i malcaduco fo- 
iamente  confiffa  nel  corno  deliro ,  effendone  affatto  pri¬ 
vo  il  finiffro  . 

Quella  differenza  tra’l  deftro,  e  ’1  finiffro  cornò  ,  cre¬ 
do  che  fia  fondata  sù  quella  favola  recitata  da  .T co¬ 
ffa  Ilo  nel  libro  degli  animali  ,  che  fon  creduti  invìdiofi , 
dove  fi  dice  ,  che  il  cervio,  quando  gli  cade  il  corno 
deliro,  lo  nafeonde  fotto  terra j  perché  non  vuole,  che 
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gli  uomini  pofian  godere  delie  Tue  rnaravigliófe  vir-tndi. 
Nelle  mìe  Esperienze  intorno  alla  generazione  degl  Irt* 
fetti_^  accennai  efler  menzogna  ,  che  il  cervio  ave  (Te 
quella  invidi  ofa  naturalezza  d’ occultare  quel  corno; 
imperocché  tanto  quello,  che  il  finiffro  ei  gli  lafcia  in 
abbandono  a  benefizio  di  fortuna,  la  dove  gli  Cafcano 
fenza  prenderfene  altro  penfiero  ;  E  me  ne  fon  molto 
ben  certificato ,  avendovi  per  molt’ anni  fatta  particu- 
lare  offervazione  ,  mentre  col  Sereniamo  Granduca 
mi  fon  trovato  alle  cacce  di  Pifa ,  abbondantiffime  di 
cervi  ;  ed  in  quello  rintraccia  mento  fono  fiato  curiofo 
di  oftervare  altre  particufarità  intorno  alle  corna  di  elfi 
cervi  ,  alcune  delie  quali  feri  vero  qui  apprefiò  per 
compiacer  al  genio  di  coloro ,  che  delle  cofe  della  fioria 
naturale  fi  dilettano;  e  parte’ferviranno  per  conferma¬ 
re  ,  e  parte  per  confutare  quelle  opinioni  ,  che  incorno  a 
quella  materia  fono  fiate  tenute  dagli  Antichi 

De’ cervi,  fidamente  i  mafehi  hanno  le  corna  ;  ed  è 
cofa  notifiìma,  e  fcritta  da  Arifiotile  nel  libro  della  fio¬ 
ria  degli  animali,  ed  in  quello  delle  loro  parti  ,  fio* 
come  ancora  nella  Poetica;  Ed  io  fidamente  accenno, 
perché  tra’  Poeti  è  cofa  ordinaria  il  defcriveVe,  che  an¬ 
cora  le  femmine  de’  cervi  fieno  cornute  ,  conforme  fi 
può  leggere  in  Sofocle,  in  Anacreonte  ,  in  Euripide, 
in  Pindaro,  in  Apollodoro,  in  Callimaco ,  e  tra  i  La** 
tini  m  Silio  Italico  ,  ed  in  Valerio  Fiacco  ,  il  quale 
cantò,  che  la  cervia  di  Frifiò  avea  le  corna  d’  oro» 
Fatidica  Frixus  movet  ctgmina  cervie 
Ipfe  Comes  f etìs  fulgens ,  &  comibus  aureis 
Ante  aciem  celjt  vehitur  gefiamine  conti , 

Mxfta  necis  fav#  luco  reditura  Biande. 

Quella  parimente  del  Monte  Menalo  fu  pur  con  le  cor¬ 
na  d’oro  deferi tta  ,  e  da’  Greci,  e  da’  Latini  :  E  mi 
ricordo,  che  dal  dottiffìmo  ,  ed  eruditiflimo  Signor  Cam» 
nielli  mi  fu  fatto  vedere ,  tra  le  medaglie  del  Sereni!- 
fimo  Granduca  Cofimo  ,  un  medaglione  greco  battuto 
da’ Pergamena  in  onore  di  Severo  ,  e  dr  Giulia,  nel 
royefcio  del  quale  era  un  Ercole  ,  che  teneva  afferrata 
lana  cervia  per  le  corna  :  ed  un  altro  Ercole  fimile 
fi©  veduto  nello  Studio,  del  Ser  sniffi  mo  Principe  Cai*- 
'  Vi  ‘  di- 
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dinal  Leopoldo  de’ Medici  in  una  Medaglia  d’ oro  di 
Maflimìano  ,  cd  in  un'  altra  dì  Macrino  battuta  da’ 
Prufienfi  ,  e  Campata  dal  Trinano  .  Ma  perché  var/ 
fempre  ,  e  diverfi  fono  fiati  i  capricci  degli  Artefici,  per¬ 
ciò  nel  rovefcio  d’  un  Medaglione  di  E/iogabalo  battu¬ 
to  da’  Germini  (che  pur  é  tra  le  fuddette  Medaglie 
antiche  del  Serenìftimo  Granduca  )  fi  vede  coniato  un 
Ercole,  che  tien  per  le  corna  non  una  cervia  ,  manti 
cervio  ,  che  tale  manifeftamente  fi  riconofce  al  mem¬ 
bro  genitale .  ;  ^ 

•  Gli  antichi  Poeti  Greci ,  e  Latini  ,  che  defcriflero  le 
cervie  con  le  corna,  furon  gentilmente  imitati  dal  Pe¬ 
trarca  al  Sonetto  158. 

Una  candida  cerva  [opra  V  erba 
Verde  m  apparve  con  duo  corna  d'oro. 

Fra  due  riviere  all'  ombra  d1  un. alloro. 

Levando  7  Sole  alla  Jìagione  acerba , 

E  dopo  ’l  Petrarca  da  un  altro  Poeta  Tofcarso  nella 
cervia  della  Fata  Falfirena  : 

Vien  dopo  7  f  uon ,  che  par ,  che  i  veltri  a  caccia 
Chiamando  irriti ,  una  cervetta  flrana , 

Che  fianca,  e  come  pur  gli  abbia  alla  traccia  5 
Anelando  ricovra  alla  fontana  . 

Ma  vifto  lui  gli  [alta  entro  le  Braccia , 

Nè  [apendo  formar  favella  umana 

Con  gli  occhi  almen  ,  con  gli  atti ,  e  co  miigtti 

Prega;  che  la  difenda ,  e  che  '  aiti. 

Non  crederò  tra  le  più  vaghe  fere 
Fera  mai  più  gentil  trovar  fi  pcffa , 

'Brune  le  ciglia  e  le  pupille  ha  nere 
Bianca  la  [poggia,  e  qualche  macchia  rojfa  . 

Ma  più  cb ’  altro  mirabili  a  vedere 
Son  della  fronte  in  lei  le  lucid°oj[a , 

Son  tutti  i  rami  delle  corna  grandi 
Bel  più  fin1  or,  che  l'Oriente  mandi  » 

Più  di  queflo  Poeta  furono  avveduti  il  Bojardo*  e ’l 
Semi,  i  quali  finfero,  che fofie mafchio  ,  enonfemmina 
il  cervio  di  Morgana,  che  avendo  le  corna  d’oro,  le 
mutava  fei  volte  il  giorno. 

*  Ma  nuova  co[a  gl ’  interroppe  il.  dire ,  '.'  ■■■ 

E5/- 
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E’I  fin  di  quella  fua  dolce  novella  . 

Pel  verde  prato  un  cervo  veggon  ire  5 
P  afe  e  n  do  intorno  l’èrba  tenere  Ila  , 

La  fua  beltà  non  potrei  riferire  . 

Fiera  non  fu  giammai  fimile  a  quella  ; 

Egli  era  delia  fata  del  te  foro 

Grandi  ha  le  corna ,  e  belle ,  è  tutte  d'oro, 

Men  confi  de  rato  ,  e  meno  accorto  é  (limato  Fazio  de- 
pii  Ubertì,  che  nel  fecondo  libro  del  Dittamondo  ^con¬ 
tro  quel  che  (1  narra  in  certi  antichi  Atti  di  Sant  hu- 
flachio,  s}  immaginò,  che /offe  femmina  quel  Cerro,  u 
quale  apparve  a  quel  fantiffimo  uomo  . 

In  quefto  tempo  diventò  enfiano 
Con  la  fua  donna ,  e  co  f gli  Eufazio  , 

Per  un  miraeoi  molto  bello  ,  e  frano , 

Che  cacciando  una  cerva ,  tra  lo  jpazio 
Delle  f uè  corna ,  vide  dentro  un  Grifo  , 

Per  cui  foflenne  poi  martirio ,  e  firazio  « 

Non  è  però  da  tacerli  ,  che  Giulio  Cefare  Scaligera, 
ed  il  Guntero  affermano,  efferfi  talvolta  veduta  qualche 
cervia  femmina  con  le  corna:  Ma  ciò  o  fu  favola,  ov¬ 
vero  fu  cofa  moffruofa ,  e  molto  lontana  dalle  folite,e 
confuete  leggi  della  natura .  Nel  numero  di  quelle  cei- 
vie  modruofe  potè  forfè  effer  quella  (  fe  pero  quell 
animale  è  una  cervia  )  effe  fi  vede  con  le  corna  nelro- 
vefeio  d’ una  medaglia  di  Salonina  moglie  di  Galieno  ^ 
la  qual  medaglia  fu  mentovata  in  prima  da  Giovanni 
Trillano,  e  pofeia  dal  fìgnor  Ezechiele  Spanemio,  mio 
ri  venti  ffì  mo  amico  ,  nella  terza  delle  fue  nobiiiifitne ,  ed 
eruditiffime  Differtazioni  de  prafantia ,  Gir  nfu  numifma- 
tum  antiquorum  -  II  giudizio ,  che  di  tal  medaglia  hanno 
dato  quelli  due  gran  Letterati,  può  venir  molto  corro¬ 
borato  da  una  conlìderaiione  da  me  fatta  ,  die  le  cor¬ 
na  della  cervia  nella  fuddetta  medaglia  di  Salonina  fon 
piccole,  e  non  hanno  che  tre  cortilfimi  rami,  non  fi- 
tuati  per  la  lunghezza  del  tronco  principale ,  ma  podi 
del  pari  su  la  cima  di  effe  tronco  in  foggia  d’  un  tri¬ 
dente  ;  ed  in  fomraa  fon  mal  fatte,  e  abbozzate,  quali 
per  ifcherzo  ,  da  una  Natura  errante  dal  proprio  feopo; 
e  fon  molto  differenti  da  quelle  ,  che  d  miran  coniate 
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su  le  torte  de  i  cervi  mafehi ,  e  malli inamente  nel  ro 
ve  Scio  di  una  medaglia  di  Filippo,  che  fi  conferva  tra 
le  medaglie  di  bronzo  del  Sereniffìmo  Granduca  Co  fi¬ 
mo  Terzo,  e  tra  quelle  eziandio  Campate  da  Uberto 
Golzio  nel  ro  vefeio  delle  medaglie  battuti  dagli  Vele- 
ti,  da’ CauLon iati  ;  e  dagli  Agirinei ,  lìccome  ancora 
tra  quelle  di  Giovanni  Trillano  in  una  battuta  da  i  Dal- 
dianì,  ed  in  un’altra  dagli  Efefini ,  in  onore  di  Cali- 
gula  ,  e  di  Cefonfa  e  tra  quelle  dei  Duca  d’Arefcot  in 
una  medaglia  di  Galieno. 

Supporto  dunque  per  ve-ro  ,  che  i  foli  cervi  mafehi 
abbiano  le  corna ,  è  ora  da  fapere-,  che  quando  e’  nafeo- 
no,  nafeono  fenz5  erte  ,  e  pel  prim’  anno  non  le  metto¬ 
no;  ma  bensì  nel  fecondo  ;  e  mettono  due  corni  lenza 
rami.  Quelli  tali  cervi  in  Tofcana  fon  chiamati  Fufo - 
ni  ,  ed  in  Francia  Brocards  * 

I  cervi  buttano  le  corna  infallibilmente  ogni  anno  ; 
e  cominciano  a  gettarle  poco  dopo  il  principio  di  Mar¬ 
zo  .  I  primi  a  fpogliarfene  fono  i  -gralTi  ,  e  ben  pafeiu- 
ti  :  imperocché  i  deboli,  e  magri  indugiano  talvolta  fi¬ 
no  a  mezzo  Aprile  .  Giovanni  Gerardo  Volilo  nel 
terzo  libro  deli’  Idolatria  vuole  ,  che  ciò  avvenga  in 
tempo  di  verno  ;  ina  in  Tofcana  accade  come  ho 
detto . 

Credono  molti,  e  tra  elfi  il  foprammentovato  Volilo , 
che  le  corna  de’ cervi  non  fieno  attaccate  all’ oliò  della 
terta  ,  ma  fidamente  alla  pelle  .  Quanto  s’ ingannino ,  po¬ 
trà  facilmente  conofcerlo  chiunque  avrà  curiofità  di  of- 
fervar  la  terta  di  un  cervo  ,  dove  potrà  vedere  ,  che  il 
cranio  s’innalza  in  due  eminenze  alte  quattro  dita  tra¬ 
verse  ,  Culle  quali  eminenze  fon  così  tenacemente  uni¬ 
te  ,  ed  attaccate  le  corna  ,  che  fi  rende  quali  imponi¬ 
bile  il  potercele  fvellere  per  forza;  e  pure,  quando  è  il 
tempo  determinato  della  loro  maturità ,  fpontaneamente 
ne  cafcano .  • 

Dopo  otto  ,  o  dieci  giorni  ,  che  fon  cadute  le  corna 
vecchie,  e  per  così  dir,  mature,  cominciano  a  fpuntar 
Inora  le  nuove;  e  fpuntano  tenere  ,  e  pelofe,  e  fì-man- 
tengon  pelofe  fino  a  tanto,  che  fon  finite  di  crefcere  , 
e  che  totalmente  fono  indurite  ,  il  che  fuccede  in  poco 
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più  di  tre  meli  ;  Ed  allora  il  cervo  comincia  a  fregar  le 
corna  a’  tronchi  degli*  alberi,  ed  a  roveti ,  €  ne  fa  ca¬ 
dere  a  ilracci  quella  pelle  ,  che  le  copriva.  E  per  Io 
più  ,  tra  51  iinè  di  Giugno  ,  e  la  meta  di  Luglio  ,  tute \ 
quanti  hanno  le  corna  dure,  e  fpogliate.  Ed  in  vero  e 
eofa  degna  di  grandi  (lima  maraviglia  ,  il  confiderai  , 
come  ogni  anno  in  sì  breve  tempo  rinafea,  e  crefcas'i 
^»ran  mole  di  rami  fulla  fronte  di  quelli  animali  :  Quin¬ 
di  è ,  che  il  fopraccitato  Volilo  ila  in  dubbio,  fe  poifa 
elfer*  vero,  che  il  cervo  muti  ogni  anno  le  corna,  ed 
inclina  alla  parte  negativa»  Se-d  fi  anno  quohbet ,  dice  if 
Volilo,  primi  fexenii  alì  quid  acceda  rama ,  qwmodo  deci - 
dunt  rén  afe  untar  quotarmi;  ?  Si  id  prò  comporto  ha- 

hent  venatores  ,  ut  audio  ,  •  equidem  cnm  tir  pedem  Jlruere 
non  aufim  ,  ponamque  inter  naturi  maxima  admiranda  , 
hreviculo  adeo  tempore  ,  tam  foli  da ,  dttraqns  tantcS  moli s  cor *=> 
ma  enafei.  Alio  qui  magi;  eo  inclinat  animus  ,  ut  ere  da  m  , 
cornua ,  qua  reperìuntm  non  [ponte  ,  fa  natura  decidìffe  * 
^  venatoribus  vi  avvi  fa,  eoque  effe  confetta  :  illa  vero 
ramofa  ,  qua  in  prìorum  locum  fuccefferint ,  non  nifi  anno- 
rum  ali  quo  t  intervallo  ad  eam  magnitudine  m ,  {$*  dnritìem 
ferve  niffe .  S’ inganna  però  il  Volilo,  e  tanto  più  s’ in-; 
Isanna ,  quanto  che,  fe  le  corna  non  cadelTero  ogni  an¬ 
no  a’ cervi,  farebbe  impolTibile ,  che  eile  potefferp  cre^ 
feere  di  rami ,  conciolfiecofachè  quando  elle  fon  di  già 
totalmente  indurite ,  perdendoli  le  vene ,  e  l’ arterie  che 
per  effe  feorrevano  ,  quando  erano  tenere,  non  hanno 
fufficiente  nutrimento  fanguigno  ,  abile  a  poterle  fan 
iimìtiplicare  in  rami  ,  come  potrei  facilmente  molìrarc 
con  evidenza  ;  ma  lo  riferbo  ad  occafione  più  opportu¬ 
na  .  In  sauro  è  degno  di  legger  fi  a  quello  proposito 
Eliano  nel  libro  dodicefimo  degli  animali  al  capitolo  di- 
dot  tefimo . 

Il  numero  de’ rami ,  o  palchi  varia  fecondo  ¥  età  , 
8  fecondo  i  paefi  .  In  Tofcana  per  lo  più  i  cervi  vec¬ 
chi  foglìono  avere  fei ,  o  fette  rami  per  corno:  Se  ne 
trovano  talvolta  di  quegli ,  che  ne  hanno  otto  ,  e  no¬ 
ve  .  In  Germania,  e  fpecialmente  in  Baviera,  ma  più 
m  Saflonia  ,  dove  i  cervi  fon  molto  maggiori  di  quelli 
di  Tofcana,.  fi.  veggion  corni  di  quattordici,  e  di  quin¬ 
dici  , 
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dici  ,  e  talvolta  dì  piu  palchi  ;  Le  pili  lunghe  corna  , 
e  le  più  grotte,  che  fi  tten  mai  vedute  ,  fé  però  non 
fon  fatte  artifiziofamente  ,  fon  quelle,  che  fi  conferva¬ 
no  in  Francia  nella  Città  d;Ambuofa,  che  fon  lunghe 
dodici  piedi  di  Parigi ,  ed  hanno  undici  palchi  per  corno . 

Quando  i  cervi  han  gettato  1’  armadura  delle  corna 
vecchie  ,  e  che  la  nuova  non  è  per  ancora  fpuntata  ,  Q> 
è  molto  tenera ,  proccurano  di  ftar  nafcotti  ,  e  rimpiat¬ 
tati  più  che  poffono  nel  forte  bofco  :  Alcuni  degli  Scrit¬ 
tori  antichi  hanno  creduto  ,  che  lo  facciano  per  vergo- 
gna  d’  aver  perduto  il  lor  più  bello  ornamento  .  Altri 
per  timore,  fentendofi  men  gagliardi ,  privati  delle  loro 
lolite  armi.  Certuni  ,  il  primo  de’ quali  fu  Arittotiie  , 
vollero,  che  {fieno  afcofi  ,  per  isfuggìre  il  tedio  delle  mo- 
fche  ,  le  quali  volentieri  fi  pofano  lù  quella  parte  della, 
tetta,  di  dove  fon  cadute  le  corna;  Ed  io  per  riveren¬ 
za  di  quello  grandi  filmo  Filofoio  volentieri  lo  crederei, 
fe  non  avelli  ottervato,  che  anco  nel  più  fortede’  bo- 
fcht  ,  non  meno  che  nell’  aperto  delle  campagne,  abi¬ 
tano  a  lluoli  non  lettamente  le  mofche,  ma  le  zanzare  , 
i  tafani  ,  ed  altri  fimili  iraprontiffimi  infetti  ,  che  vo¬ 
lano  . 

Le  corna  tenere  fon  deliziofe  nelle  menfe  de5  grandi , 
ed  i  cuochi  ne  compongono  diverfi  manicaretti  appetito- 
fi.  Delle  corna  dure,  iccche  ,  e  limate  ne  fanno  va¬ 
rie  maniere  di  gelatine  molto  guttole  al  palato.  Non  io 
fe  gli  antichi  ebbero  quello  cottume  di  gola  :  So  bene 
(  per  tacer  delle  Corna  indurite  )  che  le  tenere  furono  in 
ufo  per  fervizio  della  medicina,  come  fi  può  leggere  ap¬ 
pretto  Galeno  nella  deferizione  dì  quel  famofo  medica¬ 
mento  colico,  Che  da  Afclepìade  fu  attribuito  a  Paccio 
Antioco  fcolare  di  Filenide  Catanefe  ,  e  da  Androma- 
co  fu  creduto  invenzione  di  Scribonio  Largo  *  il  quale 
Scribonio  confefsò  di  averlo  imparato  a  gran  prezz'o  da 
una  certa  Medichetta  Affricana  :  Plinio  ancora  ne  fece 
menzione  ,  ficcome  Marcello  Empirico  ,  e  Niccolo  A- 

lettandrino  .  . 

Quando  il  cervo  ha  le  corna  tenere,  fe  gli  fieno  ta¬ 
gliate  ,  e  partìcularmente  rafente  quella  corona,  eh  é 

alia  bafe,  o  ceppo  di  effe  corna  ,  ne  fpiccia  il  fanguem 
3  ‘  za  ni- 
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zampilli  con  tanta  orinazione,  che  V  anima le  il.  più  del¬ 
le  volte  fe  ne  Tuoi  morire .  E  quel  fangue  fi  congela  , 
e  fi  rappiglia  ,  ficcome  ogni  altro  fangue  ,  che  fgorghi 
dalle  vene  ,  e  dall’arterie  de' cervi,  il  che  fu  negato  v 
non  fo  come  ,  da  Àriftotile ,  fecondato  pofcia  da  Gale¬ 
no  nel  libro  ,  che  i  coftumi  dell ’  animo  c or rij] pendono  al 
temperamento  del  corpo  \  e  dall’Autore,  chiunque  fi  fia  s 
del  libro  dell ’  utilità  della  refpir azione  ,  attribuito  falla- 
mente  a  Galeno . 

Giovanni  Oratone  nell’  Epiftola1  feconda  del  fecondo 
libro  riferifce,  per  racconto  di  Adamo  Diatrichftein  , 
che  in  poche  ore  fu  trovato  morto  un  cervo  ferito  nel¬ 
le  corna  tenere  con  una  freccia  avvelenata  dall’  Impe- 
rator  Ridolfo  Secondo  .  Ma  da  quel  che  poi  foggiugne 
Oratone  r  Ladeum  enim  humorem  ifflum  germanum  effe  fan- 
giti  m  Hìpevrates  nos  docuìt ,  fi  raccoglie,  che  elfo  Orato¬ 
ne  credefìe  ,  che  le  corna  tenere  de’ cervi  non  fafiero 
irrigate  da5  canali  fan  guini  ,  il  che,  come  ho  moli  rato 
di  fopra  ,  é  falfo  fa!  Mìnio  :  anzi  moki,  e  molti  fono' 
i  canali  del  fangue  ,  che  fi  diramano  per  le  corna  de’ 
cervi  ,  quando  fon  tenere  ,  a  fine  di  portarvi  un  nutri¬ 
mento  fufficiente  per  farle  crefcere  ,  fecondo  il  loro  bi- 
fogno  .  E  ciò  fa  molto  a  propofito  per  l’ opinione  di  que’ 
Valentuomini  ,  i  quali  tengono  trovai  fi  nel  fangue  diver¬ 
sità  di  fufianza  abile  a  nutrire  le  diverfe  parti  del  cor¬ 
po  degli  animali .  Fa  molto  a  propofito  ancora  per  F  o- 
pinione  del  dottifiimo  Girolamo  Barbari ,  il  quale  nel 
libra  de  fanguine  ,  &  eius  fero ,  a  forza  di  ragioni,,  e  di 
efperienzeg,  fiima  ,  che  le  parti  fpermatiche  ricevano  il 
nutrimento  per  lo  fola  mezzo  de’  condotti  fanguigpè*  e 
che  tal  nutrimento  non  fia  altro ,  che  il  fiero  del  fan¬ 
gue .  Que  fi  ì  condotti  Sanguigni,  che  lcorrono  per  le  cor¬ 
na  de’ cervi ,  vanno  appoco  appoco  perdendoli  ,  e  feccan- 
dbfi,  fecondo,  che  effe  corna  finifcon  di  crefcere,  e  fi 
fanno  dure,  e  fece  he . 

Se  fia  caftrato  un  cervo  giovane  ,  che  per  ancora  non 
abbia  me  fife  le  corna  ,  non  le  mette  mai  in  vita  fua  . 
Se  fia  caftrato  un  cervo  armato  di  corna ,  perde  Cubi¬ 
to  la  virtù  del  mutarle  ogni  anno  ,  e  conferva  fempr£ 
quelle  fiefie  corna  ,  le  quali  avea,  quando  fu  caftrato  ; 
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£d  in  quèfto  furori  più  verìdici  Ariflotile  ,  Plinio,  e  So¬ 
lino,  di  quello-che  Li  foffe  ^Oppiano  nel  fecondo  libro 
della  Caccia  verf.  194. 

Baftì  fino  ‘a  qui  delle  corna  decervi ,  mentre  ,  pri¬ 
ma  drpalfar’ad  altro,  non  pollo  far  di  meno,  di  non 
maravigliarmi  della  fimplice  credulità  di  quegli  Autori, 
ì  quali  ferivano,  che  ne’ contorni  di  Go a,  le  corna  de’ 
buoi ,  e  de’  ca  (troni  ,  quando  cafcano  in  terra  ,  metto» 
le  radici  a  guifa  di  cavoli,  e  diventano  piante  animate, 
le  quali  con  grandiflìma  difificultà  fi  fvelgono  dal  terre¬ 
no  ,  e  fvelte  di  nuovo  ripullulano ,  e  multiplicano  :  In 
Goa  in  fi ula ,  feri  ve  il  'Padre  Eufebio  Nierembergio ,  fi 
cornila  ali  quando  j  ac  aeriti  t ,  radice  s  deorjum  in  terra  defi - 
gunt ,  meditila  èpts  in  plurima  qua  fi  fil r amenta  dififietia  , 
protuberante  ,  hoc  modo  in  fiolum  fiubditum  innitente .  Raditi 
e] us  Brdjftcce  fimihs  efl .  Hu]us  caufite  examen  multos  fium- 
mos  Naturo?  myftas  mijere  torfit  ;  licet  multi  omni  tem¬ 

pore  fuerint ,  qui  rem  hanc  ad  Jiuporem  ufique  admirnti 
fuerint ,  qui  tamen  caufiam  veram ,  &  immotam  ficrutare- 
tur ,  nemo  ,  qvtod  ficiam  ,  ufi ine  adbuc  compar  uh ,  nam  & 
terra  in  omni  ilio  confini  vai  de  fi axo fi t ,  lapidofia  e fl ,  at- 
que  cum  in  c&teris  locis  omnibus  cornua  ad  radicem  ufique 
extir  pari ,  &  de  t  rune  ari  queant ,  a  pud  Goanos  nullo  patio 
id  fieri  poteft  ;  nam  etfi  Uìic  fiemel  quidem  refi ecentur ,  ab- 
jecia  tamen  adeo  fiecunda  flint ,  ut  illico  repullulare ,  & 
augefeere  incipiant .  Io  non  credeva  quella  fandonia,  ma 
contuttociò  volli  interrogarne  il  Signor  Don  Antonio 
Morera  Canonico  della  Cattedrale  di  Goa ,  il  quale  mi 
rifpofe,  effer  veramente  una  favola,  inventata  per  li¬ 
gnificare  1’  infaziabile  libidine  di  quelle  femmine  orien¬ 
tali  ,  che  avendo  una  volta  piantate  le  corna  fovra  le 
tefte  de’ lor  mariti,  fapevano  continuamente  mantener- 
vele  radicate ,  Una  fimil  rifpdfta  fu  data  alla  Società 
Reale  di  Londra  dal  Cavalier  Filiberto  Vernati  Re- 
fidente  in  Batavia  nella  Giava  maggiore  V.  Quel  fón¬ 
damente  y  a  il  au  rapport  touebant  ce  * que  /’  on  dit ,  que 
ìes  cerne  s  prennent  r  a  c  ine  ,  £90  qiielles  creicene  aupres  de 
Goa?  Rep.  tBn  m  enqueranf  de  cela  ,  un  de  mes  amis  fie 
prit  a  rire  ,  £50  me  dit ,  que  c  efioit  une  rdiUene  qu  on 
fait  aux  Vortugais ,  par  ce  que  les  femmes  de  Goa  font  fori 
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adonnes  a  la  lunare .  E  pure  il  dottiamo  Pietro  Bore  ìli  , 
nella  centuria  quarta  delie  Tue  Offervazion i  Mediche- 
naturali,  afferma  di  aver  veduto  in  Europa,  con  gli 
occhi  fuoi  propri ,  diverfe  corna  di  cattroni ,  e  di  buoi , 
o  dì  bufoli  ,  le  quali  fi  erano  radicate  nel  terreno  . 
Cortina  ,  dice  egli  all'  Otterv.  52.  etiam  vervecina ,  & 
b ubala  vidi  ,  qucS  radice f  in  terra  egerant ,  ut  corna  pian - 
wèi/e  hinfchotti  .  Sia  la  verità  della  fede  apprettò  di  lui, 
che  io  non  mi  fento  da  crederlo  così  facilmente  ;  ed 
Intanto  patterò  ad  altro . 

Che  i  nottri  antichi  ufa fiero  i  nidi  di  alcuni  uccelli 
per  fervizio  della  Medicina,  e  cofa  notittìma  ,  facen¬ 
done  menzione  .  Era  di  Cappadocia  Andromaco,  ed 
Afclepiade  appretto  Galeno  :  Ma  che  fe  ne  fer  vitifero 
per  cibo,  non  parmi  di  averlo  mai  né  Ietto  ,  né  udito 
raccontare;  e  (limo,  che  fia  un’  ingegnofa  invenzione 
della  fola  gola  de’  Moderni,  avida  Tempre  delle  novi¬ 
tà  ,  che  tanto  più  fono  in  pregio,  quanto  dì  più  lon¬ 
tano  ci  fono  portate.  Vi  fono  alcuni  uccelletti  non  mol¬ 
to  diverfi  dalle  rondini,  i  quali,  negli  fcogli  lunghef- 
fo  di  mare  di  Coccincina  ,  fanno  i  loro  piccoli  nidi  di 
color  bianchiccio  ,  e  di  materia  non  di  filmile  molto 
dalla  colla  di  pefee,  i  quali  nidi  frappati  da  quelle  rupi 
fon  venduti  a  carittìmo  prezzo,  per  nobilitare  i  conviti, 
che  vili  farebbono ,  e  di  poca  foJennità  reputati,  fe 
non  fottero  conditi  dì  quella  frana  imbandigione  ,  che 
veramente  é  appetitofa  ,  fe  da  cuoco  intendente  venga 
maeftrevolmente  condizionata  :  E  uno  de’ modi  del  con¬ 
dizionarla  fi  é  ,  che  mettono  in  molle  que’  nidi  in  buon 
brodo  di  cappone,  o  di  vitella,  fino  a  tanto  che  egli¬ 
no  invincidifcano,  e  rinvengano;  quindi  in  etto  brodo 
gli  cuocono,  e  pofeia  con  burro,  con  formaggio,  e  con 
varie  maniere  di  fpezìerie  gli  regalano,  Ed  in  fino  a 
qui  io  non  avrei  che  ridire  :  Ma  quando  vogliono  , 
che  quella  vivanda  fia  un  potentittimo,  e  ficuro  medi-  < 
camentQ  per  coloro  ,  ì  quali  col  Petroniano  Polieno  ne- 
que  puero ,  neque  puelU  bona  [ua  vendere  poftunt:  lomm - 
que  in  aqua ,  non  ìnguina  babent ,  fon  necettìtato  col  Poe¬ 
ta  Perugino  a  dire , 
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'Quante  dijfer  mai  favole ,  o  carote  , 

Stando  al  fuooo  a  filar  y  le  nicchiar  elle  . 

Troppo;  il  ludngano  coloro  ,  che  in  quefto  così  fatto 
medicamento  fi  rifidano;  e  fe  per  avventura  non  mi 
predano  fede,  poltòn  farne  la  prova,  come  alcuni  in  fi- 
aule  occafione  1*  hanno  fatta  » 

"Ci  vien  portato  dallTndie  Occidentali  un  certo  aro- 
mato,  che  dagli  Spagnuoli  è  chiamato  V lamenta  de  Cba- 
pay  perchè  nafce  nelle  montagne  ,di  Ciapa  ,  che  è  una 
delle  otto  province  noverate  lotto  1’ Audienza  dì  Gua- 
•timala  nella  nuova  Spagna.  Alcuni  hanno  creduto  effe- 
re  1’  Amo-aio-  di  Diofcoride  ;  ma  Carlo  Giulio  con  mol¬ 
ta  ragione  pare,  che  non  vi  concorra;  e  non  fapendo 
egli  donde  a  noi  venga ,  va  discorrendo  fe  per  fortuna 
polla  edere  il  garofano  di  Plinio;  ed  al  CI  ufo  aderi¬ 
sce  Giovanni  Parchinfone  nel  fuo  Teatro  Botanico  In- 
glefe.  Io  non  fon  lontano  dal  credere,  anzi  tengo  per 
fermo,  che  fa  frutto  di  quell’albero,  che  da  France¬ 
sco  Ernandez  nel  libro  fecondo  della  fori  a  Medicati  a  è 
deferitto  fotto  nome  di  XocoxochitI ,  ovvero  di  Pepe 
di  Tavafco,  provincia  confinante  a  quella  di  Ciapa;  e 
tanto  più  lo  Credo,  quanto  il  Dottor  Giovanni  de  Bar- 
rios  nel  fuo  libro  Spagnuolo  del  Cioccolate  faropato 
nel  Melfi  co  l’anno  1609.  dice:  El  tercero  fimple ,  que 
fe  eeba  en  el  Choc  olate  ,  aunque  en  poca  cantìtad  ,  li  amati 
los  Mexicanos ,  y  los  Efpaholes  Vimìenta  de  Chiapa ,  0  de 
Tabafco ,  Sia  quel  ch’elfer  fi  Voglia:  Egli  è  un  frutto 
d’  un  albero,  che  produce  alcuni  grappoietti  di  Coccole, 
attaccate  con  fottili  ,  e  non  molto  lunghi  picciuoli  v 
inegualmente  rotonde ,  coronate  nelle  Sommità  ^  le  qua¬ 
li  effondo  fecche  apparifeono  di  color  lionato  fudicio  ; 
di  feorza  non  molto  Jifcia ,  e  facilidima  ad  edere  diac¬ 
ciata  co’  denti .  Sono  di  varie  grandezze  ;  imperocché 
alcune  al  pepe  nero,  altre  alle  coccole  dell’ edera,  ed 
altre  alle  più  groffe  bacche  del  ginepro  fì  alfomiglia- 
no .  Dentro  non  hanno  polpa  di  forra  alcuna ,  ma  fon 
piene  di  due,  o  tre,  0  di  quattro  fenii  neri,  duretti,  e 
lènza  feorza  ,  i  quali  femi  occupano  tutto  il  vano  del¬ 
ia  loro  matrice ,  dentro  la  quale  fon  racchiufi  in  alcu¬ 
ne  calcile  ,  che  Separano  l’uno  dall’  altro-  feme  con  fot- 
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tilìflìme  membrane.  Qu-gftt  Perni,  Piccome.  ancora  la 
loro  matrice  ,  al  gallo  lì  ientono  aromatici  con  mefco- 
lanza  di  div&rPi  faporr  ;  coacioffiecoPachò  _  quando  fi  ma¬ 
nicano  ,  fi  fa  notabilmente  manifefio  il  fapor  delle  eoe- 
cóle- del  ginepro  y  quindi  quello  de’. garofani ,  raen  Pen- 
fibile  quello  del  pepe  nero  ^  e.  meno  affai  del  pepe  fi 
fa  feti  tire  il  fapore  della  cannella  *  -Egli  e  però  véro  , 
che  ne  ho  apprdlb  di  me  un’  altra  Ppezie ,  e  di  coccole 
più  minute,  nelle  quali  non  fi  lente  nò  poco  ,  nò  pun¬ 
toli  fapor  del  ginepro  9  ma  ben  sì  in  primo  luogo  quel¬ 
lo  dei  -garofano  ; .  e  quella  feconda  fpezie  mi  fu  donata 
dal  Signor  Dottor  Giovanni  Pagni  Lettore  di  medici¬ 
na  nello  ' Audio  di  Prfag  quindi  ancora  dopo  qualche 
tempo  mi  fu  fatta  vedere  dal  Signor  Dottor  Pietro  Na¬ 
ti  '  dii 'genti  llìmo  invePligatore  della  natura  delle  piante-, 
e  delle  loro  Virtudi  •:  ma  la  prima  fpezie,  che-  ha  fa- 
por  di  ginepro  fu  portata  in  quella  Corte  dai  Signor 
Don  Prancefco  Uria  prefenteménte  tornato  dalla  Nuo¬ 
va  Spagna  ,  ■  dove  ha  lungo  tempo  abitato  .  "Nella' 
Nuova  'Spagna  ^dunque  noverano  quello,  pepe-  di  Gra¬ 
na  fra  gl'ingredienti  del  Cioccolate;^  di' più  lo  cele¬ 
brano  per  medicamento  Ppeciale  contro  al  mal  caduco  ,? 
e  contro  a  quella  cecità  ,  che  da’  Greci  fu  detta. 
&(jiKypóì e  da’  Latini  de’  Pecoli  più  baffi  gutta  fere- 
#rt.'G-he  egli  polla  participare  di. tutte Je  proprietà  del 
ginepro,  del  garofano  ,  del  pepe,  e  della  cannella,  vi 
contento  di  buona  voglia*,  ma.  contro  al  mal  caduco,  e' 
contro  alla  gotta  ferema  non  ardirei  d’  affermare  ,  che 
foffe  d’  intero  giovamento  ,  avendolo  in  diverte  'S agget¬ 
ti  efperi  mestato  lungamente  ,  e  fenza  profitto  .  Non 
credo  però  5  che  in  quelli  così  fiuti  mali  polla  portar 
pregi udicio',  anzi  fon  di  parere,-  che  vaglia  notabil¬ 
mente  a  confortar  la  cella,  e  lo  filomaco ,  fe  a  luogo, 
e  a  tempo  Pia  con  moderazione  ufaco.  : 

Dalla  China  ci  recano  un  certo  teme.,  a  cui  dm  no¬ 
me  d  ì  finocchio  della  China,  predicandolo  opportuno  a 
molte  infirmità  ,  ma  io  trovo,  che  di  poco  trapaffa  le 
virtù  del  finocchio  nofirale,  degli  anici,  de’  dauci ,  e 
del  cumino:  E  perché  da  poco  tempo  in  quà  comincia 
a  vederfi  nelle  nofire  contrade  ,  e  Voi  non  ne  avete  fat- 
"  -  ••  ’  ;  -  ~  -  ■  ta 
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ta  menzione  nel  volfro  libro  della  China  illulfrata,  pef- 
ciò  ne  mando  qui  nella  tav.  2.  la  figura  dileguata  ,  la 
quale,  come  potrete  vedere,  è  fatta  in  foggia  d’ una  (fel¬ 
la  di  otto  razzi  di  color  lionato,  ed  ogni  razzo  racchiu¬ 
de  in  fe  un  feme  lifcio  ,  e  lulfro  pur  di  color  lionato, 
nel  qual  feme  trovafi  una  piccola  anima  ,  che  non  ha 
molto  fapore  nè  ella  ,  né  il  fuo  gufcio  :  Ma  i  razzi  del¬ 
la  (fella. che  contengono  i  femi,  fon  di  fapore  non  mòl- 
tOvdilTimile  al  nolfro finocchio  dolce,  ancorché  non  tan¬ 
to  'acuto ,  coti  qualche  mefcolanza  di  fapore  d’anici  : 
Qual  -Ha  la  pianta  che  lo  produca,  nonr  ho  potuto  per 
ancora  rinvenirla . 

Olao  Vormio  nel  capitolo  diciottefimo  del  fecondo  li¬ 
bro  del  fuo  Mufeo,  feguitando  f  opinione  di  Francefco 
Xirnenez,  racconta,  che  il  legno  del  Safiafrafio  tenuto 
in  molle  per  otto  giorni  nell’  acqua  di  mare  ,  la  fa  di¬ 
venire  dolce,  e  buona* a  bere:  Aquam  marinara  dulcem 
reddere  ,  dice  il  Vormio  ,  cbfervavit  Frane  ifeus  Xirnenez, 
■Affu taf  ex  frac  arbore  per  ocliduum  macerarunt  in  aqua  fal- 
"fà ,  tubi  dulcem ,  &  potui  aptam  obtinuerunt .  Quando  lef. 
li  là  prima  volta  quella  tal  cofa  ,  io‘ non  era  così  gio¬ 
vane,  che  mi  fendili  da  crederla,  e  pure,  per  poter  con 
;più  -ficurezza 'non  crederla,  mi  mifi  a  farne  la  prova, 
■ed  in  una  libbra  d’  acqua  di  mare  infufi  per  otto  gior¬ 
ni  una  mezz’oncia  di  faiTafralfo  tagliato  fotti  finente  ; 
ima  quell’ acqua  non  volle  perdere  nè  poco,  nè  punto 
della  fua  falfedine  ,  ancorché  io  facefii  continuar  po¬ 
scia  r  infiufione  fino  a  venti  giorni,  ed  in  altre  prove 
raddoppiali!  la  quantità  del  (alfa  fra  fio .  L’  acque  forfè 
del  mar  ■  Oceano  furono  addolcite  ne’  tempi  del  Xime- 
nèz  da  quello  legno*;  ma  quelle  'del  Mediterraneo ,  con 
le  quali  ne  ho  fatta  la  prova,  non  vogliono  oggi  gior¬ 
no  'raddolcirli  ;  ficcome  nè  meno  fi  raddolcifcono  le  fa- 
mofe  acque  falfe  del  Tettuccio,  e  del  Bagnuolo  .  . 

Giovanni  Lopez  Pigneiro  -Portughefe  ,  nativo  dì 
Campomajor  nell  Alenteco,  foggiornando  ne’  paefi  dì 
Mongalo  ,  e  d’  Angos,  che  fiutati  *  nei  Zangue-bar  fon 
bagnati  dal  fiume  Guama,  trovò  nelle  rive  di  quello 
fiume  quella  radice,  che  dal  nome  dell’ Inventore  fu 
poi  Tempre  chiamata  Raitz  d&  Luan  Lopez  V metro Mi 
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v  kn  riferito,  che  !ìa  radice  è’  uo’  ar  biffe  dio ,  che  fa  le. 
foglie  nel  colore,  e  nella  figura  fimìlifiime  a  quelle  del 
Melo  cotogno,  ancorché  alquanto  più  grandi  *  co  fio¬ 
rì  bianchi ,  nel  mezzo  de  quali  roffeggiano  alcuni  fili, 
come  quegli  del  zafferano  »  Dal  fiore  nafce  un  botton¬ 
cino  groffo  quanto  un  cece ,  che  maturatoli  al  caldo  , 
fi  fecca  in  fine  ,  e  (crepola ,  cadendone  molti  minutici- 
mi  Temi.  La  radice  è  di  color  citrino,  e  a  giudizio  del 
fapore  molta  amara .  Vogliono  che  macinata  con  ac¬ 
qua  l'opra  una  pietra ,  e  bevuta  ai  pelo  di  una  mezza 
dramma,  ed  applicata  parimente  ne’ morii  ;  e  nelle  pun¬ 
ture  degli  animali  veFenofi ,  liberi  infallibilmente  dal 
veleno ..  Credono  eziandio,  che  macinata  con  vino,  e 
bevuto  il  f addetto  pefo  nelT  accelfione  delle  febbri  ter¬ 
zane,  e  delle  quartane  eftingiia  totalmente  il  lor  fuoco, 
e  proìbifca  che  mai  più  non  fi  riaccenda.  Dicono  an¬ 
cora,  che  applicata  ad  ogni  maniera  di  ferite  le  faldi 
in  ventiquattrore:  e  che  la  fempfice  polvere  fotti! infi¬ 
ma  poto  nelle  piaghe  vecchie  le  ri  fan!  con  gran  facilità. 
Le  fielfe  virtù  ,  anzi  molto  più  efficaci,  dicono  ,  che 
abbia  una  certa  altra  radice  chiamata  Radice  della  Ma- 
mque ,  la  quale  fi  coglie  in  Affrica  nel  paefe  del  Che¬ 
te  vi  tra  Manique ,  e  Sohla  ;  ed  è  una  radice  gialla,  e 
amarognola  ,  d’ un  certo  frutice  ,  che  non  fa  né  frutto  , 
nè  fiore  ,  ma  con  foglie  lunghe,  Uretre  ,  e  fottili  s* 
abbarbica,  ed  inerpica  su  per  le  muraglie,  e  su  per  gli 
alberi  a  guifa  dell’  eller-a  *,  e  non  folamerite  fono  in»  ufo 
le  radici  ,  ma  ancóra  i  ramucelli  fieli!  ~  Carrfeffò  la 
mia  poca  fortuna,  imperocché  avendo  fatti  con  quelle 
due  famofe  radici  molti  ,  e  replicati  efperimenti ,  non 
ini  hanno  mai  dato  a  conofcere  un  minimo  effetto  del¬ 
le  loro  tanto  celebrate  proprietà  Onde  fi  imo  uomo  av¬ 
veduto,  e  rifcrvato  il  Padre  Sebafiiano  d’  Almedia  , 
il  quale  avendo  donato  alcune  di  quelle  radici  a  Vofira 
Riverenza,  come  fi  riferifce  nel  vofiro  libro,  de  triplici 
in  natura  rerum  magnete.  Te  predicò  folamente  buone 
per  le  ferite ,  il  che  ancor1  io  confento ,  -purché  le  feri¬ 
te  fieno  fempiici ,  e  piccolifiìme ,  perché  quelle  grandi 
non  ho  mai  trovato  ,  che  fa Id Ino  in  ventiquattrore,,  e 
ehe  perfettamente  rammarginino. 
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La  radice  di  Queijo  ,  o  dì  Cheggio  é  una  radice 
bianca  ,  legnofa,  di  verun’  odore  ,  che  affaporata  pugne , 
e  mordica  la  lingua;  e  fu  così  detta  per  eflere  (lata  tro¬ 
vata  da  un  tal  Diego  Cheggio  figliuolo  di  Portughefe 
e  d’  Indiana  ,  poco  per  rigiro  di  coffui  perdettero  Ma- 
lacca  .  Nafce  nel  Regno  di  Cambaja  intorno  alla  Cit¬ 
tà  di  Battain  lontana  da  Goa  fettanta  leghe  in  circa  per 
la  parte  del  Nort:  Ed  è  radice  di  un  frutice  lattifero, 
come  il  titimalo  .  Produce  le  foglie  più  lunghe,  e  più 
larghe  del V  Efula  magna ,  verdi  per  la  parte  di  fopra  , 
ma  bianche,  e  pelofe  da  quella  banda,  che  mira  ver- 
fo  la  terra;  fa  il  fior  rollò,  e  quella  razza  e  filmata  la 
migliore  ;  imperocché  quella ,  chelofa  bianco,  non  é  in. 
pregio  .  Dicono  per  cofa  certa  ,  che  non  tutte  le  barbe 
di  quello  frutice  fono  in  ufo  ,  ma  fidamente  quelle  ri¬ 
volte  a  tramontana  ,  perché  quelle  ,  che  guardano  a 
mezzo  giorno,  fon  velenofe  ,  e  mortifere  .  Le  buone 
hanno  una  proprietà  così  ammirabile  ,  che  chiunque  le 
porti  addolfo,  o  le  beva  con  acqua,  o  con  vino  al  pe¬ 
lò  di  mezza  dramma  ,  é  ficuro  dalle  fiere  velenofe  ,  e 
dalie  loro  morfure .  E  i  letargici  ,  e  gli  apopletici  più 
gravi,  e  più  vicini  a  morte,  ricuperano  fubìto  la  paro¬ 
la,  e  la  finità  ;  fi  negli  angoli  degli  occhi  fi  a  lor  mef- 
fo  tin  poco  d’  acqua  ,  nella  qual  fia  fiata  infufa  ,  e  ma¬ 
cerata  la  polvere  di  quelle  radici.  Cofe  belle  in  vero/ 
nuove,  e  pellegrine,  ma  che  riefeon  tutte  fatte,  quan¬ 
do  fi  ne  viene  alla  prova  ,  come  foventemente  ,  anzi 
fe  mpre ,  mi  è  -addivenuto  :  Nulladimeno  può  e  fiere  ,  che 
io  abbia  prefo  errore  ;  onde  con  tutto  f  affetto  prego  Vo~ 
lira  Reverenza  a  voler  replicarne  gli  efperimenti  per  be¬ 
nefizio  universale;  giàche  quella  radice  é  quella  ffetta  , 
della  quale  avete  fatta  menzione  nel  libro  de  triplici  in 
Tintura  rerum  magnete  ,  chiamandola  ,  Radix  cafei ,  eo 
quod  odo  rem  cafei  referat  ,  vel  ,  ut  alii ,  a  nomine  inven¬ 
tori s  .  .  - 

Sono  ancora  da  farli  nuove  efperienze  intorno  alla  ra-» 
dice  di  Calumbe,  creduta  un  grandiffìmo  aleflìfarmaco  ; 
incorno  alle  Vainiglie,  ed  intorno  al  legno  di  Laor  ,  e 
di  Solor ,  i  quali  effendo  molto  amari  ,  parrebbe  ragione¬ 
vole,  che  veramente  avefiero  tutte  quelle  fingolari  pre*. 

E  3  ro- 
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rotative,  che  dagli  Scrittori  fon  loro  attribuite  ,  ma; iti 
fatti  non  fo  vederle  così  evidenti  ,  come  evidentiffim? 
veggio  Tempre  gli  effetti  della  maravigliofa  l  cor  za  di 
quell’  albero  Peruano  de’  monti  di  Guajachil  ,  la  quale 
fcojza  chiamata  volgarmente  China  China  ,  e  dagli  Spa- 
gnuoli  Cascarilla  de  la  ola ,  fiufa  per  interrompere  ,  e  per 
debellare  gl’  inibiti  delle  febbri  quartane  ,  e  delle  ter¬ 
zane  femplici  ,  doppie,  e  continue.  Ed  in  ciò  gran  di  fó¬ 
rno  obbligo  porta  tutto  il  noftro  Mondo  a  quei  Padri  del¬ 
la  vofira^venerabilifóma  Compagnia  ,  i  quali  prima  dì 
ógni  altro,  con  tanta  loro  gloria,  la  portarono  in  Eu¬ 
ropa  . 

Tolette  il  Cielo  ,  che  non  minore  a  quella  folfe  la 
gloria  di  quegli  Autori  Chinefi ,  che  recitano  trovarfi  nel 
prand’  Imperio  della  China  quelle  due  Tirane ,  e  prezio- 
iiffime  erbe  ,  una  delle  quali ,  chiamata  Vufu,  rende  la  vi¬ 
ta  degli  uomini  immortale  ;  e  l’altra,  che  è  detta  Gin¬ 
seng  ^quantunque  non  abbia  tanto  vigore  da  poter  do¬ 
nare  l’ immortalità,  eli’  é  nondimeno  così  valorofa,  che 
tutto  ’l  tempo  della  vita  ci  può  fare  ttar  fani ,  e  alle¬ 
gri  ,  e  fenza  ribrezzo  di  malattie.  Forfè  di  così  fatte 
erbe  era  piena  quella  gran  Caidaja  , 

Dove  Medea  il  fuocero  rif riffe 
Ver  cavarlo  di  man  della  vecchiaia  . 

E  forfè  in  quelle  fleffe  diede  di  morfo  quell’ antico  Glaur 
co  delle  favole,  quando  dJ  un  povero,  e  fangofo  pefea- 
toreilo,  eh’  egli  era  ,  divenne  improvifamente  ,  come 
teftimonia  Ovidio,  uno  di  quegli  Dii,  che  abitano  ne’ 
fondi  del  mare  *  •; 

Son  pieni  i  libri  de’  Chinefì  di  limili  boriofe  novel¬ 
lette  ;  e  non  fo  intender,  come  il  Padre  Martino  Mar¬ 
tini  nel  fuo  Atlante  voglia  affermare  d’  avergli  quali 
che  Tempre  trovati  per  efperienza  veridici  :  Si  res  ita  fe 
habeat  ,  ncque  enim  ipf ?  cor  am  vidi  ,  adeoque  fide  s  fit  pe¬ 
ne*  hofice  finicos  a  udore* ,  quo* ,  in  iis  qu.e  comperi  ,  raro 
tnvent  fallace*  :  così  egli  dice ,  dopo  aver  raccontato ,  che 
nella  Provincia  di  Xansì  fi  trovano  certi  pozzi  di  fuo¬ 
co  ,  mediante  i  quali  fenza  fpefa  fi  può  cucinare  ogni 
maniera  di  vivanda  ;  e  quel  che  più  importa  fi  è ,  che 
quel  benedetto  fuoco  non  arde  ,,  e  non  confuma  i- legni , 
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e  fi  può  ben’  avventurofamente  portare  in  qualfifia  paefe 
più  lontano  ,  purché  fia  tenuto  ferrato  in  qualche  can- 
ncllo.'Se  le  poderofe  flotte  d’  Inghilterra,  d’Olanda 
e  di  Portugailo  carica  fiero  di  tal  mercanzia  ,  beate  lo¬ 
ro  ;  imperocché  oltre  il  comodo  inelìimabile  ,  che  ne  ri- 
trarrebbono  nelle  lunghi-dime  navigazioni,  portandola  in 
Europa  ,  ognuno  vorrebbe  provvedertene  irnbnondato, 
e  particolarmente  per  i sfuggire  ogni  pericolo  d’  incen¬ 
dio,  -la  dove  non  di  pietre  ,  ma  di  tinto  legname  fi  fan»- 
no  le  fabbriche  . 

Non  minor  menzogna  é  lo  fcrìvere  ,  che  nella  pro¬ 
vincia  d’  Onan  feorre  un  certo  fiume  in  cui  fi  pefeano 
alcuni  pefei  rolli  ,  col  fangue  de’  quali  chiunque  s  ugne, 
o  fi  fpalma  le  piante  de’  piedi  ,  può  francamente  cam¬ 
minar  fopra  Tacque,  fenza  pericolo  né  di  bagnarli ,  né  di 
fommergerfi  :  Invenzion  più  ficura  n’  ha  ritrovato  mo¬ 
dernamente  un  cert’  Olle  <T  Inghilterra ,  il  quale  con  una 
rnachina  di  legno  limile  ad  un’  ancora  ,  o  ferro  da  ga¬ 
lera  di  quattro  marre,  retta  da  quattro  bariglioni  pieni 
d’ aria  contrappefati  in  modo,  che  Hanno  a  fior  d?  ac¬ 
qua  ,  e  non  fon  veduti  ,  fa  il  gìuocò  di  palleggiar  co’ 
piedi  fopra  il  piccol  Iago  d’  Islìngton  a’  due  miglia  da 
Londra  ;  e  fcherzando  fuol  vantarli  ,  che  in  tempo  di 
Maccheria  ,  ovvero  calma  di  mare  fpianato ,  e  f macca- 
tìlUmo  ,  gli  darebbe  il  cuore  di  andarfene  paffo  palio  da 
Dovre  infino  a  Cales ,  purché  avelie  qualche  vafcelletto  di 
conferva  ,  in  evento  che  il  mare  improvvifamente  fi  get- 
taffe  a  burrafea. 

Scrivono  ancora  gli  Autori  Chinefi  ,  cEe  nella  Pro¬ 
vìncia  di  Xensì  vi  fono  due  fiumi,  uno  detto  Chiemo  , 
e  T  altro  Io ,  i  quali  menano  acque  così  pure ,  e  leggie¬ 
ri  ,  che  non  reggono  a  galla  né  meno  un  minore  fu  fcel- 
luzzo  di  paglia  .  Dio  buono  !e  chi  vorrà  mai  ridurfi  à 
credere,  che  nelle  rive  del  Jago  nominato  Taipe,  fe  fia 
battuto  qualche  tamburo  ,  fi  folle  vi  incontanente  unatcr- 
xibil  tempefla  di  fiotti  impetuofi  accompagnata  da  tuoni , 
da  fulmini,  e  da  baleni;  Io  per  me  lo  lafcerei  crederea 
Guglielmo  Br itone  ,  che  nel  libro  fello  della  Filippide  , 
facendo  menzione  d’  una  certa  fontana ,  ebbe  a  dire  . 

Effe  patens  vobìs  pbyfica  qui  dicitìs  arte 

E  4  ‘  &}iìs 
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Quii  concurf us  agat  ,  vel  qu<£  compie  xìo  ve  rum 
Breceliacenfis  tnonftrum  ammirabile  fontis  , 

Cujus  aqua  lapide m  ,  qui  proximus  accubat  illi  f 
Si  quacunque  levi  quivis  aspergine  fpargat , 

Protinus  in  nimios  commista  grandine  nimbo* 

Solvitur ,  &  [ubiti*  mugire  toni: ribus  rftòer 
Cogì tur  5  &  ccecis  [e  condensare  tenebri r, 
fjjiìnqne  adfunt ,  teftefque  rei  priut  effe  peiebam 
Jam  mallent ,  quod  eos  res  illa  lateret  ut  ante  , 

Tantus  corda  ftupor  ,  tanta  occupat  extafis  artus  . 

Mira  qtiìdem  res ,  vera  tamen ,  multifque  probata  . 

E  lo  lafcerei  altresì  credere  a  Francefco  des  Rues  ,  che 
defcrivendo  il  monte  chiamato  Por,  ci  lafcìò  fcritto  nel¬ 
le  fue  delizie  Franzell  :  Pres  ce  mom  eft  la  ville  de  Beffe 
a  demie  lieve  de  la  quelle  on  void  un  lac  de  grande  eftendue , 
£9,  pres  que  au  fomrnet  d' une  montagne ,  du  qudon  n  a  peti 
trouver  le  fondi ,  &  eft  fort  admìrable.  a  vèr  ,  &  encore 
pini  effoyable ,  car  fi  P  on  jet  te  qusique  piene  dedans  on  fe 
peult  tenir  bien  toft  affeure  fi  avoir  du  tonnere  ,  des  efclaris , 
pluyes ,  &  gresles .  Non  loin  de  la  eft  un  creux  ,  ou  abifme  $ 
nomme  Soucis  ronde  a  fon  ou  vetture  fans  fondi  ,  qtt  on 
aie  peu  trouver ,  prefque  pardi  au  precsdent . 

Non  molto  diffimil  favola  raccontano  i  fuddeti  Auto¬ 
ri  Chinefi  d’  un  Jago  della  Provincia  di  Peching  ,  nei 
quale  affermano ,  che  fe  fi  a  gettata  alcuna  pietruzza ,  tut¬ 
ta  l’acqua  del  lago  diventa  di  color  di  fangue  ;  e  fe  in 
elfo  Iago  calchino  le  foglie  di  quegli  alberi  ,  che  all’ in¬ 
torno  verdeggiano  ,  quelle  fi  trasformano  in  altrettante 
rondini  animate  ,  e  volanti  ,  in  quella  guifa  appunto ,  che 
le  navi  di  Enea  fi  cangiarono  m  ninfe  marine ,  e  le  fron- 
d’  fparfe  da  Aftolfo  faiT  acque  del  mare  Affricano  fu- 
ron  convertite  rn  navi ,  ed  in  altri  fomiglianti  legni  da 
guerra ,  conforme  favoleggiò  1’  Ariofio  là  dove  dille  » 
Avendo  Aftolfo  efercito  infinite 
Da  non  gli  far  feti'  Affriche  difefa  : 

E  rammentando ,  come  fu  ammonito 
Val  fanto  vecchio  ,  che  gli  dii  V  imprefa  r 
Di  tor  Provenza  ,  e  d'  Acquamorta  il  lido 
Di  man  de  Saracin ,  che  /’  avean  prefa ,, 
p’  mia  gran  turba  fece  nuova  eletta  * 
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Quella  cti  al  mar  gli  parve  manco  inetta  . 

Ed  avendo/i  piene  ambe  le  palme , 

Quanto  potean  capir  di  varie  fronde 
A  lauri ,  a  cedri  tolte ,  a  olive ,  e  a  palme 
Venne  fui  mare ,  e  le  gittò  nell *  0#^;  . 

0  felici  dal  del  ben  dilett*  alme  ! 

Grazia  che  Dio  raro  a  mortali  infonde  , 

0  ftupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  f  ondi  come  fur  nell ’  acque . 

Crebbero  in  quantità  fuor  à'  ogni  fiima 

Si  feron  curve ,  e  groffe  9  e  lunge ,  e  gravi , 

L?  ciò  a  traverfo  ave  ano  prima  , 

Muraro  in  dure  fpranghe ,  0  in  gr offe  travi  y 
E  rimanendo  acute  inver  la  cima  , 

Tutt'  in  un  tratto  diventaron  Navi 
Di  differenti  qualitadi ,  0  tante  ,  . 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante . 

Miraeoi  fu  veder  le  f rondi  fparfe 

Vrodur  fufte ,  grf/ee ,  tfrti;/  gabbia  ; 

Fu  mirabir  ancor ,  che  vele ,  ?  farte  y 
E  remi  avean  quant ’  alcun  legno  n  abbia  . 

N0  mancò  al  Duca  poi  chi  aveffe  /’  drJ? 

Di  governarli  alla  ve /ito fa  rabbia  ; 

rfr  «fdrd/ ,  e  dì  Corfi  non  remoti 
Noe  còler ,  padron ,  penne  fi  ebbe ,  e  piloti  * 

Io  non  mi  curo,  anzi  non  Voglio,  etàer  nel  numero  di 
coloro  ,  che  tengon  per  vera  quella  metamorfofi  di  fo¬ 
glie  d’  alberi  in  Rondini;  Nè  mi  fi  dica  effer  per  av¬ 
ventura  potàbile  in  natura,  coli’ efemplo  di  quell’ oche, 
o  di  quell’ anitre  dette  Bernacle,  o  Brame,  le  quali  per 
confentimento  d’infiniti  autori,  fon  credute  nafeere  da¬ 
gli  alberi,  o  da’ lor  frutti,  oda’ tronchi,  o  daile  conchi¬ 
glie  nell’ Ifole  adiacenti  alla  Scozia,  e  all’Ibernia;  im¬ 
perocché  a  baftanza  una  così  fatta  favola  fodamente  fu 
confutata,  prima  da  Carlo  Clufio ,  e  da  mole’ altri,  e 
pofeia  dal  ddttitàmo  Antonio  Denfingio  nel  trattatelìo 
de  anferìbus  Scoticis  .  E  Jacopo  Vvareo  nel  libro  delle 
antichità  d’  Ibernia,  dopo  aver  riferiti  i  fentimenti  di 
certuni  intorno  alla  generazione  di  quegli  uccelli ,  pru¬ 
dentemente  conclude  :  In  re  ,  qu$  plemus  fcrutinium  me* 
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y&ri  videtur ,  mìni  -deficiot  Laonde  non  farò  mai  corrivo  & 
credere,  che  ne’  mari  della  China  fi  pefchino  certr-pe- 
fei  fquammofi  di  color  di  zafferano  ,  i  quali  tutto  i  in¬ 
verno  abitano  nell*  acqua  ,  ma  fopraggiugnendo  la  prima- 
vera,  gittate  letfiquamme  ,  fi  vedono  di  piuma  ,  e  dì 
penne,  e  dìipiegando  i  ali  fe  ne  volano  alle  Dofcaglie 
de5  monti,  dove  con verfano  tutto  ’ì  cotCo  della  date,  e 
dell’ autunno  ,  al  fin  del  quale  tornando  di  nuovo  a  guiz¬ 
zar  nell’  onde  ripigliano  V  antica  figura  di  pefee  ;  E  (eb¬ 
bene  Voi,  dottifiimo  Padre,  nel  libro  della  vodra  Chi¬ 
na  illuftrata,  modrate  apertamente  di  crederlo,  io  però 
fon  d5  opinione,  che  nell’  interno  del  vodro  cuore  non 
lo  crediate  ,  e  che  fòlo  abbiate  in  mente  di  far  una  no- 
bil  modra  deli’  altezza  dell’  ingegno  vodro ,  e  della  pro¬ 
fondità  della  vedrà  dottrina  ,  fpeculando  ,  é  recitando 
le  cagioni  di  quella  vicendevole  rnetamorfod  ,  in  even¬ 
to  che  ella  fofie  vera  ,  e  non  lontana  dalle  con  bue  te  leg^ 
gì  della  natura  .  •  . 

Mi  fono  allungato  nello  feri  vere  molto  più  di  quello  5 
che  dal  principio  mi  era  podo  nella  mente*,  ma  il  dilet¬ 
to  di  comunicare  i  miei  pende  ri  coti  uomini  dotti  dì  mi , 
qual  fiete  Voi,  Padre  Atanafio,  mi  ha  infenfibilmente 
Infinga to  a  trapalar  i  limiti  d’  una  Lettera  .  Laonde 
prego  la  vodra  folita  benignità  a  non  ifdegnarfene.,  an¬ 
zi  a  voler  correggermi  in  quelle  cole,  nelle  qualiio  avef- 
fi  difettofamente  parlato,  mentre  vi  affiamo,  che  il  mi© 
Genio  nell’  inchieda  dei  Vero 

Altro  diletto  che  imparar  non  trova  . 


IL  F  X  M  E. 
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N  D  I  C  E 

Delie  cofe  più  Notabili , 

edegli  autori  gitati. 


A 

ABbttté  'Sourdelot  carte 2  5* 

Accademia  del  Cimento  17.  19.  47.  49.  50. 

Aceto  fa  rischiarar  P  acque  intorbidate  19. 

Acquarzente  galleggia  fopraP  olio  di  mandorle  dolci  17* 
Acque  naturali  diventati  torbide  per  infusone  d'  acqua  Stilla¬ 
ta  a  campana  di  piombo  15.  Acqua  del  condotto  di  Pifa 
intorbida  ancb'  ejfa ,  e  perche  18»  Intorbida  meno  dell  al¬ 
tre  acque  ‘ naturali  18. 

Acqua  del  Pozzo  della  Mecca  nell *  Arabia  18. 

Acqua  del  Nilo  ,  del  fiume  della  Ve  [ci  a  5  delia  fonte  de* 
Buonvifi  ne'  Monti  di  Lucca  18.  Acqua  del  Tettuccio ,  c 
del  Bagnitelo  6 7.  del  fiume  Cbiemo  ,  e  del  fiume  Io  115. 
Acque  Jìillate  in  campane  dk piombo  non  tutte  ugualmeuee 
fanno  intorbidar  P acque  naturali  18.  e  [eguenti  5  Se  fien 
conferiate  in  vafi  di  cristallo  ,  inalbano  zi* 

Acqua  di  cannella  Saluta  ,  [e  fi  a  confermata  in  vafi  di  pi- 
Jìallo  intorbida  20 .  in  vafi  di  vetro  fi  mantien  limpida  2 o . 
Acque  Stillate  a  vetro ,  per  infufione  d' acque  fidate  in  piom¬ 
bo  3  intorbidano  ,  ma  non  tutte  18.  e  / eguenti  .  Alcune  di 
effe  fan  rifcbiarar  P  altre  acque  intorbidate  19. 

parie  taria  fidata  a  vafi  dP  oro  ,  '  d’  argento ,  ve- 
lYo  per  infufione  d'  acque  filiate  in  piombo intorbida 
fempre  18. 

Acqua  di  meliffa  19*  ^  bietola  3  fai  via  19. 

P .  Adamo  Adamando  6* 

Agreflo  fa  rifcbiarar  l  acque  intorbidate  19* 

Alcorano  I  3 . 

Alejfandro  Tralliano  45. 
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A  memo  di  THofcoride  6 
Anacreonte  $6. 

Androìmco  64.  ^ . _ 

Anitre  ferite  negli  occhi  8. 

Antira  del  Cairo  53. 

Antonio  Deujingio  73. 
p.  Antonio  Michele  Vinci  6  » 

P.  Antonio  Ve  ira  6-  2 3-3*' 

Antonio  Morera  44.  54.  63* 

Apollodoro  56. 

Apollonio  45,  -, 

Apuleoi$.  c  c 

Araticà  frutto  del  Brajtl  50.  E  di  tre  fpezió  30.  31, 

gura  tav.  4.  .  \ 

Araticà  pana  ?  Araticà  ape  3 1  « 

Arìofo  9.  36.  72. 

Ariftotile  8.  61.  62.  £3* 

Armadillo  5  e  /«e  v/to«  37. 

A[ckpiade  62*  6 4. 

Afpido  2 . 

A^fan  Calafati 4* 
àugerio  Ciazio  1 5. 

Autor  del  libro  delle  incantagioni  45 

B 

BErnacle  73»  ~ 

Boccaccio  16*  46 . 

/Boiardo  57. 

Borricbio  ?  O/^o  Boy  eh* 

Branchie  della  Torpedine  5  £  lor  fabbrica  30* 

Brante  7  3 . 

Bracar ds  59, 

Budello  della  Torpedine  5  £  fua  fabbrica  28. 

Buoi ,  £  /cv0  corna  fe  mettano  le  radici  nel  terreno  6  3*  64* 
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C 

C^Ai  matti ,  e  loro  -pietre  43.  43. 

Callimaco  5 5. 

Capibara  43.  . 

Capponi  avvelenati  coll *  olio  di  tabacco  5.  Dagli  Scorpioni 
Africani  7.  ; 

Camarilla  de  la  da  70.  foglia  tav.  $. 

Caftroni  ,  ir  /<?r<?  corna  ,  /<?  mettano  k  radici  nel  terreno 

63.  6 4. 

Crtr/0  Cojla  11. 

CW<?  Clufio  15.  37.  6  5.  73* 

Ctfrk  Maga  ini  1.  7.  *  - 

Cavai  marino  38. 

Celidonia  f e  fi  trovi  ne  nidi  delle  rondini 9  e  fe  fa  giovevole 
a  gli  occhi  8. 

Ce  rafia  2.  ^ 

Ctfm ,  /ora  pietre  40* 

Ciri?*  #0#  nafeondono  il  corno  deftro  55. 

Cifrfi  cafirati  non  mettono  le  corna  62 . 

Cervie  femmine  non  hanno  corna  56. 

Cervie  femmine  mofiruofe  con  le  corna  58. 

Cervi ,  ?  Cervie  nelle  medaglie  di  Severo  ,  £  di  Giulia:  di 
Mafiìmiano  :  di  M  aerino  :  ìli  iogabaio  57.  !>/'  Salonìna  : 

di  Filippo  59.  Di  Caligala  >  e  di  Cefonia:  Di  G alieno  59. 
Degli  Agirineì  :  degli  Veleti  :  Cauloniati  59 .  Dal- 

di  ani  :  degli  Efefinì  59. 

Cervi  mafebi  nafeono  fenza  corna  ^  e  le  mettono  il  fecondo 
anno  59. 

Cervi  gettano  le  corna  ogni  anno  5  ^  1»  tempo  dell  an¬ 
no  59.  Quando  Jon  loro  cadute ,  cominciano  a  rimetter, 
preftifiimo  59. 

Cervi ,  quando  ban  gettato  le  corna  a  fi  nafeondono  >  e  per¬ 
che 

Cervi  di  Baviera  *  e  di  Saffonia  61 . 

«Cefare  Caporali  64. 

China  China  70.  Jh*  foglia  tav,  5. 

Ciarlatani  mangiano  gli  Scorpioni ,  £  le  Vipere  5  fi  fan  mor¬ 
de- 


dere  da  effe  Vipere  8*  Inghiottiscono  il  [olimaie }  e  P  or- 
Jenico  9.  *  \ 

Cicerone  49 . 

Cocco  delle  Miai  dive  1  5.  Sue  virtù  if.  Non  c  nemico  del  fer~ 


roK?. 

^  y  t  /’»  «  ^  f  « 


Cornelio  Ceffo  8. 

Corone  dd  effe  di  pefce  donna  3$* 
èorfta  della  gran  beftìa  y$»  ~  '  t  ■ 

Corno  del  Rinoceronte  $  5. 

Corna,  de"  cervi  dì  quanti  palchi  fieno  60. 

Corna  dd  un  cervo  conferva  te  in  *Ambuafa&t . 

Corna  tenere  de  cervi  ufate  per  ciboy  e  per  medicina  &i. 
Corna  tenere  ,  fe  fino  tagliate  al  cervo  ,  fe  ne  fuol  mori 


reno  63»  64*  .  '  J/ 

Corrado  Cefnero  37. 

Corte  dì  Tcfcana  2.  •  *  **  *  ‘  *"  ' 

Cofimo  Terzo  Granduca  di  T efesina  z.  32,  36.  59* 

Criffofano  Acoffa  1 5 . 

Criffalli  fabbricati  in  Rifa  fanno  intorbidar  T  acqua  •  dì  cam 
nella  ftillata  zi.  ‘ 

Criffalli  fabbricati  in  Roma ,  in  Parigi  5  i#  Venezia,  ehm 
effetti  2  f. 


D 


D’  E/tf  i  <&/  Rinoceronte  .55*. 

Venti  di  pefce  donna  38.  -  r 

Denti  de  caimani  43.  '  *  *"  -  ** 

Venti  de’ coccodrilli  Egitto 

Dervigi  de’  Turchi ,  <?  /oro  trufferia  come  [coperta  14. 
Vìge  filone  nello  ftomaco  degli  uccelli, ,  come' fi  faccia  ^ 
Diamanti  nel  ventriglio  degli  uccelli  5  3 .  ^ 

ro  di  Boemia  nél- ventrìglio  degli,  uccelli  .  'è 
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Diego  Cbeggfio  6<$.  -  c-  f''  1  ■'  •' 

Dio]  corkt%  8 .  z&.  45. 

Voi  or  de  denti  )  e  fuo  rimedio  54. 

Dolor  colico  ,  e  fuo  rimedio  24. 

Donato  Roffetti  53. 

E  ; 

. 

E  Liane  45.  46.  Spiegato  cfi.  6  o. 

Elleboro ,  ?  cirimonie  nel  coglierlo  2  6.  Suo  olio  ceffone  fa 
le  ferite  non  le  avvelena  26* 

V.Erafmo  Scalee  6. 

Era  di  Cappadocia  64. 

Erba  Vufu  70. 

Erba  Ginfeng  70.  c  •  '  ■'  c 

Efperienze  intorno  aW  acque  filiate  ■  17.  fino  a  2 1. 
Ejperienz e  intorno  alle  cofe  medicinali  fon  fallaci fftme  37. 
Efperienze  intorno  alla  digejìione  degli  uccelli  49..  fino  54. 
Efperienze  interno  alla  generazione  negl  In j etti  5 6. 

Efperienze  intorno  alle  corna  de ’  rm?/  56.  s . 

Eufebio  Nierembergio  8 0.9  3.  3  7.  54.  ^  3- 

Euripide  56.  •  ....  v, 

Ezechiele  S pane  mio  58. 

■  ■  ■■  • 

F 

-•4  w  a 

liberti  $  7.  *  '  *  .  .  c  a  ; 

Ferdinando  Secondo  Granduca  dì  Tofcana  2.  32*.  4°» 
Ferite  degli  occhi  degli  uccelli  guarifeono  fpontaneamente  8.? 
Fiele  della  Torpedine  impiaftrato  non  produce  la  torpid  CZZA 
28.  Non  ha  virtù  contro  la  libidine  28.  0 

File  46.  .j> 

P.  Filippo  della  Trinità  37. 

Filippo  Vigafetta  44.  - 

Filenide  Catanefe  61 .  -I*  ;  - 

Filiberto  Vernati  6y  -  ■  »  .  À 

F inocchio  della  China  66. 

Foglie  ai  alberi  convertite  in  rondini  72.  .c.  .V- 

Fran*- 
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Francesco  Brnandez  t  $.65.  •  ■.• 

*  Francefco  Antonio  Malafpina  Marche f e  di  J* uvero  4* * 
Francefco  Sacconi  V crulamio  1 7. 

Francefco  Ber  ni  5I.  ...  .  ; 

Francefco  Cammelli  58. 

Francesco  des  Rues  ji* 

Fraxcefeo  Tetrarca  5  7. 

Francefco  Uria  66.  1.- 

Francefco  Ximenei  37*  39*  4a*  ^7* 

Brecce  di  Macajfar  n* 

Bufoni  59.' 


GitoiJ  3.38°  43.  6 1-  ^ 

G*tf/i  ammazzati  coli  olio  di  Tabacco  4.  5. 

Gatti  morfi  dalle  vipere  7. 

Gattine,  e  gatti  d’india  feriti  negli  occhi  8. 

Garofano  di  plinto  65. 

Garxia  da  Orto  15.  35-  36. 

Crtftfi  mammoni ,  *  /<*ra  40* 

Geminiano  Montanari  53. 

Gefnerù  37*  .  • 

Giacomo  Bonzio  42. 

Giovambattifia  Cbeluzzi  7. 

Giovan  Michele  Wanslebio  i  o. 

Giovanni  Boccaccio  35.  46» 

Giovanni  Lerio  37*  de  Laet  40.  Oratone  6  2 . 

Giovanni  Triftano  5!. 

Giovaaxi  Gerardo  Voffio  59.60. 

JV  Giovami  Gnfoflomo  17. 

Giovanni  Bagni  66.  de  Barrios  %.  Tare bin fotte  6$. 
Giovani  Lopez  Tigne  ho  68. 

Girolamo  Barbati  62 .  \ 

Girolamo  Biffi  40. 

Giulio  Ce  fare  Scaligero  58. 

Giocoliere  5  fi  cacciava  neU *  angui  natta  uno  fpiede 
Torci  17. 

Gomara  4©.  -  t  .  ..... 


COSE  PIU  NOTABILI.  Si 

Gru  in ghiottoiio  le  pietre ,  perchè  45.  46.  di  che  tempo  com¬ 
pariscono  ne 5  noftri  paefi  47,  48.  OJfervano  puntual¬ 
mente  il  tempo  della  loro  venuta  49. 

Gru  non  fi  paf cono  di  fole  biade  48. 

Grotti  quando  comparirono  in  Tofcana  48. 

Guglielmo  Tifone  15.  31.  37.  39.  43.  43. 

Guglielmo  Arveo  47.  Br itone  71. 

Guanachi 5  ?  /ero  pietre  40. 

G unterò  5  8« 

H 

Hanchoan  uccello  di  rapina  del  Brafil  45, 

*  ^  *k 

1 

43. 

Jacopo  VVareo  73  • 

Iguane  39. 

Inteftino  della  Torpedine  ,  ?  /zai  fabbrica  28. 

Inteftino  cieco  del  pefee  palombo ,  razze  ;  dello  ftruz - 
zolo  ,  del  coniglio ,  ?  loro  fabbrica  28. 

Intorbidamenti  dell ’  acque  naturali ,  ?  delle  finiate  1  7.  _/?£# 

*7/  2 1  • 

Tqga*  eremiti  Indiani  34.  35* 

Ippopotamo  38.39. 

L 

,  »  ■  » 

'  **  -*  \  ^  •  t  '  ■  »  *  •  -  -  •  -  ♦  V>  .  “ 

LAgo  Pecbing  5  ?  /w  maraviglie  72 . 

Legno  di  Solor ,  c  4#  Ltfor  69. 

Leopoldo  Card,  de ’  Medici  17.  57. 

Limone ,  ?  /zio  /#go  /<*  rischiarare  V  acque  intorbidate  19. 
Liquor  bianco  5  acido  ,  e  amaro  nel  gozzo  degli  uccelli  onde 
fc  aturi fca  50. 

Locufie  marine  hanno  i  denti  nello  fiomaco  $i> 

Lorenzo  Magallotti  22. 

Opere  del  Pedi.  Tomo  II.  F  Ma  chi- 


tavola  delle 


£2 


M 


M  Achina  per  camminar  [opra  F  acqua  71. 

Manfredi  Settata  37. 

Marcello  Empirico  6 1. 

P.  Martino  Martini  70* 

Matteo  Campani  6. 

Matteo  Maria  Boiardo  57. 

Medaglia  di  Severo ,  e  di  Ma  fimi  ano ,  di  Ma- 

crino  ,  Eliogabalo  57»  Salonina ,  Filippo  59.  Pi 

Caligala ,  e  Cefonia  ,  di  G  alieno ,  de  Dal  di  ani ,  <&g/i 
Efejini  59.  C automati  3  degli  Agirine i  J9 

P.  Michele  Boim  33.  38. 

2V1oìt^  Maimonide  i  5. 

lAonete  Africane  nel  ventriglio  d"  uw  St ruzzolo  54' 


N 


N  Ice  foro  G  regora  15. 

Niccolò  Monardes  23.  37.  43.  Alleffandrìno  61. 

Nidi  degli  uccelli  per  ufo  della  Medicina  64.  Delle  rondini 
della  Coc cinema  ^  e  loro  virtù  64. 


o 


OChe  ferite  negli  cechi  8. 

O/io  tabacco  avvelena  le  ferite  4.22.23.  No?z  o|«  i 
olio  di  qual  fi  fia  tabacco  e  velenofo  23.  Prefo  per  bocca 
ammazza  24.  C#i  /o  faccia  velenofo  25*  2<5. 

O/io  di  mandorle  dolci  più  grave  dell ’  acquarzente  1  7. 

O/io  elleboro ,  £  /  euforbia  mefo  nelle  ferite  non  è  vele¬ 
nofo  25. 

O/rfo  Bo/r£  12.  Formio  37.40,42.  54.  55-  67. 

Oppiano  6 3. 

0(/d  <//  Ftf/iv  donna  3 7.  Di  éviil*/  marino  37.  38. 

Ovidio  71. 

Oviedo  37.  40. 

Oi’tfjf?  della  torpedine  29. 

'Pacch 


COSE  PIU  NOTABILI.  8; 

P 

P  Accio  Antioco  di. 

'Pachi ,  e  loro  pietre  40. 

Pallettoni  quando  vengono  in  Tofcana  48. 

Paritaria  ,  e  fua  acqua  1 9 . 

Palle  di  vetro  majficce  ,  e  vote  inghiottite  da  divetji  uccel¬ 
li  49.  fino  in  53.  Vi  piombo  53.  di  legno  rodio  ,  di  por¬ 
fido  54. 

Pecore  ,  e  loro  pietre  40. 

Pefice  Vonna  37.  Palombo ,  e  fuo  budello  28.  Peficì  rojfi  del 
fiume  Onan  71.  Peficì  ,  che  diventano  uccelli  74, 

Pepe  di  Ciapa  65-  fina  figura  tav.  1.  Di  Tavafico  ivi . 

Perle  nel  ventriglio  de'  piccioni  54. 

Petrarca  57. 

Piccioni  feriti  dalle  vìpere,  e  dagli  ficorpioni  7. 

Pietre  del  fier pente  Cobra  de  Cabelo  2.  Jua  figura  tav.  1.  Lo¬ 
ro  virtù  ivi .  Non  giovano  a  morfi  delle  vipere  6.  nè  alle 
punture  degli  ficorpioni  Affricani  7.  32.  35.  Si  appiccano 
alle  ferite  avvelenate  ,  e  non  avvelenate  35. 

Pietre  dell' Iguane  39.  fua  figura  tav.  3.  Del  ferpsnte  di 
Mombaza  40.  fina  figura  tav.  2.  Ve'  Caimani  42.  Aquili¬ 
na  42.  Chelidonia  45.  Alettoria  ivi.  Pietre  Bezaar  de'gat- 
ti mammoni  ?  cervi,  pecore  ,  daini,  vigogne ,  tarve  ,  gua¬ 
nachi,  e  pachi  40  Vegli  uccelli  dì  Malabar  44,  Nel  ven¬ 
triglio  d* uno  ftruzzolo  4 6. 

Pietre  mangiate  dagli  uccelli  fervono  per  far  bene  digerire 
il  cibo  47. 

Pietro  Nati  66.  Sorelli  6 4.  Martire  37. 

Pindaro  5 d- 

P//tfo  8.25.  2d.  27.  42.  45.  46.  48.  di.  d|.  d^. 

Plutarco  i5.4d. 

Polvere  tonante  21. 

Porcellino  d ’  IW/tf  ferito  da  uno  fcorpione  7. 

Porro  43. 

Pozzi  di  fuoco  70.  71. 


F  2 


Babbi 
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R 

RAbbi  Moisì  Maìmomde  r  5. 

Radice  di  Gio :  Lopez  VigneiH  6j.  figura  tav.  3.  Vel¬ 
ia  WLdnique  6§.  figura  tav-*  3.  Di  Diego  Cbeggio  69.  Di 
Calumbe  69-  * 

Ragni  deir  America  8  r . 

Rinoceronte ,  e  fi  noi  denti ,  / 'angue  3  pelle ,  <?  55, 

Rondene  8.  Ofierva  i  giorni  della  fina  venuta  4 9. 

Ruberto  Rode  1 7. 

s 

SAcerdotì  di  Belo  ,  <?  /oro  inganni  4. . 

JVrggi  di  naturali  Efiperienze  deli’  Accademia  del  Cimen¬ 
to  17.  19, 

Santoni  de  Turchi  5  e  loro  trufferia  ^  come  f coperta  13; 

I  4. 

Sale  ,  che  fiorifice  fu  vafi  di  enfia  do ,  /r  intorbidar  ly  acqua 
di  cannella  ftillata  5  ?  /5  acque  finiate  a  piombo  2 1  e 
Salmafio  a  7. 

Samuel  Baciarlo  46.  47. 

Sangue  de 5  fi  congela  62. 

Saffafraffo  non  toglie  la  fialfiedine  alT  acqua  marina  69* 

Scoli  afte  di  Teocrito  di f e  fio  4?» 

Scorpioni  Affricani  7.  55.  mangiati  da’  Ciarlatani  8. 

Scribonio  Largo  61. 

Sebaftiano  dì  Almeìda  68. 

Serpente  capelluto  49.  Gen-to  33. 

Setole  della  coda  degli  Elefanti  44. 

J77/o  Italico  56. 

Società  reale  di  Londra  6 3. 

Sofocle  56. 

Soldato  ,  r&e  j?  vantava  dd  efifer  fatato  io,  11.  12* 

Solimato  inghiottito  dai  Ciarlatani  9  » 

Solino  45.  45.  63. 

varinolo  20, 

Struz- 


COSE  PIU  NOTABILI.  8; 

StrliZZoloy  e  [uoi  due  inteftini  ciechi  28.  46.  ^4. 

Sugo  di  limone ,  e  d' agre  fio  fa  rifchiarar  T  acque  intorbida¬ 
te  19. 


T  .  \  : 

4  % 

TAbacco ,  e  fuo  olio  4.  22.  ?  /?#.  Vi  diverfe  Provincie 
zi.  Sana  le  ferito  jimplici  23.24.  Ammazza  le  lucer¬ 
tole  ,  le  [angui fughe ,  le  ferpi  24.  In  fummo  diacciato:  In 
vece  di  fervizjale  25. 

Taipe  lago  5  e  fue  maraviglie  7  r . 

Tara  bufi  49. 

T  avarcare  15. 

Teofrajìo  2  7. 

Terenzio  2  7. 

Tertulliano  8. 

Tommafo  Cornelio  4  7.  51. 

Topazi  mejfi  nel  ventriglio  degli  uccelli  53. 

Torpedine  z6 .  //?<?  d  30. 

v 


V'  Aniglie  69.  lor  fig.  e  de  lor  [emi ,  ?  /bg/tf  4“ 
Valerio  fiacco  56. 

Uccelli  inghiottifcon  le  pietre  45.  Ojfervano  i  giorni  della  lo¬ 
ro  venuta  49.  05?  diventan  pefci  74.  Feriti  negli  occhi 
guarifcono  fpontaneamente  8. 

Verulamio  1  7. 

Vigogne ,  ?  /?/•  pietre  40. 

Vincenzio  Sandrini  3. 

Vipera  2.4.  55.  Mangiata  dai  Ciarlatani  9.  prò  # 

,  che  mordendo  non  ammazzi  9. 
llliffe  Aldrovando  29. 

Ungine  de  ragni  di  Vernambucco  54. 

Vom  Jfio  59.  60. 


7 Aie  eh  e» 
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z 


I Tcchete  dì  vetro  temperate  in  acqua  58.  59. 
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OSSERVAZIONI 

Intorno  alle  Vipere, 

FATTE 

dal  signor 

FRANCESCO 

REDI. 

Rivedute  dall’  Autore  ,  e  da  lui  ferine 

in  una  Lettera 

SIGNOR  CONTE 

LORENZO  MAGALOTTI; 

& 

IN  VENEZIA* 

MDCCXLI. 

Appreffo  gl’  Eredi  Hertz. 

CON  LICENZA  DE’  SVTERIORI. 
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MIO  SIGNORE . 


GNI  giorno  più  mi  vado  confermando  nel 
mio  propofito  di  non  voler  dar  fede  nelle 
cofe  naturali,  fe  non  a  quello  che  con 
gli  occhi  miei  propri  io  vedo,  e  fe  dall* 
iterata ,  e  reiterata  efperienza  non  mi  ven¬ 
ga  confermato  :  imperciocché  fempre  più 
m’accorgo  ,  che  difficiliffima  cola  è  lo 
fpiare  la  verità  frodata  fovente  dalla  menzogna ,  e  che 
molti  Scrittori,  tanto  antichi,  quanto  moderni  fomiglia- 
no  a  quelle  pecorelle  ,  delle  quali  il  noftro  Divino 
Poeta  : 

Come  le  pecorelle  efcon  dal  chiufo 

Ad  una  ,  a  due  ,  a  tre ,  e  E  altre  fanno 
' Timidette  atterrando  /’  occhio  ,  e  7  mufo , 

E  ciò  che  fa  la  prima  ,  e  /’  altre  fanno 
Addojfandofi  a  lei ,  /  ella  /  arre  fa , 

Semplici ,  e  quete ,  e  lo  ’mpercbe  non  fanno. 

In  cotal  guifa  appunto,  fe  uno  de  gli  antichi  Savi  re- 
gìftrò  per  vero  ne’  fuoi  volumi  qualche  racconto,  dalla 
maggior  parte  di  coloro,  che  fon  venuti  dopo,  alla  cie¬ 
ca,  e  fenza  cercar’  altro ,  è  (lato  creduto ,  e  flato  di  nuo¬ 
vo  fcritto  fotto  la  buona  fede  di  quel  primo  ,  che  Io 
fcrilfe;  e  così  alla  giornata  fi  parla,  come  i  pappagalli; 
e  fi  fcrivono,  e  fi  leggono,  e  fi  credono  dal  troppo  cre¬ 
dulo,  ed  inesperto  volgo  de’  letterati  bugie  folenniffime, 
ed  a  chi  ha  fior  d’  ingegno  flomachevoli .  Io  loderò  fem¬ 
pre  ,  e  fin  che  avrò  fiato  celebrerò  le  glorie  di  Ferdi¬ 
nando  II.  Granduca  di  Tofcana  unico  mio  Signore,  il 

H  z  qua- 
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quale  fé  tal  volta  per  breve  ora.  depofii  i  più  gravi  af¬ 
fari  del  governo,  fi  diporta  tra  le  amenità  delle  fìlofofiche 
fpeculazioni ,  Io  fa  non  per  un  vano,  ed  oziofo  diverti¬ 
mento,  ma  bensì  per  ritrovar  delle  cofe  la  mera  verità 
nuda,  pura,  e  fchietta,  che  però  con  reale,  &  indefefifa 
magnificenza  fomminifira  del  continuo  a  molti  valent5 
uomini  tutte  quelle  comodità ,  che  necefìfarie  fono  per  ar¬ 
rivare  ad  un  fine  così  lodevole  .  E  fe  f  antica  fama  già 
deferire  tanto  liberale  Alefiandro  in  promuovere  gli  fiu¬ 
ti)  del  fuo  Arifiotile,  il  mio  Signore  ,  sì  come  nella  li¬ 
beralità  a  quel  Gran  Monarca  non  cede,  così  nella  co¬ 
gnizione  delle  cofe  ,  e  nella  prudenza  di  gran  lunga  lo 
fi  lafcia  indietro  .  E  fe  a’  nofiri  giorni  non  vivono  gli 
Arifiotili ,  fon  però  fempre  fiati  trattenuti  nella  Tofca- 
na  Corte  foggetti  ragguardevoli ,  Se  infigni ,  &  oggi  iti- 
fin  dalla  da  noi  per  così  lungo  fpazio  divifa  Inghilter¬ 
ra  ,  e  da  molte  altre  parti  più  remote  del  mondo  ,  vi 
fon  venuti  uomini  di  alta  fama,  che  con  ifiupore  anche 
de'  piu  dotti  mofirano  ogni  giorno  più  d’  avere 
Pien  di  Filofofia  la  lingua  e  7  petto. 

Quindi  e,  che  non  potrei  mai  a  bafianza,  o  Sig.  Lo¬ 
renzo,  fpiegarvi,  quante  efperienze  in  quella  Corte  de* 
po  la  vofira  partenza  ,  fi  fono  fatte  ,  e  per  mezzo  di 
quelle  a  quante  menzogne  fi  è  cavata  la  mafehera  .  Per 
farvi  gola  ,  e  per  incitarvi  ad  un  follecito  ritorno,  vo¬ 
glio  qui  brevemente  in  parole  ('empiici  ,  e  fenz5  artifi¬ 
zio  raccontarvi  ,  fecondo  che  alla  memoria  mi  verran¬ 
no  ,  alcune  oflfervazioni  ,  che  quelle  fettimane  addietro 
intorno  alle  Vipere  fi  fono  fatte  .  E  poiché  delle  Vipere 
fi  ragiona  ,  io  per  ifeufa  del  mio  temerario  ardimento 
nell5 imprendere  materia,  nella  quale  tanti,  e  così  grand5 
uomini  de’  prefenti  ,  e  de5  paffati  fecoli  fi  fono  abba¬ 
gliati  ,  mi  varrò  molto  acconciamente  delle  parole  del 
giovinetto  Alcibiade  nel  Convito  :  Io  fono  (die’ egli)  nel 
m?  defimo  grado  di  coloro  ,  i  quali  fon  fiati  morfi  dalla  Vipe¬ 
ra  .  Dicefi ,  che  queftì  tali  non  vogliano  s  fogare  la  loro  paf - 
fione  ,  fe  non  con  quelli  ,  ì  quali  dall 5  iftejfo  animale  fono 
fiati  parimente  morficati\  conciojfecofache  fon  sì  acerbi  i  do¬ 
lori  ,  e  sì  acuti  gli  fpafimi  ,  che  la  ferita  di  quel  maligno 
dente  ne  imprime  ,  che  ad  ogni  altro  fuori  di  quelli  ,  che 

per 
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per  prova  imparato  lo  hanno  ,  incredibil  farie  no  \  e  i  gravi 
affanni ,  e  le  mi  fere  J Irida  per  troppo  teneri  lezi ,  e  puerili 
farebbono  reputati .  Ond ’  io ,  un  più  acuto  morf  0  feri¬ 

to  fono  ,  rùrè  da  quello  dell'  amore  della  Filofofia  ,  il  quale 
non  men  della  Vipera  mi fer amente  pugne  ,  particolarmente 
quando  egli  accarna  ne  i  giovanili  animi  ,  0  di  coloro ,  i 
quali  interamente  privi  di  fenno  ,  0  infenfati  affatto  non  fo¬ 
no,  trovandomi  da  folo  a  foto  con  elfo  voi  ,  non  mi  vergo¬ 
gnerò  di  palefarvi  le  grandi  f manie  ,  che  io  ne  meno  e  co¬ 
me  proc  curi  col  balfamo  della  verità  rifanarlo  \  beniffìmo  fa- 
pendo ,  quanto  in  fui  vivo  ,  e  niente  meno  dì  me  ,  ne  fiate 
punto  ancor  voi  .  .  q. 

Da  Napoli  arrivarono  al  principio  di  Giugno  le  Vi¬ 
pere  per  compor  la  Triaca  nella  Spezieria  di  S.  A.  S. 
alla  di  cui  prefenza  ,  e  di  tutti  gli  altri  Serenili! mi  Prin¬ 
cipi  favellandoli  di  quelli  animali  ,  e  della  gran  parte  , 
che  egli  hanno  nella  compofizione  di  quel  raaravigliofo 
antidoto  ,  fi  venne  a  dire  del  lor  veleno  ,  e  di  quel ,  eh’ 
ei  folle  ,  ed  in  qual  parte  del  lor  corpo  n’  avelfero  la 
miniera .  * 

Alcuni  dilfero,  non  aver  la  Vipera  altro  veleno,  che 
i  propri  denti,  i  quali  alleavano  elfer  lavorati  d’  una  tal 
figura  ,  che  per  F  acutezza  della  punta  ,  o  del  taglio  de5 
bifeanti  in vìfìbili  delle  loro  facce  per  avventura  incava¬ 
te  ,  o  condotte  con  altro  Urano  lavoro,  ferendo  le  tene- 
relle  fibre  ,  e  fottilillimi  nervi  ,  da  quelli  ne’  maggiori 
rami  1’  acerbilfime  punture  ferpendo  ,  quindi  gli  acutiff!- 
mi  dolori,  e  le  mortali  convulfioni  derivino  .  Altri  agra¬ 
mente  impugnata  quella  opinione  affermarono,  non  ef- 
fere  il  dente  ,  ne  per  fe  medefimo  ,  ne  per  cagion  della 
figura  velenofo  ,  ma  che  colla  ferita  faceva  llrada  al  ve¬ 
leno  ,  che  flà  nafcollo  in  alcune  guaine  ,  che  coprono  i 
denti  alla  Vipera  ,  da’  Greci  chiamate  tcòv  c&óvtoùv 
^Tóòvas  ,  &  a  quelle  guaine  era  tramandato  dalla  vefei- 
ca  del  fiele  per  alcuni  fottililfimi  canaletti,  che  da  quel¬ 
la  alle  gengive  fi  diramano  j  foggiugnendo  ,  che  il  fiele 
viperino  beuto  è  un  toffìco  de’  più  mortiferi ,  che  in  ter¬ 
ra  trovar  fi  poffano .  Da  altri  fu  data  la  colpa  alla  ba¬ 
va ,  &  alla  fpuma  ,  che  fa  la  Vipera,  quando  quali  ar¬ 
rabbiata  3  e  tutta  gonfia  per  la  /lizza  s’  avventa  a  mor- 
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dere.  Alcuni  feherzando  fuggerirono,  che  forfè  ,  copfor- 
me  al  parere  di  moki  antichi  ,.  e  conforme  al  tri  via! 
proverbio  ,  il  veleno  altrove  non  iftava  ,  che  nella  co¬ 
da  y  o  nell  ultimo  pungiglione  dì  quella  ;  Rifero.  certi 
Cavalieri  Temendo  quell’  ultima  opinione  ,  &  uno  di  lo¬ 
ro  foggiente  ,  che  da  tanta  di verfìtà  di  pareri  ben  ap¬ 
pariva  e  fiere  flato  troppo  ardito  quell  antico  Filofofo  , 
che  fi  era  dato  ad  intendere  di  faper  tutte  le  cole  ,  e 
modello  quell’  altro,  che  di  tutte  era  dubbioTo  ,  e  per  far 
fov venire  il  nome  d’  ambedue  dille  col  Petrarca  * 

Fìd3  Ippici  il  vecchiarei  y  che  già  fu  ofo 

Dir  io  fo  tutto  ^  e  poi  di  nulla  certo  $  ^  :  r  ■ 

Ma  d'  ogni  cofa  Arcbefilao  dubbio  fo  . 

Stavafi  cosi  tenzonando  ,  quando  S.  A.  Serenifs.  co¬ 
mandò  ,  che  per  ritrovare  quella  verità  ogni  efperienza 
fi  face  Ile  ,  che  più  a  ciafcheduno  per  riprova  di  futa 
opinione  folle  piaciuta  di  fare  .  E  perché  la  maggior 
parte  pareva  ,  che  aderte  a  credere  nel  fiele  annidarli 
il  mortai  veleno,  dal  fiele  fu  determinato  di  comincia¬ 
re ,  e  tanto  più,  che  un’uomo  dotti fii  mo  ,  e  molto  pra¬ 
tico  nella  lettura  de  gli  antichi  ,  e  de’  moderni  Autori 
fcommeffb  avrebbe  tutto  ri  fuo  ,  che  ogt>i  minima  goc¬ 
ciola  di  fieì  di  Vipera  bevuta  ammazzato  avrebbe  un 
uomo  de5  più  robufii  ,  e  qual  fi  fia  befiia  più  feroce  ; 
foggiugnendo ,  che  oggi  mai  quella  era  una  cola  pallata 
in  giudicato;  che  infognata  a  i  Medici  l’avea  Galeno  , 
«he  Plinio  P  àvea  detto  a  lettere  di  fcatola  ;  che  Avi¬ 
cenna  fu  d’  opinione  ,  che  poco  gto vallerò  i  medicamen¬ 
ti  a  coloro;  che  1  fiel  della  Vipera  bevuto  av  eano  ,  che 
Rafis  avea  tenuto  ,  che  non  valelfe  alcun  fermo  ,  nè 
medicinale  provvedimento  ,  ma  che  vi  folle  necefiario 
l’ajuto  divino  \  che  Alì  Abate  affermò  ,  che  quali  nef- 
fun  riparo  far  fi  poteva  a  quello  veleno  infernale  *  che 
Àlbucafis  ancora  fi  fu  di  quello  parere,  e  con  Albucafis, 
e  con  tutti  i  fopracitati  Autori  lo  hanno  riferito  mo¬ 
dernamente  Guglielmo  da  Piacenza  ,  Santi  Arduino  ^  il 
Cardinal  di  SÙPancratìó,  Bertruccio  Boìognefe,  il  Celal- 
pino  ,  Baldo  Angelo  Abati,  il  Cardano  ,  Giulio  Cefare 
Claudino,  Guglielmo  Fifone,  e  tanti,  e  tanti  altri,  de3 
quali  onorata  nominanza  rifnona  nelle  bocche  de’  Medi- 
*  i  ci  t 
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ci  ,  e  che  ufciti  dalla  volgare  fchìera  degnamente  potè- 
rono  y  •  * 

Sifder  tra  Filofofica  Famiglia  . 

E  fé  bene  Giovan  Battila  Odierna  in  una  fu  a  curiofifiì- 
ma  lettera  al  dottifiìmo  Marc’  Aurelio  Severino  ferino 
avea  ,  di  aver  datò  a  mangiare ‘ad  un  gatto  un  bocconci¬ 
no  di  pane  intinto  nel  fi el  della  Vipera  lenza  vederli  effet¬ 
to  di  veleno,  con  tutto  ciò  quella  fola  esperienza  non  era 
abile  ad  atterrare  V  opinione!  di  tanti  Dottori  mafìicci,  c 
principali')*  oltre  che  il  vederfi  giornalmente  ,  che  i  gatti 
trefeano  con  le  lucertole  ,  co’  ramarri  ,  e  co’  ferpi  ,  e  fé 
gli  trangugiano  ,  ancorché  Alberto  Magno  con  magiare* 
vole  infegnamento  lo  neghi  ,  potrebbe  forfè  perfuadere , 
che  il  gatto  non-  fu  animale  proporzionato  per  fare  una 
cotale  éfperlenza  ;  sì  come  proporzionato  non  fu;  ancora 
quel  pollo  ,  acuì  il  Suddetto  Severino  fece  inghiottire  un 
fiele,  perché  da’  pólli  comunemente  fi  mangiano  ie  lucer¬ 
tole,  le  ferpi  ,  i  ragnateli ,  ed  altri  animali  velenofi  . 

Se  ne  flava  in  quello  mentre  ad  afcoltare  colà  in  un  can¬ 
to  Iacopo  Sozzi  cacciatore  di  Vipere  ,  uomo  da  efier  pa¬ 
ragonato  con  gli  ant  ichi  Mari!  ,  e  con  gli  antichi  Pii  111  , 
&  appena  dal  ridere  potendoli  contenere  fogghignando  pre- 
fe  un  fi.el  di  Vipera  ,  e  {temperatolo  in  un  mezzo  bicchier 
d’acqua  frefea  ,  giù  per  la  gola  fe  Io  gittò  con  volto  in¬ 
trepido  ,  e  diede  a  divedere  quanto  ingannati  fi  follerò  i 
fuddetti  Autori  ,  e  fi  offerfe  di  bere  tutta  quella  quantità 
di  fiele  ,  che  più  folte  aggradito  .  Ma  perché  crederono 
alcuni  ,  che  il  buon  Jacopo  ciurmato  prima  fi  folfe  ,  an¬ 
corché  francamente  lo  negàfle  ,  o  con  Mitridato  ,  o  con 
Triaca  ,  o  con  altro  aielfi  farmaco  ,  fu  {limato  opportuno 
farne  altre  prove  ,  che  perciò  a  due  piccion  grofil  fu  fatto 
ingojare  un  fiele  per  ciafcheduno  fenza  nocumento  ,  e  , 
che  maggior  cofa  é  ,  e  quafi  non  credibile  ,  un  cane,  a 
cui  una  mezz’oncia  di  fiele  fi  diede  per  forza  a  bere,  non 
ebbe  un  minimo  accidente  ,  e  fano,  e  rigogliofo  infino  al 
giorno  d’  oggi  é:  vi fiuto*  e  fe  altro  mal  non  l’ammazza, 
camperà  eternamente .  A  4  galletti  ancora  fi  é  dato  buona 
quantità  di  fiele,  &  io  due  ne  ho  fitti  nel  gozzo  di  un  Pa¬ 
vone  ,  e  di  un  gallo  d’ India  ,  e  quattro  interiora  fenza 
levarne  il  fiele  ho  fatte  mangiare  ad  un  gatto,  il  quale  vi 

A4  fo 


8  0  s  S  E  R  V\a.Z.  1.0  U  1  i 

fo  dire  ,  che  ghiottamente  fe  ne  leccò  le  labra  In  altri 
animali  ’ne  ho  fatta  più  volte  efperienza  ,  ma  però  Tempre 
didiverfa  fpezie,  perché,  come  voi  ben  Tape  te  ,  vi  fono 
molte  cofe  le  quali  ad  una  Torta  d’  animali  fervon  di  ci¬ 
bo,  che  ad  un’ altra  fpezie  producono  effetti  di  veleno,  o 
altri  accidenti  firavaganti  ,  e  nojofi  .  E  per  tacervi  della 
Cicuta  mangiata  dagli  fiorni  ,  e  dell’- Elleboro  dalle  qua¬ 
glie  e  dalle" capre  ,  dirovvi  ,  che  pochi  giorni  fa  abbiamo 
offervato,  che  un  mezzo  grano  dhofiia  unta  con  olio  di  ri¬ 
cino  ha  fatto  ad  un  uomiciattolo  vomiti  ,  andate  di  cor¬ 
po  ,  e  fuperpurgazioni  angofciofe  ,  e  terribili  ;  e  pure  Tei 
cocciole  del  medefimo  olio  meffe  in  gola  ad  un  galletto , 
non  folo  non  1  hanno  ammazzato  ,  ma  non  gh  nan  fatto  un 
minimo  faflidio,  né  data  naufea  ,  né  moffo  il  corpo  . 

Da  quelle  ofiervazioni  più  volte  fatte  ,  toccato  con  ma¬ 
no  ,  che  il  fiele  di  Vipera  ricevuto  dentro  per  bocca  non 
ammazza,  fi  fece  pafiàggio  a  confiderare  ,  fe  fiillato  nel¬ 
le  ferite  ,  le  atcofiicafie ,  e  dopo  molte  efperienze  in  molti 
galletti  5  e  piccioni  ,  e  da  me  privatamente  in  un  coni¬ 
glio,  in  un  agnello,  &  in  una  lepre,  fu  conofciuto  ,  che 
non  avea  poftanza  di  far  alcun  male,  sì  come  non  ha  vir¬ 
tù  di  fare  alcun  bene  ,  né  di  portar  giovamento  pofio  fu  i 
morfi  della  Vipera  ,  che  che  in  contrario  fi  dica  Baldo 
Angelo  Abati  nel  capitolo  quinto,  enei  fettimo,  e  lo  Scro- 

dero  nella  Tua  Farmacopea  . 

Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine  ,  in  cui  fi  tien  ripo¬ 
lli  i  Tuoi  denti  la  Vipera  filagna  un  cert’  umore  di  colo¬ 
re ,  e  di  fapore  fomigliantifiìmo  ali’  olio  delle  mandorle 
dolci ,  e  quello  é  creduto  ,  come  di  Copra  ho  fcritto  5>  efler’ 
a  quelle  tramandato  per  alcuni  fottiìi filmi  canaletti  dalla 
vefcica  del  fiele  ,  Cofa  certa  é ,  e  da  me  molte  volte  ofier- 
vata,  che  quando  la  Vipera  fguaina  i  denti ,  e  s’  avventa 
a  mordere ,  viene  a  fchizzar  per  necefiìtà  fu  la  ferita  que¬ 
llo  giallo  liquore  ,  non  già  perché  fi  rompano  le  guaine  , 
come  é  fiato  creduto  dal  Mercuriale  ,  dal  Gre  vino  ,  e  da 
altri,  che  inventarono  certe  vefciche  non  mai  vedute  fiot¬ 
to  la  lingua  ,  ma  perché  in  fe  medefime  le  guaine  fi  ri¬ 
piegano  ,  e  fi  raggrinzano,  come  fa  il  mantice  nel  man¬ 
dar  fuora  il  fiato  ,  o  come  raggrinza  le  labbra  il  cane, 
quando  digrigna  i  denti ,  e  vuol  mordere  e 

Fu 
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Fu  propofio  ,  fe  quefio  liquore  prefo  per  bocca  potette 
ammazzare  ,  e  fu  da  alcuni  collantemente  affermato;  ma 
colla  medefìma  cofianza  da  altri  negato  ,  &  il  fudetto 
Jacopo  Viperaio  fi  efibì  a  berne  una  cucchiaiata  intiera  , 
e  de  fatto  fu  veduto  faporitamente  più,  e  più  volte  lam¬ 
birne  . 

Se  tu  fe ’  or  Lettore  ci  creder  lento 
Ciò ,  cb’  io  dirò  ,  non  f  etra  maraviglia  , 

Che  io ,  che  7  vidi  appena  il  mi  concento. 

Prefe  Jacopo  una  Vipera  delle  più  groffe  ,  delle  più 
bizzarre  ,  e  delle  più  adirofe  ,  e  fece  a  lei  fchizzare  in 
un  mezzo  bicchier  di  vino  non  folo  tutto ’l  liquore  ,  che 
nelle  guaine  avea,  ma  ancora  tutta  la  fpuma  ,  e  tutta  la 
ba  va  ,  che*  quello  ferpentello  agitato ,  percoffo,  premuto, 
irritato  potè  rigettare  ,  e  fi  bevve  quel  vino  ,  come  fe 
fotte  fiato 'tanto  giùlebbo  parlato .  Ed  il  feguente  giorno, 
con  tre  Vipere  attorcigliate  infieme  ,  fece  di  nuovo  il 
medefimo  giuoco  ,  fénza  una  paura  al  mondo  ;  &  avea 
ben  ragione  di  non  temere  ,  perchè 

Temer  fi  dee  fole  quelle  cofe , 

Ch'  hanno  potenza  dì  far  altrui  male  , 

Dell *  altre  nò  5  che  non  fon  paurofe . 

Il  perché  anch’  io  quattro  capi  di  Vipera  femivivi ,  e 
di  fangue  grondanti  ,  e  lordi  ,  tuffai  in  una  tazza  d’  ac¬ 
qua,  e  con  una  lancetta  trinciai  tutti  i  mollami  del  pa¬ 
lato  ,  e  delle  ganafee  ,  e  fcaturir  ne  feci  quanto  più  d’ 
umidità  v’  era  ,  a  fegno  tale  ,  che  1’  acqua  ne  divenne 
fpumofa,  torbida  ,  e  fchifa  ;  e  pofeia  quafi  tutta  coll’  im¬ 
buto  la  cacciai  nello  fiomaco  d’  un  capretto  ,  e  quel  refi- 
duo  ,  che  n’avanzò  ,  fi  fu  la  bevanda  di  un’  Anitra  attu¬ 
tata  ,  e  quello  ,  e  quefta  non  hanno  mai  dato  contratte- 
gno  di  veleno  . 

Non  farà  dunque  temerità  il  dire  ,  che  s’ ingannarono 
Alberto  Magno  ,  1’  eruditifiìmo  Mercuriale  ,  il  fottilitti- 
mo  Capo  di  Vacca,  &  il  celeberrimo  Zacuto  ,  dicendo, 
che  il  vino,  ita-  etti  fìa  affogata  una  Vipera,  è  fempre  pef- 
fimo  veleno  ,  /é  mortale  ,  e  che  prima  di  cofioro  inganna¬ 
to  fi  era  Aezio  ,  e  prima  di  Aezio  Diofcoride  ,  afferman¬ 
dolo  non  folo  di  quel  vino  ,  in  cui  fien  morte  le  Vipere  \ 
ma  ancora  di  quello  ,  nel  quale  quefie  befiiuole  abbiano 

tuffa- 
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tuffato  il  capo  per  bere  .  Ma  io  non  le  veggo  così  ghiotte 
di  quello  prezio  fi  (fimo  liquore  ,  carne  le  fanno  Ariftotile  , 
e  Diofcoride  ;  nè  fo,  che  orcioletti  disvino  nafcofli  fra  le 
fìepi  fieno  trappole  proporzionatiflìme  per  pigliarle  :  Con- 
cioffiecofacb^^vendone  io  tenute  alcune  ciottolette  piene 
dentro  alle  caffè  ,  dove  effe  (lavano,  non  folo  non  mi  fon 
mai  abbattuto  a  vederne  loro  lambire  una  gocciolò.  ,  ma 
né  menomi  fono  accorto,  che  quando  io  non  vi  era  pre¬ 
lente  ,  ne  beveffero  ,  effendo  che  in  proceffo  di  molto  , 
e  molto  tempo  non  fho  mai  veduto  fcemare,  fe  non  quel 
tanto  ,  che  la  caldiffima  aria  ambiente  ne  avèa  potuto 
(tacciare  :  E  quello  mi  fa  incontrar  molte  difficoltà  nei 
creder,  che  fia  vera  la  Storia  raccontata  da  Galeno  nei 
libro  undecimo  delle virtù  de’  medicamenti  Amplici  ,  che 
effendo  flato  portato  un  orciuolo  di  vino  a  certi  mietito¬ 
ri  ,  e  pofatolo  nel  campo  non  molto  da  quegli  lontano  , 
quando  vollero  mefcerlo  nel  le  tazze,  per  berlo  ,  lì  avvi¬ 
dero,  che  v’era  entrata  dentro  una  Vipera,,  &  affogata¬ 
vi.  Imperciocché,  dico  io,  a  voler,  che  quella  Vipera 
poteffe  entrare  in  quell’  orciuolo  ,  neceffario  era ,  Che  (bif¬ 
fe  aperto  ,  e  fe  aperto  ,  con  quella  medefima  facilità  , 
con  che  vi  entrò  ,  con  la  medefima  ufcire  ne  avrebbe  po¬ 
tuto,  in  quella  guifa  appunto  ,  che  ho  veduto  frappar  le 
Vipere  più  volte  da’  fiafchi  di  lunghiffimo  collo  ,  e  pieni  , 
e  mezzi  di  vino ,  ne’  quali  rinchiufe  io  le  avea  i  Che  fe 
pure  fi  folle  dato  il  calo  ,  che  quella  Vipera  non  avelie 
mai  trovata  la  firada  per  poterne  ufcire  ,  non  per  canto 
ne  fegue  ,  che  ella  vi  do v effe  così  tollo  affogare  ,  perchè 
le  Vipere  galleggiano  qualche  tempo  fu  tutti  ì  liquori  , 
mercé  di  una  certa  vefcica  piena  d'  aria  ,  che  hanno  in 
corpo  non  molto  diffimile  da  quella  de’  Pefci  .  Né  giova 
il  replicare  ,  che  il  vaporofo  odore  dei  vino  può  in  un 
momento  imbriacarle  ,  e  foffocarle  ,  perchè  avend’  io 
rneffe  delle  Vipere  in  vafi  di  vetro  pieni  di  generofiffimo 
vino  di  Chianti  ,  e  di  altro  vino  fumofilfìmo  di  Napoli, 
e  di  Sicilia  ,  ho  fempre  offervato ,  eh?  >  vive  .fi  fon  man¬ 
tenute  a  galla  lo  fpazio  di  fei  ore  in.  circa  ,  e  quando 
per  forza  le  ho  tenute  tutte  coperte  dal  vino  f,  colà  fiotto 
ancora  lì  fon  mantenute  un’  ora  ,  e  mezza  fenza  mori- 
re  ,  ed  alla  per  fine  effendo  vi  morte  ,  &  avendo  molti 

gior- 
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giorni  lafciatevele  Ilare  ben  ferrata  la  firetta  bocca  de- 
vali  ,  mi  fon  chiarito  ,  non  elfer  vero  quello  ,  che  rac¬ 
contava  Paolo  Emilio  Ferrallo  ,  che  cotali  vafi  fi  fpez- 
zino  per  lo  Soverchio  calore  delle  carni  Viperine  là  den¬ 
tro  macerate  ,*  e  per  confeguenza  debole  ,,  e  cadente  fon¬ 
damento  é  quello  (  ancorché  melfo  in  confiderazione  dal 
Severino  )  per  determinare  ,  che  fieno  di  temperamento 
caldo  quelli  ferpentelli  ;  de’ quali  pur’  anche  vodìrvi,  che 
più  lungo  tempo  mantengonfi  vivi  full -acqua,  chefopra’l 
vino,  elfendo  r  più  fopra  l’acqua  arrivati  al  terzo  giorno, 
e  tenuti  fott’  acqua  i  più  fon  campati  lo  fpazio  dì  dodici 
ore  in  circa ,  dopo  ’l  qual  tempo  elfendo  morti ,  &  aper¬ 
ti  i  loro  cadaveri ,  e  confiderato  il  cuore  ,  ho  ritrovato 
fempre  tutte  due  le  auricule  diventate  molto  più  gran¬ 
di  del  cuore  medefimo  ,  avvegnaddioché  nello  fiato  na¬ 
turale  fieno  pie  coli  film  e ,  ed  a  tal  fegno ,  che  alcuni  non 
ben’  aguzzando  gli  occhi  al  vero  hanno  detto  ,  il  cuore 
Viperino  avere  una  fola  auricola. 

Ma  tralafciata  quella  digrefiìone  ,  torno  a  fcriver  di 
quel  liquor  giallo,  che  trovali  nelle  guaine  ,  che  coprono 
i  denti  ,  il  quale  prefo  per  bocca  ,  non  elfendo  nè  agli 
uomini  ,  né  alle  beftie  mortifero  ,  fi  andò  facendo  riflef- 
fione  ,  fe  per  fortuna  melfo  fu  le  ferite,  folfe  cagione  di 
morte  .  Ed  in  verità  ,  che  in  capo  alle  tre,  o alle  quattr9 
ore  morirono  tutti  i  galletti  ,  erutti  i  piccioni ,  fu  le  fe¬ 
rite  de*  quali  fu  pollo  ;  e  tanto  ammazza  ri  liquor  delle 
Vipere  vive  ,  quanto  quello  ,  che  é  cavato  dai  palato, 
e  dalle  guaine  delle  vipere  morte  ,  e  morte  anche  dì 
due,  o  di  tre  giorni,  avendone  io  fatte  in  diverfi  anima¬ 
li  più  di  cento  efperienze  ,  le  quali  tutte  mi  fanno  crede¬ 
re  ,  che  Cleopatra  allor  che  volle  morire  ,  non  li  facefie 
mica  mordere  da  Un  Afpido  ,  come  riferirono  alcuni 
Storici ,  ma  bensì  ,  che  ella  con  maniera  più.  fpeditiva , 
più  ficura  ,  e  più  fegreta ,  dopo  elferfi  da  fe  medefima  fe¬ 
rito,  o  mof fidato  un  braccio  ,  ftillaffe  fu  la  ferita  ,  come 
racconta  I’  Àutdfe  del  Libro  della  Triaca  a  Pifone  ,  un 
veleno  ,  che  fpremuto  dall’  Afpido  in  qn  bofibletto  con- 
fervava  a  tal  fine  preparato  ;  ovvero  ,  fecondo  che  rife¬ 
rire  Dione  ,  che  ella  fi  feriffe  il  braccio  con  un  ago  in¬ 
fetto  di  veleno  ,  che  portar  foleva  per  ornamento  del  crii 
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ne  5  ed  era  quel  veleno  di  sì  fatta  natura  ,  che  non  face¬ 
va  nocumento  alcuno  ,  fe  non  quando  pungendo  toccava 
il  fangue  .  E  mi  confarne  in  quello  parere  ,.  perchè  fe 
bene  dicono  ,  F  Afpìdo  e  (Ter  molto  più  velenofo  della 
Vipera  ,  il  che  per  ora  voglio  concedere  ,  nuliadimeno 
egli  è  di  quella  razza  di  Serpi  ,  che  ,  fecondo  la  fenten- 
za  di  Nicandro  ,  d5  Eliano  ,  e  di  altri  ,  hanno  i  denti 
canini  coperti  dalle  guaine  ,  nelle  quali  confervano  il 
veleno  ,  e  quel  veleno  Schizza  tutto  fuora  ,  fe  non  al 
primo  5  almeno  al  fecondo  morfo  ,  sì  che  il  terzo  ed  il 
quarto  (  e  più  volte  1’  ho  efperimentato  )  non  é  veleno¬ 
fo,  e  per  quella  cagione  i  Cerretani,  &  i  GantanbanchI 
Lenza  pericolo  li  fanno  mordere  dalle  Vipere  ,  onde  non 
potè  Cleopatra  con  un  folo  Afpìdo  far  morir  Naera  ,  e 
Carni  ione  fue  Damigelle  ,  e  pofeia  ammazzar  fe  mede- 
fima  ,  e  tanto  più,  che  fpelfo  quello  animaletto  nel  pri¬ 
mo  morfo  fi  rompe  i  denti  .  Aggiungali  ,  che  dopo  la 
morte  di  Cleopatra  non  fi  trovò  in  quella  danza  il  mi- 
eidial  ferpente  ,  &  ognun  fa  il  naturale  aborrimento  , 
che  hanno  le  donne  tutte  a  vedere,  non  che  a  maneg¬ 
giar  le  ferpi  ;  e  non  importa  niente  ,  che  nel  trionfo  d’ 
Augudo  rode  veduta  in  Roma  l’ immagine  di  Cleopatra 
con  un  Afpido  in  mano  in  atto  di  ferirle  il  braccio  , 
perchè  ciò  fi  fu  uno  fcherzo  dello  Scultore  ,  o  del  Pit¬ 
tore  ,  il  quale  in  altro  modo  più  evidente  non  poteva 
moli  rare  al  popolo  ,  qual  maniera  dì  morte  quella  Rei¬ 
na  lì  era  eletta  per  fuggire  la  fchiavìtudine  del  vincito¬ 
re  Augudo.  Licenze  non  didìmili  fi  pigliano  bene  fpef- 
fo  1  moderni  Pittori  ,  e  fra  f  altre  in  quedo  propofito 
Pier  Vettori  gli  biafima  ,  perchè  dipingono  Cleopatra 
morfa  dalP  Afpido  nelle  mammelle,  narrando  Plutarco, 
Properzio  ,  Paolo  Orofio  ,  e  Paolo  Diacono  ,  che  non 
nel  petto  ,  ma  nel  braccio  ella  morder  fi  fece .  E  queda 
licenza  pittoresca  non  è  fola  de’  moderni ,  ma  ancora  gli 
antichi  P  ufarono  ,  concioffiecofachè  trovad  una  gemma 
predò  al  Gorleo  ,  nella  quale  Scolpita  fi  vede  Cleopatra 
punta  dalP  Afpido  nella  mammella  .  E  fe  ben  Pier  Vet¬ 
tori  vien  riprefo  di  queda  fua  critica  da  Baldo  Angelo 
Abati  affermante  ,  che  è  più  verifimile  ,  che  fi  faceffe 
pugner  nel  petto,  come  parte  più  vicina  al  cuore,  con 

tutto 
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tutto  ciò  dottamente  è  flato  difefo  il  Vettori  da  Galpa- 
ro  Ofmanno Filologo  ,  e  Medico  dottiflìmo  de’ nofiri  tem¬ 
pi  nel  libro  primo  delle  varie  lezioni . 

Ma  ritornando  al  noflro  propofito,  meco  molto  mi  ma¬ 
raviglio  ,  che  il  favio  ed  ottimo  vecchio  Marco  Aurelio 
Severino  verfatiflìmo  nella  cogizione  delle  Vipere,  ed  ef~ 
perimentatiffimo  dica  indubitatamente  ,  che  quel  liquor 
giallo  ftillato  fu  le  ferite  non  l’avveleni,  perfuafo  da  due 
fole  efperienze ,  una  fu  la  crefla  di  un  Gallo,  e  l’altra 
fu  la  mano  punta  di  un  fuo  famiglio  ,  perché  confettar  bi- 
fogna,  che  nel  tentar  1’  efperienze 

Veramente  più  volte  appaion  cof  ? , 

Che  datino  a  dubitar  falsa  materia 
Ver  le  vere  cagion  ,  che  fon  nafeofe . 

E  foventi  volte  accade,  che  quelle  vere  cagioni  per  al¬ 
cuni  impedimenti  ignoti,  o  non  oflervati  non  portano 
dimoflrare  i  loro  effetti  ;  e  poflò  affermarvi,  eflfermi  in¬ 
tervenuto  ,  che  pecore,  cani,  gatti  fatti  rabbiofamente 
morder  dalle  Vipere,  pochi  giorni  avanti  in  campagna 
fui  più  fitto  meriggio  prefe,  non  fl  fono  morti,  e  per  lo 
contrario  fi  morì  un  pollaflro  morficato  da  una  Vipera, 
alla  quale  io  aveva  tagliata  la  punta  de’  denti ,  e  fatto 
a  bello  Audio  fchizzar  fuora  delle  guaine  quel  mal  liquo¬ 
re,  che  vi  fla  nafeofto;  e  di  quei  tanti  gailetti  ,  e  pic¬ 
cioni  ,  fu  le  ferite  de’  quali  quel  veleno  fu  metto ,  ne 
campo  una  volta  uno  ,  e  campò  forfè  ,  perché  quando 
con  la  punta  fottiliflìma  d’un  temperino  icf  lo  ferii  , 
percoflì  una  vena  grandetta  ,  dalla  quale  in  abbondanza 
fpicciando  il  fangue  ,  potè  per  avventura  far  sì  ,  che  il 
veleno  non  penetrali?  più  addentro  ,  anzi  con  lo  fgor- 
gar  del  fangue  ,  che  tanto  ,  quanto  durò  qualche  ora 
dopo  ad  ufeire  ,  fu  il  tofeo  fuor  del  corpo  cacciato  .  E 
di  qui  io  raccolgo  ,  quanto  porta  giovare  a  quelli,  che 
fono  flati  morficati  dalle  Vipere  lo  fcarificare  ^fecondo 
lo  ’nfegnamento  de  gli  antichi  ,  il  luogo  ,  eh’  é  flato 
rnorfo  ,  per  farne  venire  il  fangue  ,  o  applicarvi  fopra 
una  coppetta  ,  o  attaccarvi  una  ,  o  due  mignatte  ben 
purgate  ,  o  vero  far  fucciare  da  un  uomo  la  ferita  .  Ed 
ortervate  ,  Signor  Lorenzo  ,  che  Avicenna  avverti,  che 
colui  ,  che  fuccia  tali  ferite  ,  non  abbia  i  denti  guadi, 
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e  tarlati,  c  prima  d’ Avicenna  più  giudiziofamente  Cor¬ 
nelio  Cello,  ed  Aezio  ammonirono  (ancorché  il  Severi¬ 
no  ingannandoli  giudichi  frivola  quella  cautela)  che  non 
abbia  ulcere  ,  o  piaghe  nella  bocca  ,  perchè  toccandole 
il  fucciato  veleno  ,  potrebbe  effer  cagione  di  morte,  che 
per  altro  ,  ancorché  nello  llomaco  andafie  ,  nè  alla  fa- 
nità  ,  nè  alla  vita  farebbe  di  pregiudizio  ;  e  quella  non 
è  mica  dottrina  nuova,  ma  bene  antica,  e  dal  fuddetto 
Cornelio  Celfo  infegnataci  dicendo  .  IsIam  'venenum  fer- 
pentis  ,  ut  quaedam  otiam  venatoria  ve  ne  n  a  ,  quibus  Galli 
prctcipue  utuntur ,  non  gujlu  ,  [ed  in  vulnero  noe ent .  E  do¬ 
po  di  Celfo  ce  lo  avvertirono  ancora  Galeno  nei  terzo 
libro  de’  temperamenti,  e  1’  Autore  della  Triaca  a  Fifo¬ 
ne  nel  decimo  capitolo  ;  ma  più  gentilmente  di  tutti  Lu¬ 
cano  allor  che  deferire  Catone  conducente  il  Romana 
efercito  per  le  folitudì  arenofe  della  Libia , 

J am  ipfior  ignis  , 

Et  plaga ,  quam  nullam  f  uperi  mortalìbus  ultra 
A  medio  fecero  dio ,  calcatur  &  un  da 
Rarior  :  inventus  modiis  fons  unus  areni f 
Largus  aqu#  ;  [od  quem  [orpentum  turba  tonobat 
Vite  capiente  loco ,  ftabant  in  margino  [cere 
A[pides ,  in  modiis  fitiebant  dip[ados  undis . 

Vuclor  ut  a[pexit  porituros  fonte  relitto , 

Alloquìtur  :  vana  [pedo  contonite  letbi 
No  dubita  milos  tutos  hauriro  lìquores  : 

Noxia  [erpentum  e  fi  admixto  [anguine  pefiis  : 

Morju  virus  habent ,  ó*  fatum  dento  minantur  : 

Vocula  morto  careni  :  dìxit ,  dubiumquo  venenum 
Haujit . 

Per  confermazione  di  quefio  vero,  quando  non  vi  ba¬ 
lla  ffero  tutte  le  fopraddette  riprove,  ed  autorità,  Tappia¬ 
te  ,  che  diverfe  perfone  fi  fon  cotti ,  e  mangiati  allegra¬ 
mente  tutti  quanti  que’  buoni  pollafiri  ,  e  piccioni  ,  e 
tutti  gli  altri  animali,  che  le  Vipere  aveano  morfi  ,  che 
che  fi  dica  il  Mattiolo  ,  non  poterli  ciò  fare  fenza  ma- 
nifefio  pericolo  di  veleno  ;  e  per  tor  via  ogni  dubbio  , 
ed  ogni  fcrupolo  de’  crudi  ancora  ,  e  allora  allora  dalle 
Vipere  ammazzati  ,  ne  ho  fatti  mangiare  ad  un  cane  , 
ad  una  civetta  ,  e  ad  uno  di  quegli  uccelli  di  rapina  , 

che 
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che  gheppi  fogliamo  chiamare.  Si  è  parimente  efperi- 
mentato  ,  che  le  fpaventofe  ,  orribili,  e  micidiali  frecce 
del  Bantan,  ferendo,  conducono  in  brev’ ora  a  morte  ma 
bevuto  il  vino,  o  altro  liquore,  in  cui  per  molti  giorni 
fieno  fiate  infufe,  non  apporta  una  minima  alterazione 
alla  fanità  .  Leggefi  nei  fopracitato  libro  della  Triaca 
a  Pilone,  che  i  Dalmati,  &  i  Saci  avvelenavano  i  dar¬ 
di  fregandovi  fopra  V  Elenio  ,  e  con  quelli  anche  leg¬ 
giermente  piagando,  purché  toccafiero  il  fangue ,  uccide¬ 
vano  ,  avvegnaché  I’  Elenio  a  mangiarlo  fofie  loro  un 
cibo  innocenti  fiimo ,  &  i  Cervi,  e  V  altre  fiere  uccife 
con  quei  dardi  fi  mangiafiero  per  tutti  ficuramente. 

Come  dunque,  fe  il  veleno  delle  Vipere  a  gufiar/o 
non  folo  non  é  mortale  ma  né  meno  in  verun  modo  no- 
cevole ,  come  ,  dico,  potrà  efier  mai  vera  la  fioria  de! 
Mattiolo,  o  quell’  altra  d’  Amato  Lufitano,  che  due  gio¬ 
vani  feriti  dalla  Vipera  fi  morifiero  ,  perché  da  fe  mo¬ 
derni  fucciati  s’ erano  il  luogo  morficato?  Io  per  me  pen- 
fo,  che  più  probabile  fia  il  dire,  che  coloro  moriffero 
non  perché  fucciata  fi  avefiero  la  ferita  ,  ma  bensì  ,  per¬ 
ché  dalla  Vipera  erano  fiati  morii  9  o  non  aveano  col 
fucciare  cavata  tutta  la  velenofità,  o  avendo  qualche 
piaga  in  bocca',  glie  la  comunicarono,  o  finalmente  per 
non  aver’  avuto  il  comodo  di  fare  gli  altri  necefiari  me¬ 
dicamenti  interni,  come  nel  tempo  ,  che  fu  Edile  Pompeo 
Rufo  avvenne  in  Roma  ad  un  Ciurmatore,  il  quale  nel 
mezzo  della  piazza  efiendofi  fatto  mordere  un  braccio  da 
un  Aipido  ,  fe  bene  fi  fucciò  la  morficatura,  con  tutto 
ciò  in  capo  a  due  giorni  refiò  privo  di  vita;  la  qual  co- 
fa  gli  avvenne  ,  per  tefiimonio  di  Eliano,  per  eficrgli 
da’ fuoi  emuli  fiata  tolta,  o  verfata  una  cere’ acqua  me¬ 
dicinale,  che  egli  fi  era  preparata  innanzi  per  berfela, 
e  non  per  rifciacquarfene  la  bocca  ,  perché  in  mancanza 
della  dett’ acqua,  potea  in  un  bifogno  lavarfcla,  ocon  vi¬ 
no,  o  con  acqua  attinta  dalla  più  vicina  fontana  .  Ed 
ancorché  dica  Eliano,  che  a  quel  tale,  avanti  che  fpiraf- 
fe  ,  gli  marcirono  e  le  gengive  ,  e  la  bocca  ,  con  tutto 
ciò  quello  non  é  argumento  fufficiente  per  provare  ,  che 
fofie  effetto  del  fucciamento ,  perché  Diofcoride  ,  Attua¬ 
rio,  ed  il  Cefalpino  inlegnano,  che  a  coloro,  che  fon 

dalla 
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dalla  Vipera  feriti ,  oltre  a  gli  altri  accidenti  vieti5  an¬ 
che  male  nelle  gengive  ,  ed  efala,  come  dice  1’ A  Idra- 
vando,  fiato  grave,  e  puzzolente  dalla  1  or  bocca,  e  per 
detto  d’ Avicenna,  enfiano  loro  le  labbra;  il  che  non 
fuccede,  com’  ho  per  efperienza  veduto  infinite  volte  ,  aco- 
loro,  che  lambifcono,  e  caccianfi  giù  per  la  gola  il  ve¬ 
leno  della  Vipera.  Anzi  un  Cane,  al  quale  feci  attac¬ 
car’  il  morfo  nella  punta  del  nafo,  tanto  fe  la  forbì  col¬ 
la  lingua ,  che  campò  da  morte  ,  nè  in  fu  la^  lingua  ,  né 
in  fu  le  gengive  ebbe  male  alcuno,  e  anticamente  vi 
erano  uomini ,  che  prezzolati  facevano  il  mefiiere  di  fac¬ 
cia  re  le  attofficate  morfure.  Ed  in  quello  propofito  mi 
fovviene  della  beila  carità  pelofa  d’ Augufio  ,  il  quale  * 
come  fi  legge  in  Svetonio,  &  in  Paolo  Orofio,  poiché 
fu  morta  Cleopatra ,  comandò ,  che  da*  Mari! ,  e  da  gli 
prilli  facciata  le  foffe  la  ferita  ,  e  quella  infingevole  pie¬ 
tà  la  trovo  fovente  in  que’  tempi  ufata  ne*  cominciameli- 
ti  de’  grandi  Imperi  ;  onde  non  molti  anni  avanti  fu  le 
fpiaggie  di  Ale  (fan d ria 
Ce  far  e  poi  che  7  tradii  or  d'  Egitto 
Gli  fece7 1  don  dell’  onorata  tefta ,  , 

Cerando  /’  allegrezza  manifefta 
Vianfe  per  gli  occhi  fuor ,  sì  com  e  fcritto  0 
Catone  ancora  in  Affrica,  e  lo  riferifce  Fiutarlo  f 
manteneva  nel  fuo  cfercito  molti  Pfilli,  acciocché  medi¬ 
car  poteffero  le  ferite  ferpentine  col  fucciarne  fuora  il 
veleno;  e  non  vi  pervadete,  che  gli  Pfilli,  I  Marfi  ,  e 
gli  Ofiogeni  di  que’  tempi  averterò  più  particolare  ,  e 
propria  virtù  di  quella,  che  fi  abbia  ogni  uomo  più  tri¬ 
viale  di  oggi  giorno  ;  e  benché  Plinio  in  più  luoghi ,  e 
Aulo  Gel  fio,  raccontino,  che  quello  era  un  dono  della 
provida  natura  ,  conceduto  a  que’  foli  popoli ,  e  che  avea- 
no  per  collume  di  far  prova  della  pudicizia  delle  loro 
mogli,  con  efporre  i  tenerelli  figliuoli  in  mezzo  de’ più 
fieri  fer penti  ,  con  tuttociò  non  mi  fento  da  crederlo  , 
ma  voglio  più  tollo  dar  fede  a  Cornelio  Ceifo  ,  che  mole9 
anni  prima  di  Plinio  ,  e  di  Gellio  ci  lafciò  fcritto  : 
Neque  ,  hercules  ,  feientiam  prde  ipuam  habent  hi ,  qui  P fol¬ 
li  nominatur  ,  fed  audaciam  ufu  ipfo  confirmatam  .  Ed  ap¬ 
preso  :  Ergo  quifquis  exemplum  V folli  Jecutus  id  vulnus  ex* 

uxerit 
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tixerit ,  is*  ipfe  tutus  erit ,  (y>  tutum  hominem  prtfftctbìt  ;  e 
quei  Pfilli  non  meno  de  gli  altri  uomini  erano  morficatt 
da’  ferpenti,  e  per  guarire  aveano  biiogno  de  gli  alefll- 
farmaci,  e  lo  raccolgo  da  quel  libro,  che  Democrate  me¬ 
dico  ,  e  poeta  Greco  feri  de  degli  antidoti ,  tra’  quali  fe 
ne  legge  uno  ,  di  cui  egli  afferma  ,  che  fe  ne  fer vi¬ 
vano  gli  P filli ,  allora  quando  erano  dalle  Vipere  mor~ 
ficati . 

'£<póS' poe  ayxSct  (jjGtptis  ,  ri  (z  %p  copivi 
ni  vovrtós  uvnxs  kxkcUs 

T ois  etpnSnpcti  <wh  k uKxpivou 

'F  vw'ois . 

E  fe  quell’  Ofiogene  ,  chiamato  Efagone  ,  ufcì  fano ,  e 
l'alvo  da  una  botte  piena  di  ferpenti ,  nella  quale,  per 
fare  efperimento  di  fua  virtù,  era  dato  rinchiufo  per  co- 
mandamento  de’  Romani  Confali,  ne  redi  della  verità  la 
fede  appreffo  Plinio,  che  ce  lo  racconta;  Aneli’ oggi  a 
me  darebbe  il  cuore  in  qual  fi  fia  uomo,  o  in  altro  ani¬ 
male  fare  una  fimil  prova,  purché  a  me  deffe  l’elegge¬ 
re  i  ferpenti;  e  tralafciati  molti  altri,  fovvengavi  di 
quelli,  che  nella  piccola  grotta  vicin’ a  Bracciano  s’av¬ 
viticchiano  intorno  agl’  ignudi  corpi  di  color ,  che  la 
dentro  fi  fanno  portare  per  guarire  di  alcune  odinate 
malattie,  ed  ottengono  fovente  il  loro  intento,  non  fa 
già,  fe  per  cagione  de’  ferpenti  avviticchiati  ,  ovvero, 
che  mi  par  più  credibile,  per  quel  fudore  ,  che  copiofi fi- 
fimo  dal  calor  della  grotta  vten  provocato;  pure  intorno 
a  ciò  io  me  ne  rimetto  al  prudentidimo  giudizio  di  que¬ 
gli  autori,  che  di  queda  grotta  ferpentifera  accuratidìma- 
mente  hanno  dritto,  e  particolarmente  al  dottidìmo  ,  e 
non  mai  a  badanza  lodato  Tommafo  Bartolini ,  e  al  cu- 
rioddìmo  Atanafio  Chircherio  .  Fu  Tempre  nel  mondo 
gran  quantità  di  que’  Marfi ,  e  di  que’  Pfilli ,  non  già 
che  fodero  della  fchiatta  di  quelli,  che  vantavano  favo- 
lofa  origine  dal  figliuolo  di  Circe  ,  e  dal  Re  Pfillo , 
ma  perché  ,  come  offerva  il  celebre  Tommafo  Reinefio 
nelle  varie  lezzioni  ,  in  que’  tempi  cotal  nome  s’  arro¬ 
gavano  tutti  color,  che  facevàn  profeffione  di  fucciare  f 
avvelenate  ferite  ,  e  di  edere  cacciatori  dt  Vipere  ;  e 
Galeno  fa  menzione  di  un  tale  %  che  in  Afia  fu  il  pri- 
Opere  dd  Redi»  Tomo  IL  I  mo 
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suo,  che  inflituifle  Farce  di  quefia  caccia  ;  e  nella  corte 
Imperiale  di  Roma  vi  erano  fervi  a  quello  foF  ofizio  de  - 
ftinatì,  raccontando  il  fopra  mentovato  Galeno  d’ aver¬ 
ne  medicato  uno  ,  che,  per  efiere  flato  morfo  da^  una  Vi  - 
pera,  era  diventato  itterico;  erano  però  tutti  di  vile  ,  e 
di  abbietta  condizione  ,  quindi  è  che  Marciale  per  rin* 
aizzare  V  alterigia  del  borialo  Cecilia,  gii  dille  i 
Urbanus  tibi  Cacilì  videris  » 

Non  es ,  crede  mìbì  :  quid  ergo  ì  Verna  es  , 

Hoc  qucd  tranfiiberinus  ambulatori 
Qui  pallentia  fulfurata  fraciìs 
Permutai  vitreis  ;  quod  olio] de 
Vendìt  quid  madidum  cicer  corona  ; 

Quod  cuftos ,  domina  fque  viperarum  i 
Quod  viles  pueri  [alariorum\  &c* 

Dall5  avervi  molirato  in  fin  qui,  che  fenza  perìcolo  fuc- 
dar  fi  pofiono  le  morficature  viperine,  vi  potrete  accor¬ 
gere  ,  qual  fede  fi  polla  dare  a  quanto  vien  raccontato 
negli  infrafcritti  epigrammi ,  gli  autori  de’  quali  fi  vede  , 
che  hanno  fcritto  quello,  che  è  paruto  loro,  che  fareb¬ 
be  avvenuto  ,  fe  ì  cafi  fi  follerò  dati  .  E  come  che  il 
monda  fia  flato  fempre  a  un  modo  ,  mi  giova  di  crede¬ 
re,  che  sì  come  noi  vediamo  al  dì  d’oggi  molti  verfifi» 
catori  fovvenir  loro  qualche  penflero  ,  che  abbia  del  pel¬ 
legrino,  e  del  frizzante  a’  loro  gufli  ,  vi  adattano  fubito 
il  concetto  per  un  folletto  ,  onde  offerviamo  roventemen¬ 
te  i  primi  quadernari  ,  e  tal  volta  il  primo  terzetto  ,  di 
una  teflltura  ,  non  come  quella  del  Petrarca  ,  e  de  gli 
altri  migliori  Poeti  ,  ma  bensì  rada  di  concetti  ,  e  di 
nobili  Temenze  ,  e  finalmente  ripiena  di  parole  ,  e  non 
altrimenti  di  cofe,  e  fidamente  quanto  bafla  per  condur¬ 
li  a  quel  tre  ultimi  verfi  ,  che  furono  la  cagione  ,  ed  il 
principio  del  fonetto  ;  cosi  poter5  efler  forfè  avvenuto  in 
•quei  tempi  ;  e  che  quegli  Autori  formaflero  il  loro  pen¬ 
siero  di  pianta  ,  fingendo  il  morfo  dato  dalla.  Vipera  alla 
mammella  della  Cervia  ,  e  della  Capra  falvatica,  quin¬ 
di  la  medicina  del  veleno  per  lo  fucciamento  de5  loro 
parti  lattanti  5  e  finalmente  la  morte  di  quelli ,  e  la  vi*® 
ta  refa  alle  madri»  GII  epigrammi  fono  i  Tegnenti .. 


no- 
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«i;  n  O  A  T  A  I  N  O  T'. 

n  AopxdSis  etpTino’xeio  nSliunHfyov  *$ctp 
E'fjtirXtoA  eiSxirct  nrixpòs  *VuNi.gj'. 

'  N ifipòs  rt'otiiyì  §n\lw  err *<rz  ,  jj  no  Suoret\ùì( 

Tpetuptetcws  Zfe  oKo*  mxpov  ifip yu\ot . 

a.' ^tto  y  m?kk  %otvno  ,  $  ctvrixct  vn\iì  uoi pn 

P  r  /  >1  «  <  1  «  , 

h,v  i7ìopu/  yarnp  >  pturos  etfaxg  XU&V' 

TIBEPFOT  I’AAOr. 

K ippLotSos  a pT inox*  flettali  (2&&*<ti  yctKetxnos 
H  (povlu  Sotxinty  iov  tvSxi  e%is . 

$oip[Act%diy  S'  là  (J.u'fòs  yetKot  VifZp'os  etpiéx^xs 
K d\iai  nòv  xetvm  qJ^Ìttiza/  Suyctnov, 

Oltre  al  fucciar  le  piaghe  ,  litìli fTìmo  ancora  ftimo  ef- 
fere  ,  per  configlio  di  Galeno  ,  fare  una  firetta  legatura 
un  poco  lontana  dalla  ferita  nella  parte  più  alta  ,  ac¬ 
ciocché  col  moto  circolare  del  fangue  non  fi  porti  il  ve¬ 
leno  al  cuore ,  e  tutta  la  fanguigna  mafia  non  fe  n’  in¬ 
fetti  .  E  non  monta  niente  ,  che  il  leggacciolo  fia  o  di 
lana  ,  o  di  lino  ,  o  di  feta  ,  o  di  cuojo ,  perché  fu  dol¬ 
cezza  di  buono  ,  e  femplice  uomo  ,  anzi  di  troppo  fuper- 
fhiziofo  ,  quando  Gilberto  Anglico  fcriffe  ,  che  più  gio¬ 
vevole  era  far  la  legatura  con  una  coreggia  di  pelle  di 
Cervio  .  Sarà  per  tanto  laudevol  cofa  il  non  predar  fe¬ 
de  a  fimili  bagattelle  ,  e  chi  trova  fcritto  in  Plinio ,  in 
Aezio  ,  ed  in  Quinto  Sereno  Sammonico  ,  che  il  capo 
fpiccato  di  frefco  da  una  Vipera  ,  e  così  caldo  ,  e  fan- 
guinofo  applicato  in  fu  la  morficatura  é  antidoto  mira¬ 
bile  a  quel  veleno,  ridafene  fenz’  alcun  dubbio,  perché 
ardifco  dire  effere  una  femplicità  fanciullefca  ,  fe  però 
molte  prove,  e  riprove  congiunte  con  la  ragione  non  mi 
hanno  ingannato  ,  Ingannato  ben  raderebbe  ,  chi  nel 
provveder  rimedio  alle  avvelenate  morficature  fidamen¬ 
te  fi  fidalfe  della  maraviglfofa  potenza ,  che  gli  Scritto¬ 
ri  hanno  attribuita  al  cedro  ;  onde  fi  legge  in  Ateneo  , 
che  due  malfattori  condannati  ad  efler  fatti  morire  da 

li,  gli 
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gli  Afpidi  ,  e  da  quelli  più  volte  fieramente  morficati  , 
contuttociò  non  provarono  la  forza  del  veleno  ,  perché 
poco  avanti  che  quelli  infelici  arrivaffero  al  patibolo  , 
una  certa  compafiionevole  ,  e  caritativa  donnicciuola 
avea  lor  dato  a  mangiare  un  cedro  .  Più  difgraziati  di 
coftoro  furono  due  galletti ,  che  da  me  per  quattro  gior¬ 
ni  continui  nutriti  d’orzo  ,  fiato  infufo  nella  decozione 
del  cedro  ,  ed  in  fine  empito  loro  il  gozzo  di  pezzetti  di 
cedro,  e  di  cedrato,  paffato  lo  fpazio  di  due  ore  ,  mor¬ 
der  gli  feci  da  due  Vipere  ,  ed  unfi  anche  la  ferita  di 
uno  con  quint’  effenza  di  fcorze  di  cedro-,  ma  in  capo 
alle  tre  ore  morendo  tutti  due  ,  mi  fecero  accorgere  t 
che  quella  medicina  era  vana ,  e  la  fioria  di  Ateneo  fa¬ 
vo  loft  .  Favolofo  ancora  é  tutto  ciò  ,  che  dell’  aftrafe 
(così  la  chiamano)  e  magica  virtù  delle  fegnature  dell* 
erbe  hanno  fognato  alcuni  Autori  ,  e  particolarmente  il 
valorofo  chimico  Ofualdo  Crollio;  e  fe  un  Virtuofo  de* 
nofiri  tempi,  e  da  me  molto  (limato  n’ avelie  fatto  pri« 
ma  qualche  efperimento  ,  non  fi  farebbe  lafciaco  ufcir 
dalla  penna ,  che  per  aver  le  fpine  del  Cappero  la  fegna- 
tura  de’  denti  della  Vipera,  per  quella  ragione  il  Cappe¬ 
ro  fia  per  elfere  fommo  ,  e  poffente  medicamento  da 
guarire  i  morfi  viperini  .  Io  ne  ho  fatta  efperienza  ,  non 
già  perchè  ne  fperafli  ,  o  ne  credei!]  vero  F  effetto,  ma 
per  poter  con  verità  fcrivere  d’averla  fatta;  e  con  que¬ 
lla  verità  medefima  vi  confefib  ,  che  di  buon  propofico 
ho  efperimentate  alcune  altre  famofe  erbe  ,  da  Diofco- 
ride,  e  da  Plinio  defcritte,  e  Tempre  ne  fon  rimalo  de- 
iufo  ,  nè  mai  mi  fono  imbattuto  a  veder  le  gran  mara¬ 
viglie,  che  a  quelle  attribuifcono  ;  onde  mi  fo  lecito  il 
credere,  o  ch’elle  non  hanno  avuto  cotante  doti,  o  che 
folamente  l’ebbero 

Ne''  tempi  antichi  quando  i  buoi  parlavano  5 

Che  7  Ciel  più  grazie  a  lor  folea  producere  • 

Forfè  in  quei  tempi  fortunati  era  il  vero ,  che  uh 
capo  di  Vipera  ftrozzata  con  un  filo  di  feta  tinta  in  cher¬ 
misi ,  e  portato  al  collo  refiituiffe  la  fanità  a  coloro, 
che  aveano  la  fquinanzia,  e  proibiffe,  che  mai  più  da 
quello  fiero,  e  precipitofò  male  non  fodero  affaldi,  co¬ 
me  lo  fcrive  con  mole5  Autori  Abimeron  Abinzoar  vol¬ 
gari 


INTORNO  iJLLE  VIGERE.  21 
gannente  detto  Avenzoar,  e  come  il  volgo  fé  lo  crede; 
ed  io  conofco  un  uomo  in  una  Città  da  Firenze  non  gran 
tratto  lontana  ,  che  per  qual  fi  lìa  più  preziofo  teforo, 
non  fi  leverebbe  dal  collo  un  capo  di  Vipera,  che  conti¬ 
nuamente  vi  tiene  attaccato  ,  e  pure  ogni  anno  ,  intor¬ 
no  ai  principio  d*  Aprile,  infallibilmente  vien  tormenta¬ 
to  da  quello  male ,  e  fe  il  fuo  medico ,  fenza  perder  tem¬ 
po  ,  non  lo  foccorrelfe  con  buone  cavate  di  faogue  ,  e 
con  altri  efficaci  rimedi,  fon  di  parere ,  che  rimanendo 
foffocato  ,  farebbe  vera  una  parte  del  detto  di  Avenzoar . 
Forfè  in  quell’ antica  età  non  era  menzogna,  come  oggi 
è,  ciò  che  racconta  Marc’ Aurelio  Severino,  che  i  cap¬ 
poni  morfi ,  ed  ammazzati  dalle  Vipere,  e  mangiati  da 
coloro',  che  hanno  la  febbre  quartana  ,  fieno  un  ficuro 
medicamento  per  effinguer  quel  fuoco  febbrile ,  che  per 
Io  fpazio  di  molt’ ,  e  molt’  anni  fuol  oftinatamente  man¬ 
tenerli  vivo  negli  umani  corpi ,  a  difpetto  di  tutti  que’ 
rimedi  ,  che  da’  Medici  fono  fomminilfrati . 

'  Or  per  tornar  colà,  di  dove  s’era  deviato  il  mio  fcri- 
veré  ,  parve  degno  da  invefh’gare  ,  fe  veramente  quel  ve^ 
leni  fero  liquore,  che  fcaturifce  dalle  guaine  de’ denti ,  fia 
à  quelle  tramandato  (  come  crede  con  molt’  altri  Baldo 
Angelo  Abati,  e  tra’ più  moderni  1’  éruditiffimo  Samuel 
Bociarto  nella  fua  dottiffima  Geografìa  Sacra  )  dalla  con¬ 
ferva  del  fiele  mediante  alcuni  piccoliffi mi  condotti ,  che 
alla  tefta  arrivano,  e  benché  verfo  quelli  più,  e  più  vol¬ 
te  io  aguzzali!  le  ciglia  , 

Cotn  il  vecchio  fartor  fa  nella  cruna  : 

Con  tutto  ciò  non  mi  fu  poffibile  il  vederli  ,  onde 
tengo  fermiffima  opinione,  che  non  abbia  la  Vipera  que¬ 
lli  tali  canaletti  dal  fiele  alla  tefta,  fe  non  quanto  la  pia 
meditazione  di  alcuni  fcrittori  fe  gli  fia  immaginati.  E 
me  lo  perfuade  il  colore  del  fiele  tinto  d’un  verde  affai 
vivo  ,  che  pure  dovrebbe  facilitarne  la  veduta  ;  Me  Io 
perfuade  ancora  il  confiderare,  che  il  fiele  ,  a  giudizio 
del  fa  por  e  ,  ha  in  fe  una  piccante,  e  ruvida  amarezza, 
dove  quell’ altro  liquore,  che  gronda  dalle  guaine  de’ den¬ 
ti  ha  un  dolce  infipido  ,  e  come  di  fopra  ho  detto,  affai 
fuir  andare  di  quello  dell’  olio  delle  mandorle  dolci  .  Ol¬ 
tre  che  fe  vi  é  qualche  piccoliffimo  canale,  che  vada 

I  3  dal 
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dal  fegato  al  fiele  ,  è  fatto  per  fare  feorrere  fi  umore  bi-, 
liofq  dal  fegato  alla  vgfcica  dt  elfio  fiele ,  e  non  dalla  ve-' 
dica  alle  parti  fuperiori ,  ed  acciò  portar  fe  ne  pofia  tut¬ 
ta  piena  certezza  ,  fi  prema  la  vefcica  del  fiele  ,  e  fi 
fcorgerà  ,  che  è  impofiì  bile  9  che  1*  umor  biliofo  voglia 
falire  allo  ’nsù ,  e  per  lo  contrario ,  fe  fi  preme  allo  ’n- 
giù  a  poco  a  poco  fi  vede  tutto  gemere  nelle  budella  . 

Se  non  iftimaffi  a  vergogna  ferì  ver  fenz’  altra  riprova 
ciò,  che  mi  palla  per  la  immaginazione,  direi  forfè,  che 
quel  liquore  giallo  non  per  altra  via  mette  capo  nelle' fa* 
prenominate  guaine  de’ denti,  che  per  quei  condotti  fall- 
vali  nuovamente  ritrovati  dal  celeberrimo  Tommafo  Vvar- 
tono,  ed  in  quella  Corte  da  Lorenzo  Bellini  giovane  dot-: 
to ,  e  di  grandilfima  efpectazjppe  mollrati  in  altri  animali 
fuori  della  fpezie  dell5  uomo ,  e  particolarmente  ne  i  cer« 
vi ,  e  ne  I  picchi;  oltre  che  fotto  al  fondo  di  quelle  guai¬ 
ne  vi  fono  due  gianduia  da  me  in  tutte  le  Vipere  ritro¬ 
vate  .  Non  fate  però  capitale  di  quello  mio  penderò , 
perchè  potrebbe  edere  una  chimera ,  come  chimera  cre¬ 
do,  che  fia  T  opinione  di  coloro,  che  hanno  detto,  che 
quel  liquore  in  bocca  della  Vipera  diventa  veleno,  dante 
che,  come  riferilce  Andatile  ,  Paufanìa,  e  fi  autor  del 
libro  della  Triaca  a  Fifone ,  la  Vipera  fi  pafee  di  erbe 
mortifere,  di  dorpionì,  di  canterelle,  dibruchi,  e  d’ al¬ 
tri  bacherozzoli  velenofi.  Chimera,  dico,  credo  che  fia,; 
perchè  fenza  noverare  che  che  fi  mangi  la  Vipera  ,  ba¬ 
di  il  dire,  che  ella  vive  nelle  datole  otto,  nove,  e  più 
mefi  fenza  cibo,  e  pure  dopo  così  lungo  digiuno  morden¬ 
do  avvelena;  anzi  Gaienp  in  quel  trattato,  che  fcrifle 
a Panfiliano  dell’ufo  della  Triaca  ,  vuole  ,  che  più  fia  ve- 
lenofa  così  digiuna  ,  che  allora  quando  di  frefeo  è  data 
prefa;  e  l’Autore  del  libro  della  Triaca  a  Pifone  crede , 
che  fia  men  pregna  di  veleno  dopo  ,  che  fi  è  pafeiuta 
dì  quei  bacherozzoli  .  Di  più  l’ efperienza  lo  conferma  ♦ 
Si  pigli  una  Vipera  di  quelle,  che  lungamente  fono  date 
nelle  datole  ;  fe  le  faccia  mordere  due  ,  o  tre  volte  un 
poìladro  a  fegno,  che  in  mordendo  abbia  fcaricato  tutto 
il  liquore  contenuto  nelle  due  guaine  ;  fe  a  quefta  VÌt 
pera  lì  farà  mordere  un  altro  poiladro  ,  quedo  fecondo 
non  morrà  .  Si  rimetta  poi  la  Vipera  nella  fu  a  datola , 
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c  fi  riofiervi  in  capo  a  quattro,  o  cinque,  o  più  giorni, 
e  Vedrà  (fi ,  che  il  fondo  delle  guaine  fi  è  ripieno  del  fo- 
lito  liquore  ,  e  fie  allora  di  nuovo  la  Vipera  morderà  , 
cagionerà  la  morte  ;  e  pure  tutti  que’  giorni  è  fiata  di¬ 
giuna  ,  e  non  ha  mangiato  infetti  veleno!!  ,  che  abbia¬ 
no  potuto  far’  a  lei  nafcere  in  bocca  il  veleno . 

Ma  che  vi  dirò  de’  denti  ?  Moltiffimi  de’  piccoli  fe 
ne  veggono  in  bocca  della  Vipera,  tanto  nelle  mafcelle 
di  fopra  ,  quanto  in  quelle  di  fiotto  ma  di  quefii  ora 
non  farò  menzione  ,  volendo  favellar  {blamente  di  quei 
più  grandi,  che  canini  fi  chiamano,  de’  quali  quanti  la 
Vipera  ne  abbia  è  impedibile  Io  Ripararli  da  i  libri  . 
Nicandro  antico  Poeta  Greco  ,  che  fiorì  ne’  tempi  di 
Tolomeo  fiettimo  ,  e  di  Attalo  ultimo  Re  di  Pergamo  , 
difie  ,  che  il  mafchio  ha  due  denti,  e  che  la  femmina 
ne  ha  più  di  due,  ma  non  dichiarò  quanti» 

T»  Óvip  WJUidS'QVTl  «Tuo  fòot  (TEKfXOUTca 

l’oV  ìpdbyàpiu'OL ,  v \iovu  Stmi  tuiv  iy^pov  àvns  . 

A  Nicandro  aderì  in  tutto,  e  per  tutto  il  di  lui  gre¬ 
co  ftampato  Scoliafie,  l’Autore  del  Libro  della  Triaca 
a  Pifone,  Rafis,  Avicena,  Attuario  ,  e  Giovanni  Cor¬ 
reo  nelle  note  a  Nicandro  :  Gli  aderì  ancora  in  gran  par¬ 
te  l’Autore  di  quel  greco  trattateli  ,  che  porta  in  fronte 
il  titolo  AiOSKOPlAOTX  EIEP1  ANTIOAPMAKdlN 
Quell’  operetta  non  e  per  ancora  fiata  fiampata  e  fi 
conferva  in  Firenze  nella  famofa  Medicea  libreria  dì 
San  Lorenzo  nel  banco  ottantafei  ,  in  quel  Codice,  nel 
quale  fcritti  fono  i  Commentari  di  Michele  Efiefio  delle 
parti  de  gli  Animali.  Se  folle  a  me  lecito  dare  il  giudi¬ 
zio  di  quella  fcrittura  direi,  che  falfamente  da’  copiato¬ 
ri  folle  fiata  attribuita  a  Diofcoride,  e  che  .folfe.  più  to- 
fio  opera  del  Greco  Eutecnio  Sofifia ,  che  compilò  a’ li¬ 
bri  di  Nicandro  le  paragrafi  non  per  ancora  date  in  lu¬ 
ce  ,  e  confervate  nella  fuddetta  libreria  ,  nel  loppram- 
mentovato  Codice  di  Michele  Efefio  ;  e  fio  per  dire  , 
che  non  credo  d’ ingannarmi  ,  fe  non  mi  fanno  travede¬ 
re  la  maniera  dello  feri  vere  d’ Eutecnio  ,  o  di  chi  fi  fia 
1’  Autore  di  quelle  parafra  fi  ,  e  una  certa  a  lui  confine¬ 
rà  ,  e  difordinata  continuazione  dell’  ordine  tenuto  da 
Nicandro  ;  oltre  che  l’opera  non  mantiene  troppo  bene 

I  4  ì 


24  OSSERVA  Z10K  I 

'ciò  ,  che  il  titolo  promette  . 

Aezio  determinò  il  numero  di  due  a’  mafchi ,  di  quat¬ 
tro  alle  femmine  ,  e  così  del  medefimo  fentimento  di 
Aezio  furono  Ifaac  ,  Francefco  Cavallo  da  Brefcia  ,  il 
Zacuto  ,  il  Mercuriale  ,  Amato  Lufitano  ,  Fr  ance  (co 
Sanchez  y  Gafparo  Ofmanno  ,  e  altri  di  minor  grido  , 

Cb ’  a  nominar  perduta  opra  farebbe . 

Paolo  Egineta ,  e  A  lì  Abate  tanto  nel  mafchio ,  quanto 
nella  femmina  fanno  menzione  di  due  foli  .  Vincenzio 
Belluacenfe  dice ,  che  fono  tre ,  Baldo  Angelo  Abati ,  ed  il 
Veslingio,  che  fon  quattro ,  ed  Alberto  Magno  afferma, 
che  il  mafchio  delle  Vipere  ha  due  denti  nella  mafcella 
di  fopra  ,  e  due  in  quella  di  fotto  corrifpondenti  fra^  di 
loro  .  Gio:  Bardila  Odierna  nella  fua  diligente ,  e  euriofa 
lettera,  De  dente  viperino  ,  dopo  aver  detto,  che  i  denti 
minori  fon  quarantotto  ,  venendo  a  favellar  de’  maggiori .  » 
pafla  forco  fìlenzio  il  loro  numero .  Marc’  Aurelio  Seve¬ 
rino  afferrfce  in  ciafcheduna  delle  mafcelle  iuperiori  aver¬ 
ne  veduti  almeno  tre,  quattro,  ed  anche  cinque,  e  fors 
anche  fei  »  A’  chi  creder  dobbiamo  r*  Dirovvi  quello,  ch§ 
ho  veduto  in  più  di  trecento  Vipere .  Le  Vipere  dell’ uno, 
e  dell’altro  feffo  hanno  foiamente  due  denti  canini ,  co" 
quali  mordono,  fiatili,  e  fodi  ,  e  fpuntano  dall’  odo  della 
mafcella  fuperiore  uno  per  banda,  e  fìanno  coperti  da  quel¬ 
le  guaine  ,  delle  quali  di  fopra  vi  ho  favellato  in  foggia 
non  molto  diffimiJe  a  quella,  con  la  quale  da  me  mede- 
fimo  in  quefF  anno  ho  veduto  i  Leoni,  fed  i  Gatti  tener3 
inguantate  T  unghie  delle  zampe.  E  però  vero  ,  che  den¬ 
tro  a  quelle  guaine  alle  radici  de*  fuddetti  due  denti  ne 
nafcono  molti  altri  minori  ,  &  io  ne  ho  contati  fino  a 
fette  per  ogni  guaina,  e  tutti  uniti  infieme  in  un  mazzet¬ 
to,  come  nafcono  colà  ne’ prati  alcuni  funghi  minori  alle 
radici  del  fungo  maggiore  ,  e  non  uguali  in  grandezza  , 
ma  uno  ordinatamente  minor  dell’  altro,  e  non  fon  così 
duri,  e  così  radicati  nella  ganafcia  ,  come  il  dente  mag¬ 
giore,  anzi  pochiffimo  s’attengono,  e  fluzzicati  faciliffi- 
mamente  cafcano,  dave  che  il  dente  più  grande  non  fenza 
violenza  fi  fvelle  .  E  fe  alle  volte  ,  che  pur  di  rado  avviene, 
fe  ne  trova  qualcuno  uguale  al  maggiore  ,  fi  ponga  mente, 
che  uno  de’  due  tentenna  5  e  dimena  ,  &  è  vicino  al  ca- 

5  fca- 
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care  ;  vicino  al  calcar  dico  ,  perchè  vi  fono  Autori  , 
he  dottamente  affermano,  che  ogni  tanto  tempo  cado- 
io  ,  e  rinafcono  i  denti  alla  Vipera  .  Quefti  denti  fono 
er  di  dentro  voti,  e  accanalati  fino  all’  ultima  punta, 
gli  hanno  veduti  col  microfcopio  i  moderni  fcrittori  , 
lènza  microlcopio  veder’  anco  fi  poffono  ,  quando  fon 
sechi ,  perchè  leggiermente  fchiacciati  fi  fendono  per  lo 
ungo  dalla  radice  alla  punta  in  tre  ,  o  quattro  fcheg- 
.iuole  inoltranti  all’occhio  l’interna  cavità,  la  quale  fu 
dTervata  ancora  da  gli  Antichi  ,  e  particolarmente  da 
Minio,  e  dall’  Autore  del  libro  della  Triaca  a  Pilone, 

, fiora ,  che  difie  ,  (e  <&  poc^cts  Tirxs  éTiìtS'o'y re*  ì[A<ppoc- 
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ù  .  Non  credo  però  che  fia  vero  ,  che  per  effere 

eternamente  voti  quelli  denti ,  fieno  il  ricettacolo  del 
reIeno,  e  che  per  lo  firettifllmo  forame  di  quegli  fchiz- 
i  nelle  ferite  ,  che  fa  la  Vipera  mordendo  ,  perchè  pi¬ 
giandoli  una  Vipera  ,  ed  aprendo  a  lei  per  forza  la 
iocca  ,  allorché  fe  le  fcuoprono  i  denti  ,  fi  fcorge  quel 
fallo  ,  e  peflilenziofo  liquore  lcorrere  giù  per  lo  de  n- 
e  ,  non  dentro  la  cavità  ,  ma  bensì  fuora  ,  dalle  radici 
fia  punta  ,  e  di  ciò  gli  occhi  miei  ne  hanno  prefa  più 
olte  efperienza  pieniffima  .  Ma  sì  come  non  fono  i 
enti  ricettacolo,  o  vafello  della  velenolìtà ,  così  nè  an- 
he  per  fe  medefirni  fono  veleno!]  ,  imperciocché  de  gli 
omini  fe  gli  fono  inghiottiti  ,  ed  io  intieri  intieri  in- 
ozzar  ne  ho  fatti  fei  ad  un  cappone  ,  che  non  fòlo  non 
norì,  ma  non  diede  indizio  alcuno  di  futura  morte  .  Di 
>iù  alla  Vipera  morta  ,  ed  alla  Vipera  viva  cavati  i 
enti  ,  e  con  quelli  avendo  punto  il  collo  ,  il  petto  ,  e 
e  cofce  di  alcuni  galletti ,  e  lafciati  anco  i  denti  dren- 
o  alla  piaga  ,  non  fi  morirono  ;  ed  un  Nipote  del  fo- 
iranominato  Jacopo  Vipera jo  più  volte  co’  denti  allo- 
i  allora  cavati  fi  punfe  le  mani ,  e  ne  fece  col  pugne- 
e  ufcire  il  fangue  ,  ed  altro  male  non  gl’  intervenne  , 
he  quello  avvenir  fuole  dalla  puntura  de  gli  fpilli  ,  o 
elle  fpine  .  Ed  or  vengo  in  chiaro  ,  che  Baldo  Angelo 
^bati ,  e  lo  Scrodero  di  loro  capriccio  ,  e  non  addottri- 
ati  dall’  efperienza  fcriffero  ,  che  i  denti  della  morta 
Vipera  ammazzano  ;  Ed  il  volgo  potrà  reftar  certo  , 
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che  fu  un  trovato  favolofo  quello  ,  che  giornalmente  fi 
racconta  della  morte  di  quello  fpeziale,  che  maneggian¬ 
do  un  capo  di  Vipera  un  anno  avanti  ammazzata  ,  di- 
favvedutamente  fi  punfe  .  Favola  non  é  già,  ed  io  né 
pofib  far  fede  di  averlo  veduto  più  volte  ,  che  il  capo 
mezz’  ora  dopo  troncato ,  mentre  ancora  ha  qualche  re- 
fiduo  di  moto  ,  e  per  così  dire  ,  qualche  favilluzza  di 
vita  ,  fe  morde,  uccide,  come  fe  foffe  attaccato  al  bu¬ 
ffo  ;  e  non  gioverebbe  per  guarire  tutta  quanta  la  foave 
mufica  del  famofo  Atto  Meiani  ,  del  Cavalier  Ceffi,  o 
T  argentina  voce  del  Ciecolino  ,  con  quanti  ffromenti 
muficali  leppero  inventare  e  r  antiche  ,  e  le  moderne 
fcuole  „ 

Non  ridete  Signor  Lorenzo  ,  e  non  vi  paja  ,  che 
qualche  ttravaganza  io  abbia  detto.  Ricordatevi  ,  che  i 
nò  fi  ri  Arcavoli  ,  e  particolarmente  i  Pitagorici  furono 
tanto  buoni,  e  corrivi  al  credere,  che  fi  dettero  ad  in¬ 
tendere  ,  che  la  mufica  fotte  di  alcuni  mali  del  corpo, 
tana  poflente  medicina  ,  e  Teofratto  ,  come  fi  legge  nel¬ 
le  Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio  ,  affermò,  che  i  bravi 
fonatori  al  paragone  di  qual  fi  fia  più  celebre  Medica 
poflono  render  la  fanità  a  coloro,  che  dalle  Vipere  fo¬ 
no  fiati  morii,*  E  Marc’  Aurelio  Severino  uomo  dottif- 
fimo  ,  e  diligentittimo  nella  Vipera  Pitia,  lo  ridice ,  e  lo 
tien  per  vero,  &  il  Zacuto  nel  libro  quinto  dell’  Ittorie 
de’  Medici  più  principali  a  neh’  egli  Io  conferma ,  &  af¬ 
fannando  fi  ,  e  d  i  battendoli  fa  un  lungo  ,  e  bizzarro  di- 
fdòrfo  per  additarne  le  naturali  cagioni  ,  e  non  fi  ram¬ 
menta  ,  che  la  giovane  Euridice  moglie  del  più  gentil 
Mufica  dèli’  unìverfo  punta  da  una  Vipera  finì  tutti  i 
fuoi  giorni  ,  fenza  che  1  canora  marito  potette  portarle 
un  minima  profitto,  &  il  medefimo  accaderebbe  a’  Me¬ 
dici  d’ oggi  giorno  ,  fe  voi  e  fiera  medicare  a  fuon  di  Chi- 
tarrino  te  morfine  di  quella  maligna  bettiuola  .  Se  non 
temetti  di  allungarmi  di  foverchio,  vi  racconterei  la  bel¬ 
la  burla,  che  intervenne  una.  volta  ad  un  certo  Medico 
principiante ,  il  quale  avendo  letto  ,  che  Ifmenia  Teba- 
no  guariva  gli  acerbiffimi  dolori  deila  Sciatica  non  con 
altro ,  che  col  cantare  alcune  gentili  canzonette  volle 
anch’  egli  ,  podi  in  non  cale  i  più  genero  fi  rimedi  ,  a 

que- 
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quatto  fo!o  della  mufica  attener*]  .  Ma  di  ciò  un5  altra 
volta  .  Contentatevi  per  ora,  che,  per  potermi  quanto 
pfima  avvicinare  al  fine,  io  vi  dica,  che  la  Vipera  non 
ha  nella  coda  ago  ,  o  fpina  abile  a  poter  pugnere ,  e  che 
da  ogni  uomo  francamente  può,  e  per  cibo,  e  per  me¬ 
dicamento  mangiar*]  ;  e  fe,  quando  le  Vipere  s'  ammaz¬ 
zano  per  far  la  Triaca  ,  fi  taglia  col  capo  ancora  la 
coda  ,  fi  taglia  ,  non  perché  fieno  parti  velenofe  ,  ma 
perché  fono  ofiute,  e  non  hanno  carne,  e  per  una  certa 
fuperfìizione  >  che  non  fo  di  dove  abbia  avuta  origine  , 
in  quella  maniera  appunto  ,  come  dice  il  Severino  nella 
Vipera  Pitia  ,  che  il  volgo  ha  una  certa  repugnanza  a 
mangiare  i  capi  ,  e  le  code  dell5  anguille  .  E  fe  vi  fotte 
alcuno  9  che  pur  volette  ,  che  le  code  viperine  fiotterò 
tottìcofe  ,  e  fotte  ottinato  a  voler  mantenere  ,  che  in 
compagnia  di  tanti  antichi  ,  e  di  tanti  moderni  il  vec¬ 
chio  Andromaco  mentir  non  paleo,  quando  cantò  nella 
feconda  parte  del  fuo  Poemetto: 

A uyp.àv  utf’ a’poul/ju  tou  g^a w 
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D  ite  pure  a  cottui  da  parte  mia,  che  coloro  ,  1  quali 
hanno  una  sì  fatta  opinione ,  non  hanno  veduto  ,  come 
veduto  ho  io  uomini  ,  &  altri  animali  mangiarli  ,  non 
folo  i  capi  delle  Vipere  ,  ma  ancora  le  code  cotte  ,  e 
crude;  Se  anco  di  più  quando  le  Vipere  fono  vive,  per 
farle  ttizzare  ,  &  irritare  a  mordere  ,  metterli  le  code 
di  quelle  in  bocca  ,  e  fieramente  co’  denti  ttringerle  ,  e 
lacerarle. 

Sicché  per  raccorre  il  tutto  in  poche  parole  ,  dicovi  , 
che  la  Vipera  non  ha  umore,  eferemento  ,  o  parte  al¬ 
cuna,  che  bevuta,  o  mangiata  abbia  forza  d’ammazza¬ 
re  ;  Che  la  coda  non  ha  con  che  pugnere;  Che  ì  denti 
canini  tanto  ne’mafchi,  quanto  nelle  femmine  non  fono 
più  che  due  ,  e  voti  fono  dalla  radice  alla  punta  ,  e  fe 
ferifeorìo  ,  non  fono  velenofi  ,  ma  fittamente  aprono  la 
ttrada  al  veleno  viperino ,  che  non  é  veleno,  fe  non  toc¬ 
ca  il  fangue  ,  e  quetto  veleno  altro  non  é  ,  che  quel  li¬ 
quore  ,  che  imbratta  il  palato  ,  e  che  ttagna  in  quelle 
guaine  .  che  cuoprono  i  denti ,  non  mandatovi  dalla  ve¬ 
llica  del  fiele  ,  ma  generato  in  tutto  quanto  il  capo  ,  e 

tra- 
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trafmeffo  forfè  alle  guaine  per  alcuni  condotti  fa  li  va  li  , 
che  forfè  rnetton  capo  in  quelle . 

Ma  di  ciò  aver  potrete  maggior  contezza ,  quando  leg¬ 
gerete  un’  altra  lettera,  che  ho  cominciai  a  fcrivere  al 
noftro  dottififimo,  ed  eruditismo  Signor  Carlo  Dati,  e 
contiene  F  anatomica  defcrizione  di  tutte  le  parti  inter¬ 
ne  ,  &  efterne  delle  Vipere  ,  e  d’  altri  ferpenti  ,  che 
non  fon  vele  noli  ,  e  conofcere  potrete,  quanto  fattamen¬ 
te  alcuni  Autori  antichi  fcrilfero  ,  che  a  quefti  ,  &  aller 
Vipere  mancano  alcune  parti  ,  che  pure  fe  fi  guardano 
bene ,  le  hanno  ,  e  particolarmente  i  canali  dell5  urina , 
i  quali  dopo  avere  fcorfo  per  tutta  la  lunghezza  de  i  re¬ 
ni,  sboccano  ,  non  come  parve  all’  av  vedutiffimo  Gio¬ 
vanni  Veslingio  nell’  interino  retto,  ma  in  una  piccola, 
e  rilevata  feffura  fituata  nelle  femmine  tra  Fuma,  e  Fal¬ 
era  porta  delle  due  gole  uterine  ;  e  dentro  a  quei  canali 
ho  trovato  alle  volte  qualche  piccolo  calculetto  ,  sì  co¬ 
me  ne  ho  trovati  dentro  alla  carne  de’  reni  ifteflì .  Leg¬ 
gerete  ancora,  che  la  Vipera  non  ha  il  cervello  di  color 
nericcio  ,  come  credette  Baldo  Angelo  Abati  ,  ma  che 
bensì  è  bianco,  che  non  è  di  mole  così  piccolo,  e  così 
leggiere  ,  come  voile  il  fuddetto  Autore  ,  dicendo  che 
appena  arriva  a  quattro  grani  di  miglio  ,  avend’  io  po¬ 
llo  mente ,  che  per  lo  più  é  Tempre  di  pefo  in  circa  do¬ 
dici  ,  o  tredici  grani  dei  medefimo  miglio  ;  ma  nella 
maravigliofa  ,  e  fottiliSma  fabbrica  dell5  occhio  avrete 
grand5  occafione  di  fìlofofare  ,  e  di  rifvegliarvi  a  nobi- 
lillìme  contemplazioni  intorno  alla  origine  de’  nervi  , 
delle  tuniche  ,  e  de  gli  umori  ,  tra  quali  il  criftallino  è 
di  una  perfetta  sferica  figura  ,  come  quella  della  mag¬ 
gior  parte  de  gli  animali ,  che  vivono  nell’  acqua . 

Panni  ,  che  adeffò  voi  affettiate  ,  che  io  vi  faccia 
qualche  dotto,  foteile,  e  ben  ponderato  difeorfo  ,  favel¬ 
landovi  in  qual  modo  il  veleno  viperino  mandi  via  la 
vita  ,  ed  introduca  ne’  corpi  la  morte .  Se  egli  ve  lo  in¬ 
troduca  operando  con  un’  occulta  potenza ,  e  dall’  uma¬ 
no  intendimento  non  penetrata  ,  o  fe  pure  arrivato  al 
cuore,  difcacciandone  gli  atomi  calorifici,  del  tutto  lo 
raffreddi  ,  e  lo  aggiadi  ;  o  pure  multiplicando  ,  e  ren¬ 
dendo  più  vivi  que’  medefimi  atomi,  di  foverchio  lo  ri- 
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[caldi,  lo  rifecchi,  ed  affatto  ri'fol  va  ,  e  ftrupaa  gli  fm"- 
riti  ,  ovvero  fe  tolga  a  lui  il  fenfo  ;  o  fe  con  dolorofe 
punture  buzzicandolo,  faccia  si,  che  il  fangue  al  cuo¬ 
re  troppo  dirottamente  ritornando  Io  foffochi  ;  o  fe  impe¬ 
dita  il  moto  del  mede  fimo  cuore  ,  facendo  congelare  il 
fangue  nell  una  ,  e  nell  altra  cavità  di  lui  a  fegno  ta¬ 
le  ,  eh  e  non  poffa  piu  rifirignerfi  ,  e  dilatarli  ,•  o  fe 
pur  faccia ,  che  il  fangue  non  (blamente  quagli  nelle  ca- 
vità  del  cuore  ,  ma  ancora  che  li  rappigli  in  tutte 
quante  le  vene . 

Voi  v*  ingannate  fe  ciò  da  me  pretendete  ,  conten¬ 
tandomi  3  che  quella  fia  una  di  quelle  tante  ,  e  tante 
co. e  ,  che  non  fo  ,  e  che  non  ifpero  di  fapere  ,  perchè 
dopo .  molte  efperienze  fatte  a  quello  fol  fine  in  Cani, 
Gatti,  Pecore,  Capre,  Pavoni,  Colombe,  &  altri  ani¬ 
mali  ,  non  ho  per  ancora  trovato  cofa  fiabile  ,  che  in¬ 
tieramente  mi  fatisfaccia  ,  e  da  poterla  fcrivere  per  ve¬ 
ra  .  E  le  bene  in  alcuni  animali  morti  dalle  Vipere  fi 
trova  quel  congelamento  di  fangue  ne’  ventricoli  del  cuo¬ 
re  ,  io  però  non  l’ho  fempre  trovato  in  tutti  ,  e  per  lo 
contrario  quel  medefimo  congelamento  molte  volte  l’  ho 
veduto,  e  molte  nò  in  animali  fatti  morire  con  ifiento; 
I’  ho  veduto  dentro  al  cuore  di  uomini  morti  di  male 
naturale  ,  &  ultimamente  in  un  Cane  ammazzato  da 
una  freccia  del  Bantan;  e  mi  fia  lecito  per  pa  (faggio  il 
dirvi,  che  quel  Cane  una  mezz’  ora  dopo  che  fu  ferito 
cominciò  ad  avere  vomiti  frequenti  ,  e  faticofi  ,  ed  in 
fine  con  urli  ,  e  feontoreimenti  orribili  fi  morì  ;  e  in 
tutte  quante  le  fue  vifeere  non  fi  trovò  una  minima  le¬ 
eone  ,  e  quel  luogo  ifielfo  della  cofcia  ,  nel  quale  la 
freccia  fi  era  fermata  ,  non  avea  mutato  né  meno  colo¬ 
re  ;  e  di  piu  vi  dirò  che  al  diligentilfimo  e  bravilfimo 
Notomifia  Tilmanno  dal  tagliar  quefioCane,  e  dal  ma- 
neggiar  lungo  tempo  ,  e  minutamente  tutte  le  interiora  , 
non  accadde  fafiidio,  nè  malattia,  e  pure  una  volta  voi 
mi  dicefie  ,  che  un  gran  valent’  uomo  raccontato  vi 
avea,  effere  fiato  molto  male  un  certo  giovane,  che  fe¬ 
ce  notomia  d’ un  Cane  da  quelle  frecce  ammazzato  » 
Può  e  (fere  che  egli  ne  fi  effe  male  ,  ma  io  vi  riferifeo 
quello,  che  ho  veduto,  non  movendomi  allo  fcrivere  al- 

tr,\ 
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tri  5  che  l’ amor  del  vero,  il  quale  mi  vieta  il  credere  a 
coloro  ,  che 

A  vo.  e  piu ,  cF  al  ver  drizzati  lì  volti  y 
E  così  fermati  f  ita  opinione  . 

Preferiti  furono  a  quella  operazione  que*  due  dottifiiirfi  f 
e  tanto  rinominati  Inglefi  ;  vi  era  il  celebre  Matemati¬ 
co  Gio:  Alfonfo  Borellì  ,  e  1’  ingegnofifiimo  Antonio 
U  li  va;  e  fe  vi  fi  foffero  potuti  trovare  quegli  Autori  , 
che  hanno  infegnato  ,  che  coloro,  i  quali  maneggiano  i 
corpi  morti  di  veleno ,  fi  mettono  a  un  pericolo  grandif- 
fimo  di  vita  ,  mi  rendo  certo  ,  che  avrebbono  con  fe  fia¬ 
to  ,  che  vano  era  il  loro  fofpetto;  e  fe  il  Capo  di  Vac¬ 
ca  ebbe  anch?  egli  una  tale  opinione  ,  e  le  difie  %  che 
anticamente  i  condensati  a  bere  il  veleno  erano  foliti 
di  Javarfi  avanti  d5 inghiottire  la  vefenofa  bevanda,  ac¬ 
ciocché  dall*  efier  lavati  dopo  morte  non  ne  refiafiero 
infettati  coloro  ,  a  quali  s’  afpettava  di  far  quella  fun¬ 
zione  ,  e  fe  prefe  per  tefiimonio  di  ciò  alcune  parole  s 
che  fi  divino  Filofofo  nel  Fedone  fece  dire  a  Socrate  / 
mi  perdoni  il  Capo  di  Vacca,  ei  non  fa  qui  le  parti  di 
quel  grandifiìmo,  e  fiimatifiimo  Scrittore,  eh*  egli  fi  é, 
e  nel  credere,  che  Socrate  veramente  crede  fife  ,  che  dal 
ftio  corpo  avvelenato  potefie  ufeire  alcun  mortifero  alito 
dannofo  a  quelli ,  che  lo  aveano  a  rimaneggiare  nel  la¬ 
varlo  ,  ha  il  torto  per  fe  ,  e  grandifiìmo  lo  fa  a  quel 
fapientifiìmo  uomo,  il  quale  (come  fi  vede  chiaramente 
dalle  fue  parole  riferite  da  Fedone  )  non  s5  indulfe  a  la¬ 
varli  ,  perch’  ei  credefie  quella  ba/a  ,  nè  mollra  ,  che 
tampoco  la  credettero  quei  valent’  uomini  ,  che  erano 
quivi  prefenti  :  ma  fi  lavò  o  per  levare  una  certa  ubbia 
a  quelle  volgari  donnicciole  ,  che  doveano  lavarlo  do¬ 
po  morto,  le  quali  come  troppo  cafofe,  fchive,  e  guar¬ 
dinghe  erano  lolite  forfè  di  fare  grand'  atti  ,  e  gran  le¬ 
zi  ,  quando  fi  dava  il  cafo  ,  che  elle  avefiero  a  lavare  i 
corpi  di  coloro  ,  che  erano  fatti  morire  col  veleno  ;  o 
pure,  che  più  verifimile  mi  pare,  volle  Socrate  lavarli  , 
perchè  potendo  farlo  da  per  fe  medefimo  in  vita  ,  non 
volle  dar  quello  impaccio  ,  e  quella  briga  dopo  morte 
alle  donne  .  E  perchè  veggiate  ,  eh*  io  non  fon  lontano 
dal  vero  ,  non  tralafcierò  qui  di  traferivere  le  parole 

ifief- 
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iftefife  di  Socrate  ,  tali  quali  appunto  nella  Greca  favel¬ 
la  furono  fcritte  ,  e  vi  aggiugnerò  ancora  ,  come  io  le 
trasporterei  nelTofcano  idioma  .  K«a  rr/ilovn  poi  ùp* 
fctTTioScu  to'  hù'foy,  froKa  yap  (Séknoy ,  àvcu  \wet- 
uìvo>  Trivav  to'  tpotppuKOV  ,  pn  •Gpaypctfm  rcù s  yuucuTi  irotpiy^av 
vvAfov  Xi lav .  Già  è  tempo  ,  cR  io  vada  a  lavarmi  ,  imper¬ 
ciocché  mi  pare  più  a  proposto  bere  il  veleno  lavato  che  [a- 
yq  ,  e  non  dare  alle  donne  la  briga  di  lavare  il  cadavero , 

Io  non  vorrei  già  ,  che  qualcuno  fi  delie  ad  intende¬ 
re  ,  che  folle  qui  di  mia  intenzione  torre  al  Capo  di 
Vacca  ,  &  a  gli  altri  di  fopra  nominati  Autori  nè  an- 
:he  una  minima*  particella  di  quella  grandilfima  (lima  , 
iella  quale  meritamente  fon  tenuti ,  perchè  non  fon  ta- 
e  ,  nè  valevole  a  poterlo  fare  ,  ed  in  paragone  di  loro 
o  fon’  uomo  di  quelle  cofe  materiale  ,  e  rozzo  ;  oltre 
:he  in  tutti  quanti  gli  Scrittori  ,  fomiglianti  piccolifiimì 
lei  agevolmente  fi  trovano,  e  particolarmente  in  quelli, 
:he  molto  hanno  fcritto  .  Siamo  tutti  uomini  ,  e  per 
:onfeguenza  foggetti  all’  errare  ;  folo  Iddio  è  tutto  fa¬ 
llente  ,  il  che  ben  conosciuto  dal  modellifiìmo  Pittago- 
ra  con  molta  ragione  rifiutando  il  nome  di  Savio  ,  fi 
5 refe  quello  di  amatore  della  fapienza .  Io  lodo  tutte  le 
Sette  de’  Fìlofofi  ,  ed  in  tutte  trovo  molte  cofe  ,  che 
'velata  ci  mollrano  la  verità,  ma  ve  ne  trovo  ben’  an- 
:he  molt’  altre ,  che  con  la  verità  ,  nè  poco  ,  nè  punto 
f  accordano  .  Amo  Talete  ,  amo  Anaftagora,  Platone, 
Arifiotile  ,  Democrito  ,  Epicuro ,  e  tutti  quanti  i  Priri- 
:ipi  delle  Filofofiche  Sette  *,  ma  non  fia  però  ,  eh’  io 
voglia  fervilmente  legarmi  a  giurar  per  vero  tutto  quel- 
o  ,  che  hanno  detto ,  o  fcritto ,  come  lo  fa  giornalmen- 
:e  la  più  minuta  plebe  di  molti  proterviffimi  fettarii  ,  i 
juali  per  lo  Soverchio  ,  e  per  dir  così ,  rabbiofo  amore , 
:he  portano  al  capo  della  loro  Scuola  ,  non  vogliono 
idire  opinioni  contrarie  a  quella  ,  e  forzati  ad  afcoltar- 
e  e  da  evidenti  ragioni  alle  volte  convinti  ,  non  fa- 
>endo  trovare  altro  fcampo  ,  o  futterfugio  ,  ricorrono 
file  cavillazoni  ,  a’  fofifmi  ,  ed  in  ultimo  luogo  alle 
Irida  ,  e  fe  fi  vuol  far  veder  loro  qualche  efperienza  , 
ì  mettono  le  mani  avanti  a  gli  occhi  ;  e  fo  di  certo  , 
he  un  profondo.  Maefiro  in  iicrittura  peripatetica  ,  e 

mol- 


osser razioni 

molto  venerabile  uomo  ,  per  non  effer  neceBitato  a  con- 
feflar  vere  le  non  più  vedute  Belle  ,  e  V  altre  curiofe 
novità  ritrovate  in  Cielo  dal  Galileo  ,  non  voile  mai 
alr  occhio  adattarli  Focchiale  ;  ed  un  altro,  a  cui  io 
diceva,  che  quelle  piccole  Botte,  che  di  State,  quando 
comincia  a  piovere  ,  fakellano  per  le  pubbliche  polve- 
refe  Brade  ,  non  nafeono  in  quell’  iBante  dall’  incorpo¬ 
ramento  della  gocciola  dell’  acqua  piovana  con  la  pol¬ 
vere  ,  ma  eh’  elle  fon  di  già  nate  molti  giorni  prima 
e  promettendo  di  dargliene  efperienza  vera  ,  col  farli 
vedere,  e  toccar  con  mano,  che  tutte  quelle  ,  che  egli 
fi  credeva  allor’  allora  nate  ,  aveano  lo  Bomaco  per  Io 
piu^  ripieno  d  erba,  e  gf  inteBini  d’eferementi ,  non  fu 
mai  podìbile  ,  che  potetti  indurlo  a  contentarli  che  in 
fua  prefenza  io  ne  apriBl  una  ,  qual  più  a  lui  fotte  pia¬ 
ciuta  Miglior  cattatile  fu  quello  di  Potamene  Alettan- 
drino  inventore  della  Setta  ,  che  fu  chiamata  Elettiva 
A  quello  avveduto  Filofofo  ,  purché  imparalfe  qualche 
verità  ,  poco  importava,  fe  trovata  Bavette  ,  o  nella 
fcuoia  fonica  in  bocca  d’ Anattimandra,  o  nella  Italiana 
fu  la  cattedra  di  Pittagora  ;  anzi  da  tutte  le  Sette  in¬ 
differentemente  coglieva  il  più'  bel  fiore  delle  più  vere 
o  per  lo  meno  delle  più  prò  babili  opinioni .  Vado  inge^ 
gnandomi  anch  io  d’  imitarlo  ,  avvengadioché  fappia 
che  ogni  giorno  permettermi  detto  con  molta  ragione! 

Or  tu  chi  fe' ,  che  vuoi  federe  a  fcranna , 

Ver  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  [panna  ?" 

Con  tutto  ciò  nell’  aborrire  la  menzogna  ,  viverò  conten¬ 
to  di  me  medettmo ,  e  della  mia  naturale  inclinazione 
che  nella  faticofa  inchieda  del  vero 
Quanto  piè  può  col  bum  voler  s'  aita. 

Aveva  ormai  Babrlito  divpler  terminar  qui  la  lettera 
ma  non  me  lo  ha  permetto?  un  nuovo  ordine  di  cofe  cu! 
fiole  ,  e  non  indegne  da  faperfi;  e  fi  é,  che  riferifeono 
alcuni  che  alle.  Vipere  femmine,  allorché  fono  vive, 

i  vermi  nelle  budella  ;  ma  1’  efperienza  m’ in! 
:#trariò ,  ed  a’  giorni  pattati  ne  trovai  più  di 
pelo  ttomaco,  ne  gi’ inteBini  ,  e  giù  per  P 
arteria  di  una  fela.  Vipera  femmina  ,  de  i  mi  no- 
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ri  di  quelli  lombrichi  erano  di  lunghezza  ,  e  di  groffezza 
come  gli  (pilli  più  piccoli,  che  adoperano  le  donne, 

1  maggiori  erano  lunghi  quattro  dita  a  traverfo,  e  grotti 
come  quella  corda  del  Violino,  che  chiamali  il  Batto;, 
i  primi  di  color  bianco,  &  i  fecondi  di  rottìgno,  e  dopo 
cavati  dal  ventre  della  Vipera  vittero  lo  Spazio  di  un 
terzo  d'ora:  e  di  quelli  vermi  non  intefe  a  mio  parere 
di  favellar  Seneca  nel  libro  fecondo  delle  naturali  que- 
ttioni  dicendo .  In  venexatis  corponbus  vermis  non  nafchur , 
fulmine  tùia  intra  paucos  dies  verminant  ;  perchè  li  vede 
manifetto ,  che  Seneca  parla  de’  vermi  ,  che  nafeono  Cul¬ 
la  carne  imputridita  de’ corpi  morti,  facendo  menzione 
de’ corpi  percoli!  dal  fulmine,  e  per  confequenza  da  quel¬ 
lo  ammazzati,  che  dopo  lo  fpazio  di  pochi  giorni  poffo- 
no  inverminare.  E  s’  io  m’inganno  nella  intelligenza  di 
quello  lungo  di  Seneca,  avranno  ragione  il  Mercuriale, 
&  il  Severino  ,  i  quali  tengono,  che  Seneca  intendelfe 
di  quei  vermi,  che  nafeono  ne’ corpi  degli  animali  vele- 
nott  viventi.  Ma  fi  a  commetter  fi  voglia,  non  fi  può  ne¬ 
gare,  che,  o  in  un  modo,  o  nell’altro,  fempre  Seneca 
non  fi  allontanane  dalla  verità,  giacché,  com’ho  detto, 
fovente  nelle  Vipere  vive  tanto  mafehi,  quanto  femmine 
trovanfi  quei  vermi,  &  i  cadaveri  delle  morte  invermi- 
nano  ,  ancorché  dal  fulmine  toccate  non  fieno;  e  non  fel¬ 
lamente  in  verminano  quelli  cadaveri  ,  ma  bacano  ancora 
in  proce  fio  di  tempo  le  polveri  viperine  aride  ,  fecche  ,  e 
con  Elifirvite  fi  ni  filmo  ,  per  così  dire,  imbalsamate  . 

Dopo  di  che  non  farà  totalmente  fuor  di  propoli to  Sin- 
veftigare,  fe  veramente!  corpi  delle  Vipere,  o  i  luoghi, 
dove  fi  nafeondono,  ole  caffè,  nelle  quali  fi  confervano 
Spirino  odor  fetido  ,  e  fpiacevole,  come  volle  l’Aldrovan- 
do  con  moki  altri  moderni,  &  anticamente  Marziale: 

Quoi  Viti  pi  s  fuga  ,  Vipera  cubile 
Malie  m  ,  qùam  quod  oles  olere  E  afa  . 

Al  che  rifpondo ,  che  nè  le  Vipere  ,  né  le  fecce  de’ lo¬ 
ro  inteftini non  hanno  fetore,  né lafciano  per  quella  ragio¬ 
ne  mal’  odore  ne’  luoghi  da  effe  abitati;  6c  io  nelle  Tea- 
tole  nelle  quali  fi  confervano,  mentre  non  ve  ne  fieno  fia¬ 
te  delle  morte,  e  le  fcatole  troppo  angutte  ,  e  fenza  1  con¬ 
venienti  fpiragli .  non  ho  mai  Sentito  quel  puzzo  naufeofo 
Opere  del  Redi,  Tomo  II.  K  di 


34  O  S  S  E  R  V  ^AZIONI  \ 

(ài  che  fa  menzione  FAldrovando.  Affermo  bene,  che  fe 
al  mafchio  Sella  Vipera,  sì  come  anco  a  molti  altri  fer- 
penti  ,  fi  premano  i  due  membri  genitali ,  &  alla  femmi¬ 
na  le  due  quali  vefcichette  fe  minali ,  che  pendono  vicine 
alle  due  porte  della  Natura  ,  ne  fchizza  fuora  una  cere® 
acqua  fottiliffima  di  odore  grave  odiofamente  falvatico ,  e 
proprio  ferpentino  :  e  qui  prefe  F  errore  il  Gefnero  ,  che 
non  feppe  difiinguere ,  fe  quei  fetore  veniva  dalle  fecce  in- 
teftinali ,  o  pure  dalla  fuddetta  acqua  ,  il  che  fu  molto  me¬ 
glio  offervato  da  Eiiano  nel  libro  nono  de  gli  animali ,  pt- 

yVUfiliVQl  ìi  M&VhQlS  oì  OQ&iS  (ZctpVTctTUV  <X  <P  /«  <J  i  .  Onde 

per  falvar  Marziale,  fi  potrebbe  forfè  dire,  che  volend® 
egli  fpiegare  il  maF  odore,  cheavea  Baffa  in  quelle  par¬ 
ti ,  delle  quali  più  bello  è  il  tacere,  che  il  dire,  con  ra¬ 
gione  lo  antepofe  a  quello,  che  fpirano  le  Vipere  da’  luo¬ 
ghi  desinati  alia  generazione;  e  tanto  più,  chela  voce 
Cubile  ufata  da  Marziale  ,  non  folo  fi  può  intendere  del 
covacciolo,  o  luogo,  dove  dorme ,  e  s’acquatta  la  Vipe¬ 
ra  ,  ma  ancora,  e  forfè  più  propriamente  qui,  pigliar  fi 
dee  in  quel  lignificato  ,  nel  quale  molti  Latini  fe  ne  fervi- 
rono  ,  e  particolarmente  Cicerone  in  più  luoghi  ,  e  la 
figliuola  del  Re  Nifo  apprefib  Ovidio  nell*  ottavo  delle 
Trasformazioni. 

Nam  pereant  potius  [peretta  cubili  a  ,  quam  firn 
Vroditione  potens  * 

Ed  Atalanta  nel  decimo  : 

auod  fi  fxlicior  effem , 

Nec  mìhì  conjugìum  fata  importuna  negarent  3 
Unus  eras ,  cum  quo  fociare  cubìlia  vellem . 

Nel  medefimo  fenfo  ancora  legge  li  nella  Genefi  vulgata 
ver  fi  quìa  afeendifti  Cubile  patris  tui  ?  &  maculafii  ftratum 
eìus/y  Ed  il  yerbo  cubitare  in  Plauto  nel  Cureulione,  nel. 
Pie u dolo  ,  e  nello  Stico  ,  &  ancora  il  verbo  cubare  nelF 
Amfitrione  hanno  il  medefimo  lignificato ,  e  tralafciando  i 
Greci  ,  per  non  mi  allungar  di  foverchio,  anche  i  noffrl 
Tofcani  in  quello  propoiito  hanno  adoperato  il  giacere  ,  e 
ne  fono  efempli  nel  Boccaccio  nov.  z 9.  tic.  Gilett a  giacque 
con  lui ,  (so  ebbe  due  filinoli , ,  e  nov.  6$.  6  7.  72.  e  nel  Mae- 
flro  Aldobrandino  .  E  ciò  prova  per  ifperienza  ,  che  egli  di- 
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eh  ,  che  colui ,  a  cui  f afferò  tagliate  ,  &  aperte  non  avrebbe 
podere  di  giacere  con  femmina  ,  e  nel  mio  fello  a  penna  d’ 
im  antichiffìma  vita  di  Sant’  Antonio  .  Tu  bai  JcTuto  e 
malvagia  femmina  col  drudo  tuo ,  e  non  bai  temenza  J  acca 

'fl(a/J\aJV°A  Ata7i  I??.i,efo,e  parti  genitali  adunque  na- 
fce  il  mal  odore  delle  Vipere  ,  e  non  da  tutto  il  corpo  mi 

dal  loto  alito,  ne  dagli  efcrementi  de  gl’inteftini ,  i  qua¬ 
li  efciementi,  si  come  non  hanno  fetore,  così  anche  non 
hanno  odore  ,  del  che  per  efperienza  ogni  curiofo  potrà 

fZ'oL  Ìv  °f  n°n-  f0  COn  ^  motivo  dalla  delkata 
d  r°  flMC°  V'pCrino  >  Lucio  Mainerò  argomen- 

P  ^.VC,1C  n-tempAranm?nt0  deIIc  Vipere  ha '  lecco  . 

Ed  il  dottiflìmo  Pietro  Cartello  nel  libro  dell’  Jena  odo- 

j  fa  ’.9uanr°!  fcnpre  >  che  lo  Aereo  d’ alcuni  Serpenti  ha 
odore  di  mufehio  ,  fe  tra  quelli  Perpetui  ebbe  intenzione 

fé  n>lVei|'are  unChr  e  10  Credo’  che  s’  ingannaf- 

ie,  &  il  limile  dico  dell’  eruditirtimo  Giovanni  Rodio 

che  nelle  offervazioni  medicinali  afferma  di  efferfi  piena! 

niente  certificato  di  quell’ odore  dello  rterco  ferpentinó  in 

un  viaggio,  eh  ei  fece  nel  monte  Baldo  ,  che  da  lui  fu 

nliervato  edere  abbondanti  {Timo  dì  Vipere  . 

allfVnòS^a  “  quà  ’  &  or  ià  fenz’ ordine  alcuno,  & 
alia  riniula ,  di  grazia  non  aggrottate  le  ciglia  ,  e  non 

vi  ftandalezzate;  ma  rammentatevi,  che  nel  bel  princi¬ 
pio  mi  protertai  ,  che  fcrivere  io  voleva  ciò  che  di 
mano  in  mano  alla  memoria  mi  farebbe  venuto  ;  ed  or 
mi  io v viene,  che  Galeno,  e  molti  valent’  uomini  moder¬ 
na  .ugnano  ’  che  n I- mangiar  le  carni  viperine  induce 
ardentiffima,  ed  inertinguibile  fete  .  Quello  infegnamento 
a  patito  eccezzione  in  un  virtuofo,  e  nobilirtìmo  genti¬ 
luomo  di  abito  di  corpo  gracile  più  torto,  che  nò ,  e  fui 
primo  tiore  di  fua  gioventù  ,  il  quale  in  quella  prefente 
[tate  ha  durato  quattro  fettimane  continue  a  bere  ogni 
mattina  per  affezione  una  dramma  di  polvere  viperina 
temperata  in  brodo  fatto  con  uha  mezza  Vipera  di  quel-’ 
e  piele  nelle  collinette  Napoletane:  a  delìnare  poi  man¬ 
cava,  una  buona  minertra  fatta  di  pane  inzuppato  in 
arodo  viperino,  Pavimentata  (  permettetemi  quella  voce, 
:on  polvere  viperina  ,  e  regalata  col  cuore  ,  col  fegato  ) 

:  con  le  carni  fminuzzate  di  quella  Vipera  ,  che  arèa 
'  -  K  z  fat* 
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fatto  il  brodo:  bevea  il  vino  in  cui  affogate  erano  le  Vi¬ 
pere  :  a  merenda  pigliava  una  emulfione  apparecchiata 
con  decozione ,  e  con  carni  viperine  ;  e  la  fera  la  di  lui 
cena  era  una  mineftra  fimiie  a  quella  della  mattina  ;  e 
pure  egli  mi  ha  Tempre  confeffato,  che  non  folo  non  ha 
mai  in  quello  tempo  avuta  fete,  ma  nè  meno  aderenza 
ai  bere,  e  non  bevea,  fe  non  quanto  gli  parea  neceffario 
per  viver  fano  .  Un  vecchio  ancora  fettuagenario  non 
ebbe  mai  fete  ,  e  fi  mangiò  in  un  inefe  5  e  mezzo  più 
di  novanta  Vipere  prefe  di  fiate,  ed  arrollite,  come  fo¬ 
gliano  ì  cuoch  i  arroftire  1’ anguille  ;  ed  il  fiorile  interven¬ 
ne  ad  una  donna  di  venticinqif  anni  ;  ed  io  nel  far  cuo¬ 
cere  arroflo  per  mia  curiosità  alcune  Vipere  ,  non  ho  mai 
{entità  quella  foaviffima  fragranza  ,  che  da  uomini  de¬ 
gni  di  fede  fu  detto  al  Severino,  che  fpiravano  certe  Vi¬ 
pere  arrotlite  ,  a  fegno  tale,  che  correr  fecero  tutto  il 
vicinato  in  traccia  dell’  ìnfolito  delicatiffimo  odore  .  Se 
poi  il  mangiar  quelle  carni  produca  ne’  giovanili  corpi 
delle  femmine  (come  vogliono  molti  autori)  quella  con¬ 
veniente  proporzione  delle  partì ,  e  de’  colori  ,  che  chia- 
mafi  bellezza,  e  fe  alla  fenile  etade  il  perduto  bello  re- 
itituìfea  ,  io  non  ne  fono  ancora  venuto  in  chiaro;  m* 
immagino  però,  quanto  alla  proporzione  ,  ed  alla  leg¬ 
giadria  delle  partì,  che  la  Vipera  non  fia  da  meno  del¬ 
la  lepre,  di  cui  Marziale  fcherzando  favoleggiò  : 

Si  quando ,  leporem  mittis  mìbì ,  Gelila ,  dicìs 
F  ormo  fu  s  feptem  ,  Marce ,  diebus  eris  : 

Si.  non  derider  ,  ji  verum  ,  lux  me  a  ,  narrar , 

E  di  fi  ì  numquam ,  Gelila ,  tu  leporem . 

Molti  dotti  ,  favi,  &  intendenti  uomini  tengono  ner 
fermo,  che  nell’ apparecchiamento  de’  trocifci  viperini 
per  fervizio  della  Triaca,  fi  abbiano  da  rifiutare ,  come 
inutili,  e  nocive  tutte  le  Vipere,  che  hanno  in  corpo  1* 
uova,  e  fi  fondano  fu  quello,  che  Galeno  fcriffe  ,  che 
sion  debbono  entrare  nella  Triaca  le  carni  delle  Vipere 
gravide  .  Io  parlando  Tempre  con  ogni  piu  dovuto  rif- 
petto  ,  fondi  contraria  opinione,  e  credo  ,  che  fe  i  no¬ 
li  ri  diligenti  fpeziali  vorranno  comporre  i  trocifci  con 
Vipere fenz’  uova,  farà  loro  di  mefiiere  comporgli  di  maf- 
chi ,  e  non  di  femmine  ?  perché  tutte  le  femmine  hanno 

r  no- 
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T  uova  ,  e  particolarmente  fé  pigliate  fieno  in  campagna 
in  que’ tempi,  che  furono  (limati  più  opportuni  da  Da- 
mocrate  ,  da  Critone ,  e  da  Galeno  .  Avvertirono  ben 
ciò  quei  dottiffimi  Medici,  che  l’anno  1597.  furono  de¬ 
putati  alla  correzione  del  Ricettario  Fiorentino,  e  lo  co¬ 
nobbe  ancora  f  Aldrovando  ,  che  fcrive,  non  dar  fa  (li¬ 
dio  fe  abbiano  Fuova,  purché  le  Vipere  da  ì  mafchinon 
fieno  ilare  calcate  ,  e  per  poterfene  accorgere,  ne  dà  il 
contra  (legno ,  che  fuova  non  fon  più  grolle  de’femi  di 
Papavero',  o  de’ granelli  di  Miglio,  foggiugnendo ,  che  fe 
le  femmine  non  fi  fieno  congiunte  co’  mafchi ,  F  uova 
non  palfano  mai  quella  grofiezza  .  E  di  parere  non  mol¬ 
to  diverfo  par,  che  foffero  i  foprannominati  correttori  del 
R  icetfario  ,  i  quali  rifiutano  (blamente  quelle  Vipere, 
che  hanno  f  uova  grolle  ,  e  lineate  di  fangue  ,  ma  per 
dire  il  vero  alle  mie  efperienze  non  regge  il  detto  dell’ 
Aldrovando,  imperciocché  nel  fine  del  mefe  di  Gennajo 
ho  fparate  molte  Vipere,  ed  in  tutte  ho  trovate  f  uova 
grolle,  quanto  le  comuni  ulive,  e  di  fangue  vergate  :  e 
pure  é  credibile  ,  che  quell’  uova  non  foffero  feconde  , 
e  per  così  dire,  gallate,  perché  tali  elfendo  ,  ne  fareb- 
bono  nati  nel  mefe  di  Agollo  t  Viperini;  e  non  è  fedel 
contrafiegno  di  fecondità  il  vergolamento  del  fangue, 
perché  anche  nell’  uova  non  nate  ,  che  trovanfi  nell’ 
ovaja  delle  galline  callrate,  e  dell’  altre galline ,  che  non 
hanno  abitato  col  gallo  ,  fi  vede  quel  vergolamento  fan* 
guigno.  Sicché ,  avend’  olfervato,  che  nelle  (lagioni  a  de¬ 
gnate  per  la  caccia  delle  Vipere  da  Damocrate  ,  da  Cri¬ 
tone,  da  Galeno,  e  da  gli  altri  Greci,  ed  Arabi,  che 
da5  fuddetti  hanno  copiato  ,  fi  trovano  fempre  in  quelli 
ferpentelli  fuova  grandi,  e  grofie,  crederei  fi  potè  fife  di¬ 
re  ,  che  quando  Galeno  parlò  delle  Vipere  pregne,  vol¬ 
le  buiamente  intender  di  quelle,  che  hanno  i  Viperini  in 
corpo  all’  uova  attaccati  ,  in  foggia  non  gran  cofa  diffe¬ 
rente  da  quella,  fe  vi  ricordate  ,  che  fanno  palfato  ve¬ 
demmo  nel  pefce  chiamato  Squadro,  ed  in  altri  pefci  di 
Mare;  e  fenza  quelli  Viperini  in  corpo,  ogni  Vipera  é 
buona  per  la  Triaca,  piccole,  o  grò  Te  ,  che  fi  abbia  f 
uova,  non  efiendo  vero,  che  quelle,  che  le  hanno  grof- 
fe  ,  fieno  magre  ,  fmunte  3  e  sfruttate  ;  anzi  che  quelle 

K  3  le. 
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le  ho  trovate  Tempre  graiTifiime ,  e  maggiori  deli’  altre  f 
e  più  bizzarre  ;  ed  a  propofito  della  gramezza  degno  di 
confiderazione  fi  é ,  che  dopo  aver  tenuto  rinchiufe  alcu¬ 
ne  Vipere  nove  mefi,  e  lenza  cibo,  quando  V  ho  fpara- 
te  ,  mi  fon  riufcite  molto  graffe  in  quella  parte ,  che  fi 
ehiamma  la  Rete,  e  da’ Medici  vien  detta  Omento,  e 
Zirbo  . 

In  queffe  mie  naturali  offerv azioni  ho  confumato  gran, 
quantità  di  Vipere,  facendone  alla  giornata  uno  ftrazio 
grandiffìmo  ,  e  per  cavar  ,  come  fi  dice  ,  il  fiotti!  del 
foctile,  ho  Tempre  meffe  da  banda,  e  confervate  tutte  le 
loro  carni  ,  e  fi  offa  ,  che  feccate  in  forno  ,  e  pofcia  al 
fuoco  vivo  con  lungo,  e  faticofiffìmo  lavorìo  abbrucia¬ 
te  ,  e  ridotte  in  cenere,  con  acqua  di  fonte  n’ho  cavato 
Il  Sale,  e  purificatolo ,  ridottolo  quas’  in  crifiallo  ,  ho  vo¬ 
luto  far’  efperienza  di  Tua  virtù  ,  ed  ho  rinvenuto  ,  eh3 
egli  é  per  l’appunto,  come  fon  tutti  quanti  gli  altri  Sa¬ 
lì,  efiratti  dalie  ceneri  di  tutti  gli  animali,  e  di  tutte  le 
piante,  che  indifferentemente  dati  al  pefo  di  due,  o  di 
tre  dramme,  e  mezza  in  circa,  evacuano  il  corpo,  come 
fe  bevuto  fi  foffe  una  di  quelle  confuete  ,  ed  ordinarie 
medicine,  che  Lenienti  da’ Medici  fon  dette.  Quelli  Sa¬ 
li  delle  ceneri  nel  purgare  hanno  tutti  tra  di  loro  ugual 
poffanza  ,  come  s’  è  veduto  centinaia  di  volte  ,  tanto  quel 
di  Rabarbaro  ,  di  Sena,  di  Turbìtti ,  d’  Agarico,  di  Scia- 
rappa ,  di  Mecioacan  ,  e  degli  altri  limili  ;  quanto  quel 
di  Piantaggine,  di  Cipreffo  ,  di  Lentifco  ,  di  Sughero, 
di  Scorza  di  Melagrane,  di  Scopa,  di  Sorbe,  e  di  Cor- 
gniole  ;  né  altra  differenza  ho  mai  faputo  feorgervi ,  che 
quella  delle  figure  ,  la  quale  però  (  per  quanto  con  ogni 
curiofa  diligenza  ho  potutto  offervare  )  non  rende  né  più 
vìva,  né  più  infingarda  la  loro  fatuità  folutiva  :  quindi 
è  che  non  fenza  ragione  mi  fo  beffe  di  quegli  Autori 
Chimici,  che  hanno  avuto  gli  occhi  così  lincei  da  po¬ 
ter  ritrovare  tante  ,  e  diverfe  ,  e  tra  di  loro  contrarie 
virtù,  più  in  un5  Sale  ,  che  in  un  altro  ;  e  mi  rido  della 
poca  efperienza  di  quel  tanto  accreditato  Bafilio  Valen¬ 
tino,  il  quale  nella  Tua  Agiografia,  oltr’  un’  infinità  dr  va¬ 
ne  immaginazioni ,  fcriffe,  che  fei  foli  grani  di  Sale  di 
Rabarbaro  3  o  di  Sena  3  o  di  Eful'a  fono  badanti  a  far 

una 
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ina  buona  ed  aggiuftata  evacuazione.  Ma  di  quella  ma¬ 
teria  a  baldanza  ho  faveilaro  in  quel  D ifcorfo  che  1’  an¬ 
no  pailato  abbozzai  della  natura  de'  Salì  ^  e  'delle  loro  ti- 
gure . 

Avendo  letto  nella  Storia  degli  animali  di  Armatile 
che  alle  più  delle  beilie  velenifere  è  nocevole  la  faliva 
umana  ,  vennemi  capriccio  di  far  prova  ,  fe  ciò  foife  ve¬ 
ro  ,  e  particolarmente  nelle  Vipere  ,  e  tanto  più  ,  che 
Nicandro  dettolo  avea,  e  trovali  confermato  da  Galeno 
in  più  luoghi,  da  Plinio  ,  da  Paolo  Egineta  ,  da  Sera- 

pione  ,  da  Avicenna  ,  e  da  Lucrezio  ,  che  filofofando 
cantò  : 

Eft  itaque  ,  ut  fierpens  b ornimi  qute  tutta  fi aììvis 
Di  [peri  t ,  ac  ficfie  mandando  c  o  tifici  t  ipfa  . 

E  q u e ft i  Antichi  fono  flati  fecondaci  da  molti  Moderni 
e  particolarmente  dal  Cardinal  Ponzetto  ,  da  Berturcio 
Bolognefe  ,  dalGefnero,  dal  Zacnto,  da  Tom mafo  Cam¬ 
panella  ,  da  Marc’  Antonio  Alaimo,  da  Lelio  Bifciola, 
e  dal  dottiamo,  e  celebratili]  mo  UlifTe  Aldrovando  ,  il 
quale  non  folo  tenne  per  fermo  ,  che  la  faliva  dell’  uo¬ 
mo  ammazz  i  Serpenti,  ma  volle  anco  difcorrervì  fopra , 
e  dame  la  ragione  ,  riducendole  in  fine  a  quel  vano,  e 
chimerico  nome  della  tanto  decantata  antipatia.  Ma  Pier 
Giovanni  Fabbro,  e  Marc’  Aurelio  Severino  poco  prez¬ 
zandola  ,  addutfero  per  efficacia  ma  cagione  il  Sale  Ar- 
moniaco  ,  dei  quale  pieniffima  diflero  ogni  forte  di  fali¬ 
va ,  ma  fopra  tutte  1’  umana.  Io  rinchiufi  dunque  fei  Vi¬ 
pere  icelte  in  una  grande  fcatola  ,  e  per  quindici  mattine 
alla  fila  ad  una  ad  una  fpalancando  la  gola  ,  proccurai  ^ 
che  alcuni  uomini  digiuni  gliela  empHIero  dì  fputo,  e  fer¬ 
rando  loro  la  bocca  ,  le  cofirinfi  per  forza  ad  inghiottirlo  , 
e  tutte  fono  vìffute  ,  e  vivono  ancora  ,  né  da  malattia  fo¬ 
no  mai  fiate  fopraprefe  ,  anzi  per  la  dolcezza  del  nuovo, 
ed  inufitato  alimento,  mi  raffembrano  molto  più  belle  * 
e  guazzami  del  folito;  e  perché  1’  Aldrovando  fcrive  an¬ 
cora  ,  che  i  Ciarlatani  tofio  hanno  prefi  i  Serpenti,gli  afper- 
gono  di  fciliva ,  per  la  virtù  della  quale  s’  avvilirono ,  e 
perdono  la  malizia  del  veleno,  volli  anco  di  quello  far’ la 
prova,  e  refiai  certo  ,  che  non  fi  accorta,  né  poco,  né 
punto  al  vero,  pofciachè  fi  morirono  tutti  gli  animali 

K  4  che  ’ 
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£he  mordere  io  feci  dalle  Vipere  in  quella  guifa  prepara¬ 
te  e  ie  Vipere  per  lo  bagnatnento  della  faliva  non  infra¬ 
lirono  mica,  ina  difdegnofe  ,  ed  altiere  più  fovente  vibra¬ 
vano  l5  acuta,  e  bipartita  folgore  della  lingua  .  ^ 

Non  mi  apporta  però  maraviglia  ,  che  a  tanti  Scritto¬ 
ri  quella  verità  fia  Hata  incognita,  perché  andando  die¬ 
tro  alle  voci  del  volgo  ,  non  ne  fecero  forfè  efperienza  ,  e 
tanto  prù,  che  Io  ftuzzicare  le  bocche  delle  Vipere  non 
è  il  più  bel  traftullo  del  mondo  ,  e  chi  ne  retta fie  morfo  5 
farebbe  il  bel  fuo  danno,  e  fi  potrebbe  a  luì  dire  coll’  Ec- 
clefiattico  .  Quis  mì[erebitur  incantatori  a  [esperite  percuffo  9 
Ó*  omnibus  qui  appropriant  bejlìis  ?  Stupifcomi  bene  di  Ga¬ 
leno  ,  li  quale  nel  decimo  libro  delie  potenze  de  i  medi¬ 
camenti  femplìci,  dopo  aver  detto,  che  Jo  fputodell’  uo¬ 
mo  digiuno  ammazza  gli  Scorpioni  ,  foggiugne  d’  averlo 
veduto  con  gli  occhi  fuoi  proprj ,  e  d’  averne  fatta  più  , 
e  più  volte  efperienza  pien  itti  ma  .  Se  gli  uomini  ,  e  gli 
Scorpioni,  che  nafcevano  a  quei  tempi  in  Roma  ,  ed  in 
Pergamo  erano  fatti  ,  come  gli  uomini ,  e  come  gli  Scor¬ 
pioni  della  Tofcana ,  mi  fia  lecito  chieder  perdono  a  Ga¬ 
leno  (  uomo  per  altro,  che  nella  medicina  dopo  Ippocrate, 
sion  ha  avuto  uguale  )  fe  non  voglio  credere  ,  che  egli  ne 
prendere  efperienza,  e  fe  pure  la  tentò,  forfè  fu  una  fola 
volta,  nella  quale  per  cafo  fortuito  ,  e  non  per  cagione 
della  faliva  fi  morì  lo  Scorpione,  perché  molte  volte  ho 
durato  fei  giorni  continui  a  fare  ogni  mattina  fputare  addof- 
fo  ad  alcuni  Scorpioni  da  uomini  digiuni,  ed  aifetati ,  gli 
Scorpioni  non  fon  mai  morti  ;  Muoiono  bene  infallibilmente 
in  capo  ad  un  terzo  d’ ora ,  fe  a  ciafcheduno  di  quegli  fi  met¬ 
ta  fopra la  groppa  tre,  o  quattro  gocciole  d’olio  di  uliva; 
per  lo  che,  fe  mi  maravigliai  di  Galeno ,  molto  più  ma- 
ravigliomi  d'  Alberto  Magno,  che  nel  libro  de  gli  anima¬ 
li  racconta  d’  aver  immerfo  in  un  fiafco  d’  olio  uno  Scor¬ 
pione,  il  quale  viife  lo  fpaziodi  ventun giorno,  movendoli 
ed  aggirandofi  nel  fondo  di  quell’  olio.  In  un  lìmi!  vafo  , 
meno  che  pieno  d’  olio,  io  rinchiufi  una  Vipera  ,  che  vi 
galleggiò  viva  felfant’  ore,  ma  vinta  alla  fine  dalla  fran¬ 
chezza  ,  fi  abbandonò  a  poco  a  poco  morta  nel  fondo  del 
vafo,  ed  avanti  che  morilfe,  sforzavafi  con  tutta  la  na¬ 
turai  pottìbilità,  di  tenere  per  lo  meno  Tefirema  parte  del 

muftì 


TXTORKO  \JILE  riTERE.  41 

mufo  fuor  di  quel  liquore,  e  fe  tal  volta  le  ri  ufo  iva  cavar¬ 
ne  fuora  il  capo ,  lpalancava  quanto  più  poteva  la  bocca 
per  ripigliar  quell’  aria  ,  che  fotf  all'  olio  era  a  lei  fiata  ne¬ 
gata  .  Più  violento  dell’olio  di  uliva  fu  ad  un’altra  Vipe¬ 
ra  il  rerribiliffimo  elio  del  Tabacco;  imperciocché  aven¬ 
dola  il  valente  Notomifia  Tilmanno  ferita  in  pelle  in  nel¬ 
le  fu  l’  arco  della  fchiena  con  un  ago  infilato  d’  una  agu¬ 
gliata  di  refe  inzuppata  in  quell’  olio,  e  trapalato  il  refe 
per  la  ferita  in  meno  d’  un  mezz’  ottavo  d’  ora  ,  dopo  al¬ 
cuni  f frani  avvolgimenti ,  cafro  morta,  convulfa,  ed  in¬ 
tirizzata,  come  fe  fiata  folle  di  bronzo,  ed  un  momento 
dopo  ritorno  fìolcia  ,  e  pieghevole  ,  come  fe  due  giorni 
avanti  foffe  fiata  ammazzata.  Morte  fomigliantiffima  in 
tutto ,  e  per  tutto  fece  un  altra  Vipera  ,  a  cui  furono  mef- 
te  giù  per  la  gola  quattro  ,  o  cinque  gocce  del  fuddetto 
dio  di  Tabacco  ;  ma  fe  morì  quell’  ultima  Vipera  ,  non 
morirono  alcune  Anguille  ;  a  cui  iatto  il  medefimo  giuo¬ 
co  ,  furono  in  quell’  iflante  gettate  nell’  acqua  ;  e  pure  po¬ 
co  prima  erano  morte  ,  ancorché  gettate  fubiro  nell’  ac¬ 
qua  ,  molte  altre  Anguille  ferite  fu  Ja  groppa  con  quell3 
ifìeffo  ago,  che  nella  cruna  avea  il  filo  intinto  nell’  olio 
del  Tabacco,  e  fu  offervato,  che  quelle  Anguille  moren¬ 
do  diventarono  di  un  certo  color  biancheggiante  ,  ancor¬ 
ché  vive  tendeffero  al  nericcio  . 

Lafcio  le  Anguille  ,  e  ritorno  alle  Vipere,  &  a  gli  al¬ 
tri  Serpenti ,  intorno  a  quali  favole  infinite,  e  degne  di 
tifo  fiate  fono  fcritte  da  gli  Autori,  e  fra  gli  altri  Plinio 
feguitato  con  ammirabile  fimplicità  dal  Mercuriale ,  dal 
Mattiolo  ,  e  da  Cafior  Durante,  dice  per  efperienza che 
ì  Serpi  hanno  pubblica,  e  privata  inimicizia  col  Fraffino  , 
e  con  1  ombra  di  quello  ,  a  tal  fegno  che  fatto  un  cer¬ 
chio  di  Fraffino  ,  e  mettavi  dentro  una  Serpe  ,  &  un  mon- 
ticello  di  brace  accefa ,  quella  Fiera  fi  getta  piu  volentie¬ 
ri  nel  fuoco  ,  che  tra  le  frondi  dell’ odiato  albero.  L’  iflef- 
fo  Plinio,  e  Cafior  Durante  copiando  da  Plinio,  infieme 
con  lo  Scaligero  raccontano,  che  fe  nel  mezzo  d’un  cer¬ 
chio  fatto  di  foglie  di  Bettonica  fi  metterà  un  Serpente 
vedrai!!  rabbiofamente  imperverfare ,  e  con  la  coda  flagel¬ 
landoli  ammazzarli.  Crede  Andrea  Lacuna,  che  fe  una 
Vipera  toccata  fia  con  un  ramo  di  Faggio  rimanga  atto- 
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«ita,  ed  immobile,  come  Te  udito  aveffe  gli  orrendi,  ma 
per  mio  credere  inutili ,  e  bugiardi  fufum  de’  Mar  fi  in¬ 
cantatori  .  Coftantino  nell5  Agricoltura  afferma  ,  chemuo- 
jono  quelle  Serpi ,  fu  le  quali  vengon  gettate  le  foglie  del¬ 
la  Quercia;  &  Azio,  e  1’  Autore  de’ medicamenti  fem- 
plici  a  Paterniano  in  compagnia  di  molti  Moderni  dicono, 
che  la  Conizza  con  l’acutezza  del  fuo  odore  mette  in  fu¬ 
ga  le  Vipere  ,  e  gli  altri  Serpenti  ;  e  pure  io  trovo  per  ef- 
perienza  molte  volte  fatta  ,  che  le  foglie  del  Fraffino,  del¬ 
la  Bettonica,  del  Faggio,  della  Quercia s  della  Conizza, 
del  Dittamo,  del  Calamento,  e  dell’ altre  odorofe,  e  fe¬ 
tide  Erbe  menzionate  da  Nicandro  ,  non  folo  non  fono 
fchivate  dalle  Vipere  ,  ma  tra  quelle  frondi ,  e  fecche  , 
e  frefche  tutti  i  Serpenti  volontariamente  fi  ricoverano  , 
e  volentierifiìmo  vi  foggiornano. 

Magia  che  fiamo tra  le  favole ,  non  voglio  tralafciar  di 
ridurvi  in  mente  quella  de  gli  amori  della  Vipera  con  la 
Murena  ,  e  le  finezze  affettuofe  ,  ed  i  teneri  vezzi  di  quel- 
F  innamorato  Serpentello  con  la  notante  fua  Druda,  allo¬ 
ra  quando  a’  più  fervidi  raggi  del  Sole  fattoli  bello,  e  tut¬ 
to  pofios’  in  gala  ,  fe  ne  pasteggia  fu  la  riva  del  Mare ,  e 
con  libili  amorofi  la  invita  a  lafciarfi  vagheggiare  ,  e  men- 
tr  ella  dall’  onde  il  capo  folleva  ,  ed  al  lido  s’  avvicina , 
egli  con  avvenente  diferetezza  vomica  fopra  un  falTo ,  e  vi 
lafcia  indepofito  tutto  quel  ,  che  di  velenofo  in  bocca  rac¬ 
chiude",  per  non  amareggiare  con  quello  i  tanto  defiati 
fponfali,  che  infine  confumati,  e  ritornatocene  là,  dove 
del  veleno  fgravato  fi  era ,  fe  per  mala  ventura  non  ve  Io 
ritrova,  s’  accuora  di  fubitocosì  duramente,  che  difpera- 
to  in  breviflìm’  ora  fi  muore .  Udite  come  un  Greco  ver- 
fificatore  detto  Manuel  File  in  cerei  fuoi  verfi  regolati  a 
fuo  capriccio ,  e  da  lui  dedicati  a  Michele  Imperadore  di 
Cofiantinopoli  col  titolo  ,  D elle  proprietà  de  gli  Animali  , 
tutto  ciò  deferive,  ed  in  maniera  così  franca,  e  ficura, 
che  fembra ,  che  quafi  quafi  egli  ci  dica  il  vero . 

piópcuva  gujjS ìol^ItIw  . 

O'  \xlv  <&poi  avTiìv  n Hs  òma  ifypirv  iots 
H'  è  è  <G>pGS  D(0‘ 70 V  BK  pQYj  S  ÙVY)y\JLBVYl  . 

nr&v  S' i  ,  VctjiKiù ,  aiw^pocptei v  eli  toV  ydpov , 

E (ah  <io v  nv  di  yh vfi.ui  ó  yvptpios  , 

Kcu 
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Kaz  ri  ffvp/typcà  radi  ivy^iv  ctuTix.ce 

Il otpcaLctkà  Gpìsyey  hm'fccc  rjv  ìpcopAivtw . 

(jiì  •7rup  et(i$otv  GUJjTt\i*}<cV<ios  yotpL*  , 

O  (aì?  ri?  io?  ctuSis  et v ipiw j cero  , 

H‘  cTg  pari.  rii  yijs  Scirro?  ìpirvrcts  ìdu  , 
h*  dì  <&pòs  vypdi  dire? ulcero  'i?i(3*s . 

Ma  più  diffufamente ,  e  con  maggior  galanteria  di  cofiui, 
Oppiano  in  que’  libri ,  che  della  pefeagione  fcrifTe  all’  Im- 
peradore  Antonio  Caracalla  ,  ancorché  non  paja  ,  che  fi  ri¬ 
franga  alla  folla  Vipera, ma  parli  generalmente  de’  Serpenti: 

A ’fttpìSì  (Aupcu?Ui  <pdns  ìpytraÀ  ax  did'tjkos  , 

££s[At?  o<pis  yct(jLi&  ri  ,  £  dkòi  ìpyircu  uurtì 
YlpÓQpto?  tptei ptsact  erretp  ipcapovn  yctfxoio • 

H  ’roi  0  pi?  <p\oyìn  nSoooiiivot  ìydoSi  kvojp 
M rivirai  rif  (pikómrtt  y  £  iyyvSi  uu pirai  ùnris 
rhxpo'i  oQts .  ruy^ot  dì  yXuQupri  ktjyii -\.etro  •jrìftw, 

Tii  y  ivi  Koìyio?  io v  dvil fxieri  >  irctvnu  d' òdovreo? 
’Sd'jrrvGi  tt&jkì davo?  %o\o ?}  o\(2o?  oktSpx  , 

O *$px  yd  a  co  «ipriti  s  riQ  e*diOi  d?  ri  ani . 

Xrisd’dp  ivi  prjypivo*  io?  vópov  ìp potava 
is.ixkri  exeov  yikoruru  Soeòs  d'  ìcrdy.vcn  xikaivn 
Vvyyri?  p6pouyuy  $  ìojuw  Setolo?  ò’ìtè  . 

H  ut?  dpi) c  vovroio  rirrivir  ai  .  otri^stp  otto?1 tv. 

Ex  yctuvs  iroKio' si?  i'jripfirivet  poSloiaiv  • 

A'pQcri  d’  d/hvikoiai?  òpikdo’cu  pipatóre 
Xupvicrirlw .  è^ioi  di  xdpv  xar idiY.ro  y^etydffct 
Ndp<p'ti  <p  vari  co  a  a .  ydpco  d'  i’TnynSviaavre , 

ET  pi?  dkòs  rrdki?  e< 7i  per  ri Seu  y  ri?  d  erri  y^ips'ov 
Q'hy.os  ayet .  xpuepò?  di  'rrdhiv  (Ainuy^&lireu.  io? 

Aarnov  0?  rrdpos  >1x2,  ityjpuoaev  òdovrto?  . 

H%r  da  pi  ri  xi XI1  xfiyoy  X°^oy  *  ovorep  òdints 
A "'fexecos  èatdcri?  pi?  d'irixkvae?  vdan  kct(3pcp  . 

Avrip  dy  d^akó&v  pinrrn  $ ì(a<as  ,  daóxi  [Aoipct v 

Adoyuk  loto  \d(2r\ai?  d^aìr*  Suvctroio  3 

Aidó(Aivoi  5  ór"  «V«\xijc,ci9r\a>x  yi?%S' ,  o\i  ìttì'ITOÌSh 

JL*(AUt?  ctyli  .  ‘Ti'ifyi  Sì  GUJJOùkiG  i  (c  di  Lieti  jd)  . 

Pafio  a  bello  fiudio  fotto  filenzio  T  altre  favole  in- 
:orno  al  Coito,  ed  al  Parto  delle  Vipere,  come  quelle, 
:he  dottamente  fon  già  fiate  confutate  da  molti  Àuto- 

ri* 
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n,  ed  in  particolare  da  Marc*  Aurelio  Severino,  e  p ri¬ 
stia  di  lui  da  Francefilo  Femandesdi  Cordova  nel  capito¬ 
lo  duodecimo  della  Tua  Didafcalia»  Ma  non  voglio  ta¬ 
cervi  quella  contata  dal  Porta,  che  il  Tuono  delle  cor¬ 
de  fatte  di  budella  di  quelle  befiiuole  fa  cagione  ,  che 
le  donne  gravide  lì  fconcino,  e  la  creatura  difperdano;, 
e  quefi’  altra  narrata  da  Arili  file  ,  che  alle  Bifce  Te  fia 
troncata  la  coda  ,  rigermogìia  di  nuovo ,  e  rinafce ,  c 
che  ripullulano  ancora  gli  occhi,  Te  fieno  a  loro  cava¬ 
ti;  e  Rafis ,  che  tra  gli  Arabi  fu  pur  Medico  di  alto, 
e  nobil  grido  racconta,  che  alla  fola  villa  d’  un  buono 
fmeraldo  gii  occhi  alle  Vipere  fnbsto  lì  liquefanno  e 
fchizzano  fuori  della  fronte  .  Dio  buono  !  e  vi  fono  ferit¬ 
imi  folenni  quali  in  ogni  profelfione,  che  vogliono  a  tut¬ 
ti  i  patti  ,  che  quelle  ciance  fien  vere  ,  avendole  dette 
la  reverenda  autorità  de  gli  Amichi  ,  e  quella  fede  vi 
danno  ,  che  dar  fi  può  a  qualunque  verità  più  manife- 
ila  ,  e  crederebbono  tutto  ciò,  che  della  contrada  di  Ben¬ 
godi  ,  e  della  Pietra  E  litropia  favoleggiava  un  giorno 
Mafo  del  Saggio  col  femplice ,  e  credulo  Calandrino ,  e 
fe  lo  trova  fiero  llampato  avrebbon  per  vero,  che  i  Cam¬ 
panili,  quali  novelli  Dedali  de*  nofiri  tempi  fpiegar  pò- 
te  fiero  per  I  aria  il  volo  ,  Ma  il  mondo  è  fiato  Tempre 
ad  un  modo,  e  fin  ne’ tempi  di  Fittagora  fi  trovava  si 
fatta  maniera  ds  uomini  femplici,  poveri  di  fpirito,  e  di 
tutta  credulità  impafiaci  ,  V  anime  de’  quali  ,  come  fui 
fine  del  Timeo  fcr ive  PI  afone,  dopo  la  morte  de3  corpi' 
trasferfvanfi  a d  albergare  negli  Uccelli ,  per  Io  che  non 
e  maraviglia ,  fe  corali  uomini  anch’ oggi  comunemente 
iti  Tofcana  per  ifcherzo  fieno  chiamati  Uccellaccì . 

Non  ragionar  di  lor ,  ma  guarda,  e  paffa  ; 

€  volentieri  defifio  favellarne  ,  perché  fo  molto  bene  , 
quanto  fieno  a  voi  in  ira ,  o  Signor  Lorenzo  ,  e  per  Io- 
contrario  ognun  fa  ,  quanto  voi  faggiamente  liete  cauto, 
e  avveduto  in  non  credere  alla  bella  prima  tutto  ciò, 
che  ne*  libri  de’  Filofofi  fi  trova  fcritto  ,  e  fe  dove  non 
s’arriva  con  le  geometriche  dimofirazioni ,  forza  di  pof- 
feoti  argomenti  ,  o  replicate  efperienze  maturamente  non 
velo  per  fu  adono  ;  ondù’ofpero  ,  che  l’Ifioria  ,  la  quale  v’ 
®  AiEto  impello  di  compilare  di  quelle  naturali  efperienze^cfig 
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da  tanti,  e  tanti  anni  in  qua  fannofi  con  nobile,  e  glo¬ 
rialo  paffa tempo  nella  Filofofìca  Accademia  del  Cimen¬ 
to  della  Corte  di  Tofcana  ,  Fa  per  ricevere  ogni  ap¬ 
plauso  da  tutti  coloro,  che  da  dovero  fono  della° verità 
amatori.  E  quefto  fia  il  termine  di  così  lunga,  e  tedio- 
fa  lettera  ,  non  volendo  per  fomiglianti  bagattelle  por¬ 
tarvi  più  noja,  nè  farvi  perder  più  tempo:" 

Che  7  perder  tempo  ,  a  cbi  più  fa,  più  [pietre  „ 


i 


L 


F  1  N  E  : 


t 


I 


. 


c 

s  '“•••  •• 


/ 


LETTERA 

D  I 

FRANCESCO  REDI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

S  0  T  R  A 

ALCUNE  OPPOSIZIONI 

Fatte  alle  fue  Qfiervazioni 

INTORNO  ALLE  VIPERE* 
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AppreiTo  gl’  Eredi  Ertz . 
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MIEI  SIGNORI. 


Alla  correda  delle  SS.  Vofire  mi  è 
pervenuto  il  Libro  intitolato  Noti- 
velie  s  experiences  fur  la  Vipere  , 
compilato  dalla  Congregazione  dì 
quei  nobili  Virtuali  ,  che  nella  ca¬ 
da  del  Signor  Charas  ,  per  quello 
effetto  ,  a’  mefi  addietro  ,  fi  fono 
radunati  .  Io  1’  ho  letto  più  volte 
con  intera  foddisfazione  ,  e  conten¬ 
tezza  dell’ animo  mio  ;  mentre  ho  potuto  evidentemente 
comprendere  ,  che  quei  valentuomini  non  hanno  fde- 
gnato  con  le  loro  illufiri  fatiche  di  confermare  la  ve¬ 
rità  di  quelle  Offervazioni  ,  che  intorno  alle  Vipere 
ancor’  io  feci  fin  nell’  anno  1664 .  Ed  in  vero  ,  che  mi 
chiamo  grandemente  obbligato  alla  loro  gentilezza  ,  e 
confeffò  di  buon  cuore  ,  che  quanto  lufiro  potrà  mai 
avere  quel  rozzo,  e  femplice  mio  libro  ,  tutto  gli  farà 
cagionato  dalle  onorevoli  tefiimonianze  ,  che  di  lui  fo¬ 
no  fiate  fatte  nella  Francia  ,  dove  al  più  foyrano  de¬ 
gno  fiorifcono  ,  e  vigorofamente  fioriranno  fempre  tutte 
le  beile  fcienze  ,  e  tutte  le  belle  arti  con  ammirazio¬ 
ne  riverente  di  coloro  ,  che  nell’  altre  parti  dell’  Euro¬ 
pa  le  profeffano .  Prego  le  SS.  Voftre  a  farmi  il  favo¬ 
re  di  rapprefentar  quelli  miei  finceri  ,  e  cordiali  denti- 
menti  ,  ed  infieme  di  manifefiar  1’  altilfitna  fiima  ,  eh1 
io  faccio  di  quel  libro  ,  1’  autorità  del  quale  é  in  tan¬ 
ta  venerazione  appreffo  di  me  ,  che  avendovi  io  feorte 
alcune  poche  code  direttamente  contrarie  alle  mie  efpe- 
rienze  :  ho  dubitato  dovente  di  me  medefimo  >  e  quali 
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ho  creduto  di  aver  fognato  ,  quando  le  operai  ,  e  le 
fertili  ;  E  (ebbene  alcuni  Litterati  miei  amici  ,  che  fu¬ 
rono  molte  volte  prefenti  a  quelle  mie  operazioni  ,  fi 
ridevano  dì  quello  mìo  credere  ,  e  motteggiando  ,  e 
fcherzando  meco  mi  afiìcuravano  ,  che  quell’  elperienze 
‘non  mi  erano  fuccedute  in  fogno,  conrottociò  fenza  ri¬ 
guardo  veruno  ho  voluto  iterarle  ,  e  reiterarle  ,  e  con 
tanta,  e  così  puntual  diligenza,  che  farei  gran  torco  a 
me,  ed  alla  verità  ,  fe  francamente  ora  non  dicefli  al¬ 
le  SS.  Volfre  ,  che  tutte  quelle  quattro  ,  o  cinque  mie 
efperienze  ,  che  a  cotefii  Signori  in  Francia  non  fgn 
dulcite  vere,  a  me  in  Italia  riefcono  veriffime  ,  ed  in¬ 
fallibili  ;  e  non  riefcon  vere  quelle  ,  che  nella  Francia 
fono  fiate  fatte,  e  contrariano  le  mie.  E  perchè  le  SS. 
Vofire  avranno  forfè  curiofità  di  fapere  ,  quali  elle  fi 
fieno  ,  ne  farò  qui  un  breve  racconto  ;  rendendomi  fi¬ 
ca  ro  ,  che  fia  per  efier  grato  a  tutti  gli  amatori  del 
vero  ,  ma  particolarmente  agli  Autori  del  Libro  delle 
410 velie  efperienze  ,  i  quali  da  altro  non  fi  fon  modi  a 
ficnvere  ,  che  dal  folo  defìderio  o  di  confermare  ,  odi 
trovar  la  verità  dì  quella  materia  cotanto  curiofa ,  def- 
Ja  quale  tanti  favi  uomini  hanno  ferino . 

Nella  mia  lettera  dunque  delle  OJfervaziòni  interno  al¬ 
le  Vipere  ,  indrizzata  all’  Ukifirifiìmo  Sig.  Conte  Loren¬ 
zo  Magalotti,  favellando  del  veleno  di  quei  Serpentelli , 
e  quale  ei  fi  fia  ,  ed  in  che  parte  del  lor  corpo  fi  ri* 
trovi  ,  affermai,  (  come  lo  affermo  ancora  )  che  il  ve* 
leno  viperino  non  è  altro  ,  che  un  certo  liquore  gial¬ 
lognolo  ,  che  (lagna  in  quelle  guaine  ,  che  cuoprono  i 
denti  maggiori  della  Vipera;  e  che  quello  liquore  non 
fidamente  è  velenofo,  quando  è  fchizzato  dalla  Vipera 
viva  mentre  ella  morde  ;  ma  ancora  quando  egli  é  rac¬ 
colto  dalla  Vipera  morta,  e  morta  di  più  giorni,  pur¬ 
ché  egli  fia  fatto  penetrare  nelle  ferite  ,  e  che  vi  ri¬ 
manga  :  E  di  più  foggiunfi,  che  quello  fiefiò  liquore  , 
quando  e  bevuto,  e  mandato  nello  fiomaco  ,  non  è  nè 
mortifero,  né  datinolo.  E  quella  fu  la  mia  opinione  , 
la  quale  mi  fu  confermata  da  infinite  efperienze  ,  Fatte 
con  quella  accuratezza  maggiore  ,  che  poteva  effermi 
conceduta  dalla  fcarfità  de’  miei  talenti  » 
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Ma  gii  Autori  dei  libro  delle  Novelle  efperienze  fcrf- 
vono  francamente  ,  che  quel  fopratnmentovato  liquor 
giallognolo  non  è  velenofo,  anzi,  che  egli  è  una  pura 
ed  innocenti  ttima  fiali  va.  Quindi  rinnovando,  ma  però 
lenza  far  menzione  dell5  Autore  ,  fi  opinione  di  Giovan 
Batti  ita  Van  Elmont  nel  Trattato  della  Potettà  de5  Me¬ 
dicamenti  affermano  per  cofa  indubitata  ,  vera  ,  ed  ef- 
penmentata ,  cne  la  Vipera  non  ha  parte  del  iuo  cor¬ 
po  ,  nè  membro,  nè  umore  alcuno  abile  a  potere  av¬ 
velenare  ;  e  che  il  veleno  confitte  nella  fola  immagina- 
zione  di  ella  Vipera  irritata,  ed  incollorita  per  l5  idea 
della  vendetta,  che  ella  fi  è  figurata  nella  teda  me¬ 
diante  la  quale,  motti  gli  fpirici  da  un  moto  violento 
iono  fprnti  per  i  nervi,  e  per  le  fibre  alla  volta  delie 
cavità  de\  denti,  per  le  quali  cavità  fon  portati  etti 
ipiriti  ad  infettare  il  fangue  dell5  animale  per  fi  apertu¬ 
ra  del  morfo  fatto  da  etti  denti;  Ed  in  fomma  conclu¬ 
dono  ,  che  ie  la  Vipera  non  fìa  in  collera  ,  e  non  ab¬ 
bia  quella  immaginazione  vendicativa,  le  fue  morfure 
inai  non  avvelenano  ,  anzi  fono  innocentittime ,  e  non 
apportano  danno  alcuno  a  chi  netta  ferito  ;  e  fon  nuett’ 
ette  le  loro  parole.  1 

Ces  confi  de  rations  a  carte  33.  appuyees  cC  aìlleurs  fur 
plufieun  experiences  que  nous  avori s  f alte s  ,  &  que  ]e  rap - 
porterà y  dans  la  fui  te ,  m  ont  porti  a  donner  a  cefi glande s 
h  7i  om  de  falivaires  ,  &.a  leur  attribuer  la  ventabfe  four- 
ce  de  ce  fuc  jaune  ,  contro  le  quel  on  a  tant  declamò  qui 
a  e/le  fi  male  ornili,  &  qui  rì  e  fi  qu 5  urte  pure  ,  &  fon 
■innocente  [alive.  1  efpere  que  ceux  qui  prendront  la  peìnc 
a  ex  amine  r  f ngneufement  apres  moy  ces  glande  s  ,  fé  [uc 
des  gene ìve's  ne  me  refuferont  pas  leurs  [uffrages  . 

E  a  calte  ^2.  JSlazs  fans  nous  arrefier  a  des  priticipes 
fi  legerement  efiablis  ,  O  fi  mal  foutenus  ,  ayant  pour  nous 
un  grand  nombre  d  experìences ,  fur  les  quelle s  nous  nous 
fon  don  s  ,  nous  di  fon  s  ec.  Que  ce  fuc  jaune  n 5  e  fi ,  qu *  une 
pure,  Jimple  fa  live ,  dont  nous  avons  de]a  mar  que  V 
ufage  :  E  que  ce  f  uc  ne  contribue  rieri  au  venin  de  la  mor¬ 
sure',  puis  qu 5  etant  goufie ,  avale  ,  comme  nous  V  a- 
vons  eprouve  plnfieurs  fois  ,  il  ne  fait  aucum  mal  ny  aux 
boni  me  s  ,  ny  aux  beftes  ,  (y>  que  me  [me  efiant  mis  fur  des 
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ìkcìSou*  fahei  dam  Itt  ehm  ,  l«s  en  fammi.,  &tles  met¬ 
te!  uvee  le  fmg  ,  il  «  fan  mmn  drnmge  .  K<m  fa- 
fiata  le  fanùment  d'  me  Ver  fatte  fori  efafamee.ra  WWW»' 
(es  &  fa  tout  en  ce  qui  concerne  k  Vipere  ,,  qm  qjfm- 

rs  A'  itvoìr  fait  un  grand  nombre  #  >  W  F 

t  >ouvant  oppofees  aux  noflre ,  ila  haute  -opinion  ,  que  nous 
avorn  de  li  capaciti  ,  &  de  la  facente  de  cet  fammyce- 
Zebre  nous  a  obhget  d ’  y  Upporter  ertene  plus  ,d 
de  h>  de  mus  confirmer  par  m  tref grand  mwpre  de  p.$s 
ewmnces ,  qui  fé  fionttmpun  renconprees  fewblaas-s^  dans 
latente,  que  nota  fiaufienom  ky.^dont  m 
rons  tdes  preuvei  evidente s  ,{&  infialati  Ai . 

E  a  carte  96.  * Nous  conci noni  donc ,  que  l  unagination 
de  lla  'Vipere  efiant  irritee  par  F  idee  de  la  vengeance  qn 
«l/e  *  eli  foranee  ,  donne  un  mowvement  am  efpms  quti  nd 
fe  pmt  exirimer  ,  >.&-  les  ptuffe  avec  violencepar  lei  aierfi  y 
&  par  ieurs  fibre s  ,  vers  la  c avite  dea  denti  ,  <mme  jdans 
**  tntennoir ,  que  .de  la  ili  font  pprtex  dm  lefiang.de 
tf  animai,  par  T  ouverture  que  elle i  luy  ont  fatte  pour  y 
produire  tous  les  efiets ,  dmt  mui  tachons  de  re, idre  rai- 

a  carte  97.  Quoy  quJ  il  en  fioit ,  il  faut  demeurer d1 
ac  cord  que  cene  tmiaùon  dans  V  imagmation  ,  eu  fianr 
les  e  farti  de  la  Vipere,  eft  la  principale  cmfie  de  l  MW- 
nè  de  la  penetranon  de  jon  venin  ,  que  fians  edetl  ne 
produiroìt  pai  des  effets  fi  fimprenans  que  ceux  doni  none 

.avori s  apporte  divers  exemples .  -  . 

E  a  carte  122.  Cei  experìences  ,  dis-je  ,  prouveront  d 
un  eofie ,  que  le  fiuc  jaune  .ne  contàbue  rien  au  venin  ,  è- 
de  r  a  atre  ,  que  ces  efprits  irritez  ,  aydes  dei  ouverture s , 
que  lei  grande s  denei  leur  <mt  prepar ees ,  en  (ont  la  feule , 
&  la  veritable  ranfie, 

'Quelli  ferttimenti  gli  confermano  con  alcune  eipe- 
rienze  le  quali  tutte  confiflono  in  avere  ftillato  qual¬ 
che  quantità  di  quel  liquor  gialk)  nelle  ferite  d  un 
piccione  ,  d'  un  cane  5  e  di  alcuni  pollauri  5  lenza  che 
ne  moriiTero  ;  ed  in  aver  fatto  mordere  da  ,una  vipe¬ 
ra  non  irritata  ?  né  incollorita  un  piccione  ,  fenza  che 
quello  animale  ne  ricevefìTe  un  minimo  danno*  Zslous 
fmes  auffi  une  expenence  f  a  carte  102.  )  fiur  un  pigeon , 
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trae  nous  blefiajmes  foas',  V  aiffe ,,  &>  a  la  cuifie  en  un  t 
mefme  moment,  ncms  mifm&s  dans  cbaque  play?  de  ce  fu.c 
ìaune ,  qtie  nous  veràons  de  ti  er  des  geneives  de  deux  Vi¬ 
perei  irrrìeer,  puh  must  reroignifmes  la  peau  ,  pwm  hien  en- 
ferme  r  ce  f uè ,  0  nous  bendaf mes  les  deux  playes  ,  poti# 
evite'r  qu  il  ne  f or  tifi  .  Nous  pouvons  afieurer  y  que  le  pi - 
getìn  n  en  eut  aucune  ìmromrmdete  ,  ls>  que  mefme  nous 
tromyafmes ,  f  tty  la  piaye  fatte  a  la  cui j  se  ime  goutte  de  fuc 
coetguk e  de  forme  ronde  ,  ($n  de  la  mefme  covAewr  ,  que 
nous  V  y  atnyns  mife ,  (pai'  e  n  tour ,  le  fang  de  la  piaye 
Ceche ,  {y>  qu  ìncontinens  apres  I  une  0  l  auta  e  piaye  fe 
feche rem ,  &  f e  guerirent  d’  e.lles  mefmes . 

-  Nous  avons  encore  fait  V  ef perienee  de  ce  fttc  fur  un 
Chat ,  que  nous  emioni  blefe  expres  a  la  cuifse  ,  mais  il 
rt  en  a  receu  aucun  dommage  :  nous  I  avana  esperimen¬ 
ti  tota  de  mefme ,  0  dherfes  fois  fur  des  poulets  ,  0  fur 
ds  autres  pigeons ,  mah  d  a  toujours  efte  avec  un  parai  fuc- 
cez  ,  0  fans  qu  ih  en  receuffent  aucune  incommodite . 

La  mefme  experience  a  efle  faite  trois  fois  en  divers 
temps ,  mefme  deux  fois  en  un  mefme  }our  ,  fur  un 
Cbien  que  nous  avi  or?  s  biffe  a  deffein  veri  le  fond  de  l 
or  e  iti  e ,  ou  il  ne  pouvoit  leeber  fa  plays  ,  is>  M  n  en  €Ut 

aucun  mal .  .  ,  ,,  &  . 

Nous  pouvons  entore  ajouter  icy  une  experience  de  l  effe t 

mortel  des  efprits  irritez  fans  aucune  participation  du  Juc 
ìaune .  Nous  fifmes  mordre  plufieurs  fois  une  mefme  Vipe¬ 
re  fur  une  franche  de  pain ,  en  luy  preffant  toutes  le  fon 
les  maeboires  contre  la  tranccbe ,  0  nous  le ^  fifmes  fi  jou - 
*uem  que  non  feulement  le  fuc  fiat  tout  epuìse  ,  mais  que 
U  faro  commencoit  de  fortir  des  gencives  \  nous  irata] me 
en  mefme  temps  la  Vipere  ,  0  la  fifmes  mordre  le  pigeon 
en  T  endroit  le  plus  ebamu  \  nous  remar  qua f me  s  bien  ,  que 
les  e ffets  du  venin  de  la  morfure  n  alloient ^  pas  fi  prom- 
ptement ,  puh  que  le  pigeon  ne  mourut ,  qu  une  beare  ,  0 
demy  apres  la  morfure  ;  mah  nous  reconnufmes  aufit  ,  que 
les  denti  de  la  Vipere  eftoient  comme  enduitzs  de  la  mie  du 
pain  a  force  de  V  aJr  morda  y  0  que  cela  les  avo»  jm- 
ptcbtes  d'  entrer  profondement  ,  &  qn  ayant  boucae  a 
'demy  les  pores  de  la  dent ,  une  bonne  panie  des  efprits  ir - 

ntez  n  avo»  pu  pajfer  y  en  forte  que  la  mori  du  ™ 
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avoit  pas  ejìè  fi  prompte  ,  mais  qus  pour^ant  elle  efioit  ar-* 
rivee  fans  auoune  participanon  du  fuc  j Mine  ,  puh  qu  il 
avoit  efte  tout  efpuife  . 

E  a  carte  122.  La  mcrfure  faste  par  me  Vipere  ,  non 
irritee  ,  doni  on  lenoit  les  macboires ,  de  qui  on  fatfoit 
enfoncer  les  denti  en  les  preffant  fur  le  corps  d'  un  pigeon  , 
qui  fe  trouvoit  aujfi-  fort  ac  compagne  e  dii  fio  faune  ,  Ùl 
qui  neamoins  ?ie  f ut  fuivie  d1  aucun  mauvais  accident  ec  « 
A  quelle  efperienze  io  non  pollò  contrapporre  altro  ,, 
che  quelle  molti  (Time  ,  che  da  me  furono  fatte  nell’  an¬ 
no.  1664.  e  recitate  nelle  foprammentovate  mie  Ojferva- 
zioni  intorno  alle  Vipere -,  e  quelle  parimente  ,,  che  fcri- 
verò  qui  apprettò,  anch’  elle  da  me  operate  non  con 
defiderio  di  confermar  le  prime,  ma  bensì  di  venire  in, 
chiaro  del  vero:  E  ,  per  non  aver  a  replicar  più  volte 
alcune  cofe ,  dirò  prima  certe  ©Nervazioni  generali ,  che 
ho  fatte  nel  tempo,  nel  quale  ho  maneggiate  le  Viperei 
La  Vipera  ammazza  più  facilmente  un  colombo,  un 
pollallro  ,  un  gallo  d’ India,.,  uno  fcojattolo,  un  ghiro, 
ed  altri  uccelli,  ed  animaletti  piccoli  ,  che  un’  animale 
grande  ,  come  farebbe  un  montone  ,  un  daino  ,  un  ca¬ 
vallo,  un  toro  ,  anzi  quelli  piu  grandi  ,  e  di  pelle  dura 
moltiNime  volte  non  gli  ammazza  . 

Secondo  la-  grandezza  cheli5  animale  ,  e  fecondo  il 
luogo,  dove  la  Vipera  feriice  ,  ne  fegue  la  morte  più 
pretto  ,  o  più  tardi  ,  e  particolarmente  fe  il  luogo  fe¬ 
rito  abbia  la  te  Ni  tura  fitta,  o  rada  di  vene,  e  d’  arte¬ 
rie  ,  o  fe  eNe  vene  ,  ed  arterie  fieno  Lottili ,  o  groNe 
Se  dalla  ferita  della  Vipera  fgorga  molto  l'angue , 
avviene  alcuna  volta ,  che  1’  animale  non  {blamente  non 
ne  muoia  ,  ma  che  nè  meno  abbia  gran  male ... 

Avviene  ancora  non  di*  rado  ,  che  qualche  animale 
ferito  dalla  Vipera  patifca  accidenti  fieri Nimi  di  vele¬ 
no,  che  Io  riducano  vicin’alla  morte,  e  pure  non  muo¬ 
ia,  anzi  guarifca  fenz’ajuto  di  medicamento  ,  e  per  fo¬ 
la  operazione  della  Natura  . 

Muojono  qualche  poco  più  prelio  quegli  animali  ,  che 
fon  feriti  dalla  Vipera,  che  quegli  nelle  ferite  de'  quali 
è  fatto  penetrar  con  arte  quel  liquor  giallo,  che  pur  con 
arte  fu  cavato  dalie  guaine  de’ denti  di  eNa  Vipera. * 

Fa 
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Fa  di  meftiere  tifare  grand’  accuratezza  nel  far  pene¬ 
trar  nelle  ferite  quel  fuddetto  liquore,  perché,  fe  la  fe¬ 
rita  è  angufta  ,  difficilmente  vi  penetra  ,  e  fe  è  gran¬ 
de  ,  non  può  far  dimeno  che  non  faccia  fangue ,  e  col 
fangue  fuol  tornar  in  dietro,  e  fpicciar  fuori  H  veleno.. 

lo  aveva  dunque  una  gran  provvigione  di  Vipere  ve¬ 
nute  dal  Regno  di  Napoli  ,  onde  nel  mefe  di  Maggio 
di  quello  prelente  anno  1670.  avendo  ferito  dieci  pic- 
ciong rolli  nelle  cofce  ,  gli  avvelenai  con  quel  liquor  gial¬ 
lo  cavato  allora  allora  dalla  bocca^  delle  Vipere  vive, 
c  tutti  que’  piccioni  nello  fpazfo  chi  di  un1  ora  ?  e  chi 
dfun’  e  mezza  ,  e  chi  di  due  fi  morirono  .  Reiterai  P 
efperienza  in  dieci  pollaflrini  feriti  nella  cofcia  ,  ed  ad- 
venne  quello  ,  che  era  prima  avvenuto  ne’  piccion- 

grofl’i  4  '  ■  ..." 

Feci  tagliar  il  capo  a  dodici  Vipere  ,  e  quando  que 
capi  furon  finiti  in  tutto  ,  e  per  tutto  di  morire  ,  nc 
raccolti  il  veleno,  e  Io  feci  penetrare  nelle  ferite  di  ot¬ 
to  colombi  torrajuoii,  quali  in  capo  a  mezz*  ora  mori¬ 
rono  tutti  . 

Nel  mefe  di  Giugno,  avendo  fatt’  ammazzare  moni 
altre  Vipere  ,  e  cavato  dalie  guaine  de’  denti  ,  e  da’ 
palato  ogni  umor  giallo,  e  vifcofo  ,  che  vi  folle  ,  tuffi 
con  elfo,  e  impiagai  alcuni  fufcelletti  di  fcopa^ aguz¬ 
zi  in  foggia  di  piccole  faette  ,  e  fubito  con  quelli  punii 
dieci  pìcciongroffi  nella  parte  più  carnofa  del  petto  ,  la¬ 
rdando  fitti  ,  e  nafcofti  nelle  piaghe  quei  fufcelìi  av¬ 
velenati  ,  ed  i  piccioni  non  camparono  piu  di  due  ,  o 
di  tre  ore  .  Ma  ,  perché  fi  poteva  dubitare  fe  fofiero 
morti  per  cagione  della  femplice  piaga  innafprita  dalle 
continue  punture  di  quegli  (lecchi  ,  perciò  a  quattr  al¬ 
tri  picciongroflì  feci  lo  fielfo  giuoco  ,  ma  con  fuicelit 
non  inzuppati  in  quel  mortifero  liquore  ,  e  quelli  ulti¬ 
mi  quattro  non  morirono  mai  ,  ancorché  le  ferite  in- 
ciprignilfero  ,  e  faceffero  marcia  . 

Prefi  otto  capi  di  Vipere  troncati  fei  ore  primate 
finiti  interamente  di  morire ,  e  con  etti  feci  morder  più 
volte  otto  piccioni  torrajuoii  nella  cofcia  ,  e  non  ne  cam¬ 
pò  né  pur  uno .  ...  .  r 

Feci  tagliar  li  cano  a  quindici  Vipere  ,  e  ripou  que 

capi 
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capi  inuti  vaici*  d!  vetro1  ben‘còp€ftf,  e  aw«wffatiu»11è- 
me  acciocché  fi  maólieMelftW  0  non  fi  Zaf¬ 

ferò  ;  Dopò  quattro' gìorrii'  ferii  cbtì-8lfreapi cinque  gal^ 
tetti  éó'nqUe  picctón'gtbffl1  nelle  cofcé  ,  8  rtitti  in  brev.’ 
SI  rntìrìfóno':  E  Io  »  fegm  con*  altre: «ft#  di  Vip* 
re',  clìè  atorilàrzató-  di  SM  gtoritì  dcWeatìcP  ragionevol¬ 
mente  aver'  d'épófta  ogni  coliePà»,  e  ed<  ogni  peti* 

fiero  di  vendétta  .  E  per  tot  via  affatto  Ogni:  oppofìzio* 
né  cb  iritoWó’  1  Ciò*  fi  potette  fiaré,  non  mancherà  di# 
riferire  allé  Signorie  Vbftre  ,  che  Vttfo  ’l  principio  d' 
Àgofto  ,  ertendo  motte  fponttWétoén'te- dì  Ior  proprio-- 
male  o  dì  ftettfo  d'ué  Vipere',  che  foie  mi  e»an  rimate- 
in  una  fcàtòla-  ,  con  eltfe'  feci  mordere  due  colombi)  tor- 
rajuòlt ,  che  attch’  elfi  come  i  primi,- fé  ne  morirono  ir, 
poco  meno  di  un’  ora  . 

Diro  di  piu  .  Io  aveva  raécólttv  iti  m  tmfm  vetro 
tuttd  quanto  if  liquor  veknófo  cavato  da’ capi  dì  dugen- 
cinquanta  fìpèr!é  ,  a  line*  di  potè  da  in  divede  «lattiere , 
c  'con  ffió  còtrttido*  MqMMfòfei  da  mol¬ 

te  occupazioni  ne  trascurai  1’  adempimento  :  Laonde 
quel  fiqìiore  dbtétìtò-  priàiàf  fienile  é&  link-  (Solfe  del  color 
de!  Ca^raM ,  pòfeia,  paffaift  +  cM  fmòtio  tmtm  giorni, 
divenne  ràfciùttó  ,  frangibile  ,  e  felle  a  ridir#  m  p&R 
véréa  fatto  dVé  l’ebbi  pòlverizza¥b  ,*  t&ìli  accertarmi, 
le  qùelìa  polare  iVièrfa  nelle  ferite  eòi$fe¥vava  la* 
potenza  di  avvelenare  ,  èd  iti  véro  che  fàWhùmiti  brev,y 
ora  tutti  quadri  que”'  moki  gallétti  ,  e  picctogro®  9  è 
torraiòli  ,  dentro  alle  ferite  db’  quali  me  (fi  qualche 

quantità1*  di-.:  éfuélT&  pblVèfe. 

DuefFó  còèì  fatto  éfpériiìiefi'fo  mi  fa  d&bftàPe  ,>  re  il-  ve¬ 
léno  di  quelle  frecce  Sèi  Re*  di  Màca-fc-  mlt  Ifola  di 
éelebes  ,  dhé  volgarmente  f#  dette  fr&&€  del  Bantaii 
stélla  Già  va  mag‘giòfé ,  Ùà  ti#  véPèì^o  Cavato  dalla  boc¬ 
ca  delle  Viceré  ,  d  di  altri  férpenti  di  iaim  noti  diflimi- 
le-  alle  Vipere  ,  e  forfè*  àtìéota1  di  nàtufa^  pià  maligna 
per  cagion  d’él  Clinba.  Ho#  fàtei  ì&ntàM  à$$  credalo, 
e  potrebbe  cbhfèfchaffo'  Fa*ve‘f  lètto  iti  FHflk?  $  che  gli 
Sciti  avvelena  Vàrio  le  lóro  fàdfte  Cól  Vdleiio  viperino. 
Scytbce  [ agittas  tingunt  'viperina  [etnie  ,  human  §  [angui» 

ne  :  me  medichile  id  [celus  *  moiri  ùm.  ittico  affert  levi  taHu^. 

e  Rii-  ' 
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«  Plinio  lo  copiò  forfè  da  Ariftotile  ,  che  nel  libro  in¬ 
titolato  -7 Tt°j  yuu [me  lui/  ttx&o-puTctiv  ne  feri  Uè  prefib  a  po¬ 
co  una  manipolazione  ,  la  quale  non  ardirei  d’  afferma¬ 
re  ,  che  ,foffe  la  vera  ,  o  che  vi  folfero  neceffarie  tante 
condizioni,  e  cautele  .  E  chi  fa  ,  che  ancor  le  faette  d’ 
Ercole ,  delle  quali  fa  vp  leggi  a  fi  effere  fiate  piacciate  col 
l'angue  dell’  Idra  y.non  follerò  intinte  in  quefia  fieffa  pe¬ 
lle  delle  Vipere  ?  Lo  credè  Diodoro  Siculo,  allora  che 
fc  riffe  'iws  cìxi&os  fjoV  ì’jc  <7 i?s  t%.ìì,ws  \ov  dvH\n%v'i*s  .  Ed 
Ovidio  nel  nono  delle  trasformazioni  diede  all’  Idra  no¬ 
me.  di  V ipera  . 

Pars  quota  Lernrfrf  [erpeti  eris  unus  Echidna  ,  e  ap- 

predo 

— - -  capìt  ìnfeius  Heros 

Induiturque  bumerìs  Lerntftf  virus  Echidna . 

Al  che  fi  aggiunga  ,  che  Filottete  erede  dell*  arco, 
e  delle  faette  d’  Ercole  ,  mentre  andava  col  Navilio  èC 
Greci  alla  guerra  Trojana  ,  fi  ferì  .difa  v  vedutamente 
(  come  racconta  Servio  gramatico  fopra  ,’i  terzo  dell' 
Eneide  )  con  una  di  quelle  faette  in  ^un,  piede  ;  onde 
per  P  acerbità  della  doglia  ,  e  pel  fetore  incomportabi¬ 
le  della  piaga,  fu  abbandonato  in  terra  da’  Greci  nell" 
Ifola  di  Staiimene  ;  Quindi  è  che  Sofocle  ,  alludendo 
forfè  alla  forra  del  veleno  ,  con  maniera  ,  e  conffrafe 
poetica  ebbe  a  dire  ,  che  >Filottete  £u  1  afe  .iato  .m  queir 
Itola  per  effe  re  fiato  ferito  da  una  ^  Vipera  . 

IT  .tììc rov  ,  a  nt<ù  .  ; % ctj’o s  «  ^  t 

O  y  h(x  ìycó aon  khvoì  ,  0/  xXms  iavs 

Tàv  l) poiKXdcDV  QV<ItL  ÌIXT'TTQtIw  Q'7r'K,0ùV  y 

O'  w  nroluvTOi  vrcùs  (piXoxm?  wf ,  ou  .oi 

ùii&soì  rpot'Tnyvt  Ki<px\\lu!ck>v  otvpt% 

E p  'pi a/^pàf  &’<T’  fiptipiov  ,  c/.yp'éa, 

N  óay  xx'mtpSti'Oi'vu  <ràs  1’  ctyS'poQ'òo p-% 

nxvyiVT’ ìftiS MS  dyq/to  %otpcty[Aan  . 

^  apprefio 

- ... .  -  Sùasov  «V  rii  ‘7rXàroy  tyS  syìì  suo) 

.  r  ,  »  ’  »•  * 

K XyoipL  y  Ì§yXiV  arrov? 

Cicerone  fiefiò  nei  fecondo  libro  delle  Tufculane,  e 
Del  libro  del  Fato,  e  molti  altri  Scrittori  parimente  fe- 
^uitarono  a  dire  ,  che  Filottete  fu  morfo  dalla  Vipera , 

e  tutti 
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e  tutti  infierire  ,  per  avventura  ,  ebbero  1’  occhio  non  fo- 
lo  a  quello  luogo  di  Sofocle  ,  ina  ancora  a  quello  ,  chv 
prima  diffe  Omero  nel  Sedicelimo  dell  Ilhade» 

E  febbene  contro  quella  lieve,  fi  bacchiata  ,  o  liivoia 
conghiettura  mi  fi  potrebbe  rammentare  ,  che  il  veleno 
v  menino  è  ima  piacevolezza  ,in  paragone  di  quello  ,  che 
deile  faette  d’  Ercole  viene  fcritto  ne’  libri  de  loeti, 
lie’  quali  fi  legge  ,  che  non  folamente  elle  aveano  pol- 
fanza  d’  uccidere  irreparabilmente  con  ogni  piaga  o  pie-' 
dola  ,  o  grande  che  li  folle  ,  come  avvenne  al  Centau¬ 
ro  Chitone  ,  ed  a  Ne  fio  ;  ma  che  il  fangue  di  quelle 
pia°he  beffe  diventava  così  pefiifero  5  che  toccando  qual 
fi  fia  corpo  vivente,  l5  avvelenava  con  violenza  cotan¬ 
to  fpav ente vole  ,  che  le  carni  fe  gii  disfacevano  addo!- 
fo.  E  lo  provò  Erqole  a  fuo  mal  grado  con  quella  cami¬ 
cia  tinta  nel  fangue  di  Nello  ,  onde  il  foprammentova- 

to  Ovidio  .  ‘ 

Vtflra  mnlìs  pofiquam  ejl  pallenti  a  ,  rep pulii  aras  , 

Implevitque  [iris  nemorofam  vocibu s  Òetem  : 

Nec  mora  letifercim  aonatur  [cindere  veftein  , 

Qua  ir  abitar ,  trabit  élla  cutem  (  fxdumque  relatu  ) 

A  ut  bifret  membris  fruflra  tentata  reve  Ili) 

Àut  laveros  artus ,  &  gran  di  a  detegit  offa  . 

Quella  è  una  favola  poetica  ,  e  su  quella  favola  cre¬ 
do  y  che  fia  fondato  quello  ,  che  vien  riferito  delle  frec¬ 
ce  di  Macafiar,  delle  quali  fi  racconta  ,  che  ammazzi¬ 
no  un  uomo  in  quello  lìefio  momento  ,  nel  quale  egli 
n’  abbia  ricevuta  qualfivoglia  leggierifiìma  piaguzza  ,  e 
che  parimente  in  una  fola  mezz’  ora  riducano  le  carni 
del  morto  così  trite,  frolle  ,  e  corrotte  ,  che  efie  fi  fiac¬ 
chino  a  pezzi  ,  fp  bando  un  vapore  così  peflilenziofo , 
che  fe  arrivi  a  toccare  una  ferita  femplice,  e  non  avve¬ 
lenata  ,  F  avveleni  mortalmente  ,  e  fenza  riparo  .  Poflb 
^  dire  alle  Signorie  Voiìre  ,  che  avendo  io  ^  fatte  molte 
efperienze  con  quelle  frecce  Indiane  ,  non  fi  ho  trovate 
in  Tofcana  di  natura  tanto  perfida  ,  e  tanto  violenta , 
come  vien  detto  .  I  cani ,  che  con  effe  feriti  altri 
fono  fpirati  in  fei  ore,  altri  in  fette,  altri  in  dodici,  ed 
altri  in  ventiquattro  ;  e  le  loro  carni  non  fi  fon  putre¬ 
fatte  s  né  fono  cafcate  a  pezzi  ;  nè  il  lor  fangue  ,  né  il 

lor  . 

j 
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lor  vapore  ha  cagionata  mai  la  morte  ad  altri  animali 
impiagati  .  Anzi  ho  offervato  foventerriente  ,  che  ,  a 
voler  che  quelle  frecce  ammazzino ,  non  baita  ,  che  fac¬ 
ciano  un  femplice  taglio  nella  carne  ;  ma  fa  di  mefiie- 
re  ,  che  rimangano  per  qualche  tempo  fitte  ,  e  nafcofie 
nella  ferita  (  il  che  avviene  ancora  alla  polvere  del  liquor 
giallo  delle  Vipere  )  e  perciò  quei  Barbari  fabbricano  di 
legno  le  punte  delie  loro  frecce  ,  le  impiantano  di  vele¬ 
no,  e  pofcia  le  congegnano  full’ alla  in  modo  tale  ,  che 
avendo  ferito  ,  rimangano  effe  punte  nella  piaga  ,  ogni 
qual  volta  ,  o  fi  rompa  V  afia  ,  o  fe  ne  voglia  trar  fuori 
dalla  mano  di  chi  che  Ila  ,  come  addivenne  fotto  Geru- 
falemme  a  Goffredo,  ed  a  Ruberto  Signor  di  Fiandra  3 
di  cui  il  grandiffimo  Epico  Tofcanò: 

Sospingeva  il  monton ,  quando  e  per  coffa 
Al  Signor  de ’  Fiamminghi  il  lato  manco  ,  v 

Sì  che  tra  via  fi  allenta ,  e  vuol  poi  trarne 
ho  Jìrale  ,  e  rejla  il  ferro  entro  la  carne  • 

E’  neceltario  dunque  ,  che  rimangano  quelle  frecce  per 
qualche  tempo  dentro  alla  carne  ,  a  voler  ch’elle  am¬ 
mazzino  j  onde  non  fo  come  il  volgo  vada  fognandoli 
di  poter’  avvelenar  le  lame  delle  fpade  .  So  bene  che 
col  liquor  giallo  delle  Vipere  ,  e  con  altre  cofe  ,  che 
fon  credute  velenpfe  ,  ho  talvolta  leggiermente  imbrat¬ 
tato  le  lancette  da  cavar  fangue  ,  e  con  effe  ho  punta, 
e  tagliata  la  vena  di  qualche  animale  ;  e  non  ifi  è  mai 
fucceduta  la  morte.  Si  guardino  gli  uomini  ,  che  vivo¬ 
no  in  fofpetto  ,  dalle  tafie  ,  e  dagli  fiuelii  de’  Chirur¬ 
ghi ,  perchè  dalle  lancette  ,  e  da’ferri  loro  avvelenati  è 
ceda  troppo  difficile,  che  fia  cagionata  la  morte  . 

Quindi  tengo  forfè  per  favola  ,  ancorché  il  cafo  fia 
rìiverfo,  che  la  vecchia  Parifatide  Regina  de’ Perfiani 
potefie  ,  come  lo  fcrivono  ,  far’  avvelenar  la  fua  Nuo¬ 
ra  dal  Trinciante  ,  o  dallo  Scalco,  il  quale  da  una  fo¬ 
la  banda  avea  avvelenato  il  coltello  ,  e  con  efio  aven¬ 
do  trinciato  un  uccelletto  ,  diede  a  mangiare  alla  gio¬ 
vane  Regina  quella  parte  di  efio  uccello  ,  che  era  fiata 
toccata  dalla  banda  del  coltello  avvelenato,  e  con  1’  al* 
wa  parte  il  buon’  uomo  ne  fece  la  fai  va  .  De’  veleni , 
che  col  folo  y  e  momentaneo  toccamento  ,  con  la  vici- 
'  nan- 
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nanza  privino  di  vita  ,  io  non  ne  ho  mai  veduti  ,  quan¬ 
tunque  fi  racconti  ,  che  alle  volte  fieno  date  avvelena¬ 
te  ,  con  effetti  mortiferi,  le  daffe  ,  le  felle  de’ cavalli y 
e  le  feggioie  da  federe  .  Lo  lafcio  credere  a  chi  lo  vuo¬ 
le  ,  che  quanto  a  me  non  me  ne  Tento  ,  E  fe  un  mo¬ 
derno  Autore  racconta  per  vero  il  ieguqnte  prodigio  fò- 
avvenimento  dì  certi  ferpenti  ,  che  nafcono  ne’  paefl 
Orientali  ,  ne  lafcio  appreffo  dì  lui  la  verità  della  fede  ; 
Già  che  ,  dice  egli,  ho  fatta,  menzione  de'  ferpenti ,  giudi - 
co  bene  raccontar  qui  uno  de ’  loro  più  prodigiofi  effetti  Se 
per  forte  accade.  ,  che  quefii  fer penti  p  affino  [opra  ì  panni ,  e 
fopra  le  camice  ,  quando  fi  affiugano  al  Sole  ,  tiafcere 
nelle  reni  di  coloro  ,  7/  fervono  di  quei  panni  ,  cerri  /er- 

penti ,  crefcendo  a  poco  a  poco  ,  cìngono  tutto  il  corpo  y 
e  quando  la  coda  arriva  ad  unirfi  con  la  tejìa  ,  la  morte  e 
allora  inevitabile  ;  onde  per  v fuggirla  gli  vanno  mortificando 
con  raffi ,  e  con  lancette  ,  acciocchì  non  creffano . 

Mentovai  di  fopra  tre  pedonagli  ,  che  furono  feriti 
dalle  faette  d’  Ercole  ,  cioè  Neffo  ,  Chirone  ,  e  Filot- 
tete  ,  I  primi  due  morirono  quafi  Libito  ,  ed  il  terzo  , 
dopo  Lingua  malattia,  fcampò  dalla  morte  ,  Se  dovefll 
apportar  la  cagione  di  quella  differenza  ,  o  dorica  ,  o 
favolofa  che  fi  a  ,  direi  che  Neffo  ,  e  Chirone  moriro¬ 
no  ,  perchè  furono  impiagati  ,  nel  tempo  ,  che  Ercole 
vivea  ,  con  gli  drali  da  lui  avvelenati  dì  frefeo  ,  ol¬ 
treché  Neffo  fu  pattato  fuor  fuora  per  lo  petto  ,  come; 
diffe  Ovidio 

Jamque  temns  ripam  mìffoi  cum  tolte r et  arcui , 
Coniugi i  agnovìt  vocem  ,  Neffoque  paranti 
V  altere  depofitam  ,  quo  te  fiducia  ,  clamat , 

Vana  pedum  ,  violente  ,  rapii  ?  tibi  ,  Neffe  biformi!  y 
Dicimus  ;  exaudi ,  nec  rei  intercipe  nofiras  * 

Si  te  nulla  mei  reverentia  movit  ;  at  orbes ; 

Concubitui  vetitos.  poter  ant  inhibere  paterni . 

Baud  tamen  effugìes  ,  quamvis  ope  fidis  equina  : 
Vulnero  ,  non  pedibus  te  confequar ,  ultima  dieta. 

Re  proba t ,  0°  miffa  fugientia  terga  fagitta 
Trajicit ,  extabat  fer  rum  de  peci  or  e  aduncum ^ 

Quod  fimul  evulfum  eft  ,  fanguis  per  utrumque  forameli 
Emicuìt ,  mifhis  Lem  rei  tabe  veneni . 

Ma 
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Ma  Filottete  fu  ferito  molto  tempo  dopo  la  morte 
d’  Ercole  ;  onde  è  credibile  ,  che  quelle  faecte  avellerò 
perduta  grandini  ma  parte  della  loro  velenofìtà  in  quella 
guifa  appunto  ,  che  la  perde  la  polvere  del  liquor  giallo 
viperino;  e  la  perde  ancora  ,  invecchiando,  quella  del¬ 
le  frecce  di  Macaffar  ,  le  quali  quantunque  avveleni¬ 
no  ,  ed  ammazzino,  quando  altri  è  ferito  con  effe  ,  con- 
tuttociò  non  portano  mai  pregiudìcìo  veruno  ,  fe  il  lor 
to/Tico  fia  inghiottito  ,  e  mandato  nello  fìomaco  ;  e  n’ 
ho  provata  1*  efperienza  in  due  cani  ,  a’  quali  diedi  a 
mangiare  due  pezzi  di  carne  impolverata  con  la  raschia¬ 
tura  di  quelle  frecce  ;  e  1’  ho  provata  eziandio  in  moki 
galletti ,  a’  quali  feci  bere  acqua*,  dove  lungo  tempo 
srano  fiate  infufe,  e  ben  ben  rinvenute  ,  lavate  ,  e  ri¬ 
pulite  quelle  xnedefime  frecce, 

Tralafcio  quella  lunga  digreffione  ,  e  torno  al  mio 
filo  principale  .  Dalle  foprariferite  efperienze  provate, 
ì  riprovate  molte  ,  e  mole’  altre  volte  ,  potranno  le 
Signorie  Voflre  facilmente  riconofcere  ,  che  il  veleno 
Ielle  Vipere  Italiane  non  confile  in  un’  Idea  immagi¬ 
naria  di  collera  indrizzata  alla  vendetta  ;  ma  bensì  in 
}uel  liquor  giallo  ,  che  cova  nelle  guaine  de’  denti  mag¬ 
giori  ,  o  maefiri  ;  il  qual  liquore  ,  fe  dalle  guaine  fi 
pande  accidentalmente  per  la  bocca  ,  e  pel  palato  del- 
a  Vipera,  può  render  velenofa  quella  faliva,  che  im¬ 
batta  le  fauci  di  effa  Vipera  .  II  perchè  {limerei  pro- 
ittevol ,  che  i  dottiffimi  Autori  del  libro  delle  novelle 
fperienze  Franzefi  faceffero  nuove  offervazioni  .  E  fe 
e  trovaffero  conformi  a  quelle  ,  che  hanno  flampate, 
veramente  contrarie  alfe  mie  ;  allora  potremmo  dire 
oncordemente  di  aver  rinvenuta  una  verità  fiata  infi¬ 
lo  ad  ora  occulta  ,  cioè  che  il  veleno  delle  Vipere 
:ranzefi  confida  in  un’  idea  immaginaria  di  collera  di- 
etta  alla  vendetta  ,  e  quello  delle  Vipere  d’  Italia  ab- 
»ia  il  fuo  feggio  in  quel  liquor  giallo  Ha  me  tante  vol- 
e  mentovato  .  Ma  fe  pel  Contrario  1’  efperienze  fatte 
1  Francia  non  continuaffero  a  verificarli  ,  allora  fi  po- 
rebbe  affermare,  che  tanto  le  Vipere  Franzefi  ,  quan- 
0  le  Italiane  fono  della  fleffa  natura  ,  e  che  hanno  lo 
teffo  veleno  conforme  infin’  V  anno  163?,.  lo  affermò 

fran- 
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francamente  un  Autore  Franzefe,  chiamato  Luigi/ delia 
Grive  nel  fuo  Antiparalello  delle  Vipere  Romane  ,  se 
dell’  erbe  Qandiotte ,  Rampato  in  Lione  ;  e  conforme 
eziandio  ferri bra  che  per  avventura  lo  credette  il  cele¬ 
bre  Poeta  Franzefe  Ronfardo ,  nella  fua  Odelette  a  lan 
Nicot  de  Nimes  ,  la  quale  Odelette  è  una  Traduzione 
di  quella  Ode  di  Anacreonte  ,  che  comincia  <bó<ns  * 
pxTx  nruvpois  . 

La  nature  a  donne  defeornes  aus  Toreaus . 

Et  la  c rampe  du  pie  polir  armes  aus  ebevaus  , 

Aus  poiffons  le  nouer  ,  &;aus  aìgles  /’  adreffe 
De  bien  voler  par  V  aer  ,  aus  lievres  la  vi  teff? 

Aus  ferpents  le  venia  ,  qui  recsllent  dedens 
Les  peaus  de  leur  gencive. 

Or  fe  veramente  in  Italia  il  veleno  viperino  confile  Fa 
quel  liquor  giallo,  non  farà  menzogna  1’  affermare ,  che 
fe  la  Vipera  ,  mordendo  ,  a  vette  confumato  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  (lagna  nelle  guaine  de5  denti  ,  e  tutto  quello 
eziandio  ,  che  dalle  pani  circonvicine  potette  edere  forti¬ 
ni  in  idrato  ,  non  farebbe,  dico  ,  menzogna  P  affermare, 
che  r altre  fuffegue-nti  morfnre  non  farebbono  mortali; 
ed  io  1’  affermai  moie*  anni  fono  ,  e  di  nuovo  amante¬ 
mente  lo  confermo  ,  ancorché  da  negato  da  ì  fopraccita- 
ti  Autori ,  i  quali  vogliono  nei  loro  Libro  delie  Novel¬ 
le  Efperienze  ,  che  una  Vipera  fola  irritata,  ed  incolle¬ 
rita  da  valevole  a  poter  uccidere  quanti e-quanti  ani¬ 
mali  ella  fotte  mai  per  mordere  ,  fondandoli  in  una  es¬ 
perienza,  mediante  la  quale  con  una  fola  Vipera  fecero 
mordere,  e  morire  cinque  piccioni  .  Nous  efperons  que 
parmy  (  a  carte  izz-  )  plufieurs  experience ,  celles  des  cinq 
pigeons  mordus  P  un  apres  P  autre  ,  par  nne  mefme  Vipere 
ìmte e  toutes  les  fois ,  &  dont  le  dernier  morda  mourut  le 
premier  ,  lors  que  la  Vipere  ejìoit  plus  irritee ,  &  qtd  elle 
ejlm  plus  epuifee  de  fon  fuc  iaune  ,  ec . 

Io 'credo  la  verità  del  fatto,  ma  per  confermarlo  , 
avrei  voluto,  che  quei  Signori  a  veliero  continuato  a 
far  mordere  ,  molti  altri  piccioni  ,  e  molti  altri  ani* 
mali  ■  diverti ?  e  di  divette  grandezze  con  la  detta  Vi- 
nera,  che  avea  morti  quei  cinque  colombi  ,  per  vede¬ 
re  fe  veramente  quel  collerico ,  e  ftizzofo  v  veleno  era 

dotato 
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dotato  d’  infinita  poffanza,  come  ho  cercato  di  far  io 
per  chiarirmene  ;  imperocché  fui  principio  di  Maggio 
icel.fi  una  Vipera  femmina  delie  più  grofie  ,  e  rigogiio- 
fe,  e  le  feci  mordere  nella  cofcia  delira  a  un  per  uno 
dieci  pollafiri  ,  de’  quali  il  primo  ,  il  fecondo  ,  ed  il 
terzo  morirono  quali  fubito;  il  quarto  parve  folamente 
che  ffeffe  di  malavoglia;  ed  il  quinto,  e  gli  altri  tut- 
ti  non  folo  non  morirono,  ma  non  ebbero  male  alcu¬ 
no:  E  pure  ogni  volta,  che  la  Vipera  mordeva  ,  fe 
le  dava  grandiiìima  occasione  d’  incollerirli  a  fuo  dis¬ 
petto  e  d’  infuriarli . 

Nel  Mefe  di  Giugno  replicai  1*  efperienza  con  cinque 
anitre  domefiiche  fatte  mordere  da  una  fola  Vipera  ; 
dalla  quale  feci  mordere  ,  immediatamente  dopo  ,  tre 
piccioni  torrajuoli  :  La  prima  anitra  ferita  morì  in  tre 
ore,  la  feconda  in  cinque,;  ma  Y  altre  non  morirono. 

Egli  é  ben  vero ,  che  morì  il  primo  piccion  torrajuo- 
lo,  ma  non  già  gli  altri  due  ultimi .  Di  dodici  piccion- 
groffì  una  volta  ne  morirono  folamente  quattro  ;  ma  il 
giorno  feguente  di  dodici  altri  ne  morirono  fino  in  fei . 
Di  cinque  conigli  ne  rimafero  morti  tre  ;  e  di  tre  a- 
gnelli  i  due  ultimi  la  fcamparono ,  eflendo  morto  il  pri¬ 
mo  dieci  ore  dopo ,  che  fu  morfo.. 

Sarei  troppo  no joto  alle  Signorie  Vofire,  fe  tutte  quan¬ 
te  T  altre  limili  prove  raccontar  volelfi  :  onde  farò  paf- 
faggio  a  rammentare,  che  avendo  io  fcritto  nelle  mie 
Offervazioni ,  che  quel  liquor  giallo  non  era  mandato 
alle  guaine  de5 denti  dalla  vefcica  del  fiele,  mefiì  allora 
in  confiderazione ,  fe  per  avventura  poteva  Igorgarvi 
per  alcuni  condotti  Sali  vali  ,  che  mettelTero  capo  in 
quelle;  che  tanto  più  pareva  credibile ,  quanto  che  iti 
tutte  le  Vipere  [otto  il  fondo  di  quelle  guaine  io  ave¬ 
va  trovato  fempre  due  glandule  ,  le  quali  da  veruno  , 
:h’  io  fapelfi ,  non  erano  fiate  efi’ervate  ,  o  deferitte  . 
Sovra  di  che  gli  Autori  delle  novelle  efperienze  affer¬ 
mano ,  che  tali  glandule  da  me  nominate  eglino  noni* 
hanno  mai  potute  vedere  ;  ma  che  in  lor  vece  ne  hanno 
trovate  due  altre  ,  le  quali  appellano  Sali  vali ,  e  fcrivo- 
no  di  effe  in  così  fatti  fenfi  a  carte  29.  I’  ay  cru  d * 
ìbord ,  a  l\  imitaticn  de  Monfieur  Redi  ,  -qtY  il  y  pouuoit 
Opere  del  Redi*  Tomo  IL  M  avoir 
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uvoir  en  la  Vipere  des  vaijfeaux  falivaires  ,  camme  on  en 
a  trouve  depuis  quelque  ìemps  en  Ì  bomme ,  en  PJf Iie~ 
urs  anìmaux  :  de  [or  te  qu  apres  plufieurs  recbercbes ,  f aite  s 
uvee  a/fez  d9  attachement  ,  &  de  patiencè  ,  dans  plujteurt 
teftes  de  Viperes  ;  j  9  ay  enfia  defeouvert  des  glande s  ,  prò- 
pres  a  far  me  r ,  &  a  envoyer  ce  fuc  aux  gencìves  i  Et  ap- 
pres  en  eftre  bìen  perfuadì  ,  je  les  ay  momrees  a  quelque f- 
uns  de  ces  favans  Medecins  ,  qui  sì  ejloient  ajfemblex  ebez 
m0y  V  annee  derniere .  Ces  Mejfteurs  ont  voulu  V  en  ej- 
claircir  euxmemes  ,  &  apresavoir  bien  examine  les  parties - 
que  je  leur  montroìs ,  ils  les  ont  non  [eulement  trouveesve* 
ritables  ,  mais  ils  y  ont  encore  veti  de  petits  vaijfeaux  en 
plus  grand  nombre  qu*  ils  ne  ni  avole nt  parti  ,  doni  les 
uns  qui  [ont  des  arteres ,  des  ve  ine  s  pajfent  au  dejfus 
des  glande s  &  les  autres  ,  qui  [ont  des  vaijfeaux ^  hmphait h 
ques  coulent  au  dejjous .  Ve  [erte  qvt  ils  ont  jugè  ,  que  j& 
pouvois  bar diment  pofer  pour  certaìnes ,  Ó  deferire  ces  glan~ 
des  que  )e  nomme  [ divaires ,  qu*  ils  on  reconnues  aveù 

moyi  bien  que  Monfieur  Redi  ri  eut  ose  en  parler  afferma - 
tìvement  ,  parce  que  il  ne  les  avoit  pas  de[couvertes  ,  &  qtC 
elles  ri  ayent  efié  deferites  par  aucun  Auteur  de  leur  con* 


mijjance  ,  ny  de  la  mienne  * 

E  a  carte  32.  Quant  aux  petite s  glande s  que  Monjieufi 
Redi  a  remarquers  au  fond  des  vejìcules  qui  contiennent  ce 
fuc ,  je  puis  dire  que  je  les  ay  eberebees  avec  une  grande 
exaciitude ,  &  que  f  y  ay  bien  trouve ^  des^  apparences  de 
glandes  ,  mais  que  ' les  ayant  ouvertes  ,  je  rì  ay  veu  que  de 
petites  dents  ,  qui  y  ejloient  enfermees  ,  &  qui  [ont  du  nom - 
bre  de  celles  que  f  ay  nommees  dents  d  attente s  ,  fans  y 
àvoir  rien  remar  que  de  glandulèux  ,  ny  qui  approcbajl  de  la 
forme  ,  de  la  [ubjiance  ,  ny  des  quali tez  des  glandes  ^que 
je  vien  de  deferire  &c. 

Io  non  mi  maraviglio  né  poco  ,  né  punto  ,  che  que- 
Ì:i  Scrittori  non  abbiano  (coperte  le  glandule  da  me 
nominate ,  quando  ne  fono  andati  in  tiaccia  dentro  le 
guaine  de’  denti,  e  nel  loro  fondo/  impeiocche^  non  e 
flato  mai  da  me  pronunziato,  che  elle  il  ritrovino  cola 
dentro  :  Ho  ben  detto  eh’  elle  fon  ^  fìtuàte  [otto  il  fon¬ 
do  di  quelle  guaine  ,  ed  in  buona  lingua  Toicana  altro 
vale  nel  fondo  ,  altro  [otto  H fondo  *  E  perciò  quando  le 
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hanno  cercate  colà,  dove  ho  decto,  ch’elle  fi  trovano  , 
Je  hanno  facilmente  fcoperte ,  e  fon  quelle  fteffe  ,  che 
defcrivono,  né  altre  glandule  di  confiderazione  fi  fcor- 
gono  ne5  capi  delle  Vipere  .  Né  io  poteva  mai  feri  vere, 
che  foffero  collocate  nel  fondo  delle  guaine  ,  fe  mi  era 
immaginato,  che  il  liquor  giallo  fgorgaffe  in  effe  guaine 
dopo  aver  corfo  per  i  condotti  fiali  vali  ,  che  pur  m’im¬ 
maginava  poteffero  aver’  origine  ,  o  conneffìone  con 
quelle  due  glandule  da  me  vedute,  le  quali  perciò  Info¬ 
gnava,  che  necefiariamente  foffero  in  lato  un  poco  lon¬ 
tanerò  dalie  guaine  ,  e  non  nel  fondo  di  effe  ;  Se  poi 
quelle  glandule  abbiano  quello  ufizio ,  e  quell’  ufo,  non 
è  ora  di  mia  intenzione  il  farne  motto.  Sia  però  confi 
efier  fi  voglia  ;  é  cofa  troppo  lieve  per  favellarne  più 
oltre.  E  confeifo  alle  Signorie  Vollre  ,  che  Je  pericola¬ 
le  efperienze  intorno  alle  Vipere  mi  fon  venute  intan¬ 
to  fa  (lidio  ,  ed  in  tanta  abbominazione,  che  ho  ferma¬ 
mente  deliberato  di  non  voler  ma’  più  impacciarmene  ; 
fe  però  non  me  ne  movefle  tentazione  uu  defiderio  nuo¬ 
vamente  natomi  nell’  animo,  di  voler  conofcere  per  mez¬ 
zo  delle  prove,  fe  il  fale  volatile  viperino  ,  con  mani¬ 
fattura  chimica  preparato  e  condotto  ,  abbia  quella  fi- 
cura  ,  ed  infallibile  poffanza  di  fanar  le  morfure  della 
Vipera,  come  affermano  coteffi  Scrittori:  Concioffìeco- 
fachè  io  fon  d’  un  genio  così  fatto  ,  che  fe  prima  non 
ho  efperimento  chiaro  delle  cofe ,  non  foglio  porvi  mol¬ 
ta  fperanza  ;  ancorché  non  le  difpregi  mai  temeraria¬ 
mente  per  falfe  ;  Anzi,  perché  d-efidererei,  che  foffero 
vere ,  però  mi  metto  a  tentarne  1’  efperienza  ,  né  ad 
una  fola  ,  o  a  poche  altre  più  nfi  acquieto  \  ma  voglio 
vederne  molte  ,  e  molte ,  e  fempre  temo  di  me  mede- 
fimo  ,  e  fempre  dubito,  s’  io  poffa  effermi  ingannato, 
come  fovente  nfi  é  fucceduto  ,  quando  d’  una  fola  ,  e 
precipitofamente  fatta  efperienza  mi  fon  voluto  fidare , 
E  vaglia  il  vero,  che  nel  Mefe  di  Luglio  poco  man¬ 
cò,  eh’  io  ffeffo  non  nfi  ingannaffì  da  per  me  nel  ci¬ 
mento  d’  un’  efperienza ,  la  quale  ora  fon  per  racconta¬ 
re  alle  Signorie  Voffre  ,  e  terminar  pofeia  il  tedio ,  che 
foro  porto  con  quella  mia  lettera  ,  . 

Avendo  letto  nel  libro  delle  novelle  Efperienze  5  che 
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la  teda  d5  una  Vipera  mangiata  da  un  animale  ferita 
da  un’  altra  Vipera,  lo  guarifce  certamente,  e  gli  Calva, 
la^  vita  ;  parendomi  una  cofa  utile  ,  bella  ,  e  maravi- 
gliofa,  ebbi  bramofia  di  farne  la  prava,  per  poterla  af¬ 
fermare  con  ficiNfezza  ,  non  ottante  ,  che  cotetti  Va¬ 
lentuomini  ne  aveffero  fatte  le  feguenti  due  efperienze. 
Non?  voulufmes ,  a  carte  105.  en  mefme  tempi  verifier ,  fi 
la  Vipere  efiant  munge  e  par  un  animai ,  qu  elle  uuroit  mor¬ 
da  aupittr  avari  t ,  il  feroit  guery  de  sette  m&rfure  ;  ncus  fif¬ 
mes  griller  legerement  une  tefie  de  Vipere  ,  qui  efioit  accom- 
pagnee  d ’  envìron  un  travers  de  doigt  de  col ,  nouvellement 
je  paruz  du  corpi  ,  fa  .nous  fifmes  mòràve  par  troif  fidi  un 
chkn  a  V  or  e  ili  e  par  une  Vipere  bien  irri  tee  ,  en  forte  que 
le  fang  fortoit  de  toutes  les  trois  morfures  :  nous  luy  ietta f- 
mes  di  uberà  la  tefie  ,  fa  le  col ,  qui  venoient  d*  efiregril- 
lez  ,  fa  qui  efioìent  encore  chauds  :  le  chien  qui  eftoit  uffa - 
me,  fa  qt'-i  n  uvoit  pu  fi  tofi  fentir  les  effets  des  trois  mor¬ 
fures  ,  fuifit  incomìnent  Ut  tefie  ,  la  fit  craquer  entre  fes 
dents  ,  fa  l ’  ansala',  apres  quoy ,  nous  attendi fmes  bienlong- 
temps ,  pouf  [avobr  fi  les  trois  morfures  V  emporteroient  fur 
la  tefie ,  &  far  le  col  qu  il  avok  mangez  ;  mais  le  chien 
en  fut  quitte  pour  quel  que  livìdìtè  ,  pour  une  petite  en¬ 
fiare  ,  qu  il  eut  a  d  endroit  des  morfures »  ,  mais  qui  dif- 
parurent  peu  a  peu  dans  trois ,  m  quatre  jours  » 

Nous  fifmes  encore  mordre  par  trois  foie  un  a  tetre  chien 
au  mefme  endroit ,  fa  fan  s  avoir  fai t  griller  la  tefie  de  la 
mefme  Vipere  ,  qui  V  avoit  mordu,  nous  la  luy  jettafmes> 
efperant  qu  il  la  munger  cit ,  par  ce  qu ’  il  y  avoit  plufieurs 
heures  ,  qu  il  rì avoit  munge',  mais  le  chien  en  eut  averfion y 
fa  rì  y  voulut  poìnt  toucher:  Sur  cela  nous  nous  avifaf me s  dd 
ecrafer  la  tefie  dans  un  mortkr ,  ifa  de  la  luy  fair  e  avute? 
par  force  ,  comme  nous  fifmes ,  &  de  la  luy  bkn  fìotter  les 
morfures  uvee  du  fang  de  la  mefme  Vìpere  j  apres  quoy  nous 
en  attendif nes  le  fuceez ,  qui  fut ,  que  cette  tefie  crue  ,  fa 
ecrufee ,  aydee  fi  on  veut  du  fang  ària  Vipere,  applique  fur 
la  morfure  avoit  produìt  les  mefme  effets  que  la  precedente  , 
qui  avoit  efiè  legerement  grillee ,  puff  que  le  chien  en  fut 
quitte  pour  les  mefmes  incommodìtez ,  que  le  precedent ,  fa 
quy  apres  cela  il  fs  trouva  mt  (tuffi  f ain  y  que  s9  il  n  em 
jamais  efiè  mordù  * 
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Si  ces  deux  experiences  euffent  efte  faites  avara  que  le 
Gentìl-bomme  eftranger  eut  efte  mordù  de  la  Vipere  ,  nous 
eujftons  efte  beau  coup  moiri  s  en  piene  de  fon  falut ,  foc, 

E  poco  prima  aveano  fcritto  \  Nous  avons  efprouve  qu* 
ctyant  fait  mordre  a  V  endroit  le  plus  efpais  de  V  or  etile 
par  ime  Vipere  bien  irritee  ,  un  jeune  cbat  fort  maigre  ,  qui 
venoit  de  munger  les  oeufs  ,  la  matrice  ,  èn  tous  les  inte- 
jìins  di  ime  Vipere  ,  la  morfure  n  eut  prefque  point  d’  effet  , 
&  il  ne  parut  qui  une  fort  petite  enfiare  ,  &  une  fort 
petite  livìdite  a  la  panie  ,  oà  il  avoit  efte  morda  . 

E  a  carte  138.  C’  eft  une  chofe  tre-ajfeuree ,  que  latefte 
de  la  Vipere  ,  grillee ,  avaliee  ,  guent  fa  morfure  ;  &;?<? 
panie  du  corps  ,  /c  coeur ,  le  fsye  peuvent  faire  lamef- 
me  cbofe  :  la  r  ai  fon  ,  (y*  /’  efperience  nous  V  ont  confirme  , 
f  ’  eft  pourqucy  dans  une  oc  caftan  preffante  on  /  en  peut 
tres-utilement  fervir  . 

E  a  carte  140.  Nous  croyons  feulement ,  le  foye  a- 
vaie,  eft  capable  de  guerir  la  morfure  de  la  Vipere  ;  de 
mefme  ive  le  tour ,  la  cbair  ,  les  autres  parties  , 
nous  ayons  parie  ,  £?*  /V  peut  beaucoup  faciliter  /’ 
coucbement  des  femmes  ,  ^  mefme  que  le  foye  des  Anguilles  , 

Mi  mifi  dunque  all’  opera  ad  imitazione  di  cotefli 
Signori  ,  e  avendo  dato  a  mangiare  una  tefa  di  Vipe¬ 
ra  mezza  cotta  ad  un  cagnaccio  da  pagliajo  ,  lo  feci 
immantinente  ferire  da  un’  altra  Vipera  nell’  orecchia 
delira  ,  ma  il  cane  non  morì  ,  nè  mi  parve  che  avelie 
altro  male  ,  che  lo  fare  fdrajato,  grullo  ,  e  malinconi¬ 
co  per  lo  fpazio  di  quattr’ ,  o  cinqu’  ore;  Replicai  per- 
appunto  la  Uefa  fperienza  in  un  altro  cane  ,  il  quale 
dopo  aver’  inghiottito  per  forza  un  capo  di  Vipera 
crudo,  e  acciaccato  nel  mortajo  ,  non  diede  contralfe- 
gno  di  gran  veleno  ,  ed  ebbene  pochi-fimo,  e  quali  ve- 
run  difagio  :  Laonde  io  fava  già  per  noverare  quefa 
efperienza  ,  tra  le  cofe  provate  ,  e  riufcite  vere ,  quan¬ 
do  natomi  un  dubbio,  mi  necefitò  a  far  mordere  nelle 
orecchie  due  altri  cagnacci  ,  i  quali  ancorché  non  avef- 
fero  mangiato  il  contravveleno  del  capo  viperino,  con- 
tuttociò  non  vollero  morire  .  Il  perché  angumentando- 
mifi  il  fofpetto ,  melTo ,  che  ebbi  un  capo  di  vipera 
crudo,  e  leggiermente  infranto,  nel  gozzo  d’  un  gallet-* 
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io  gli  feci  azzannar  la  cofcia  fiij.iftra  da  una  Vipera  ’ 
e  fubito  ftramazzò  in  terra  ,  e  morì  in  poco  piu  d  un 
ottavo  d’  ora:  Quindi,  crefeendo  maggiormente.  n  toi- 
petto  folle  dieci  ore  delia  mattina  ,  feci  mangiare  ad 
un  cappone  due  tette  di  Vipera  pur  crude,  e  pofcia  tul¬ 
le  dodici  proccurai  ,  che  ne  inghiottire  due  altre ,  e 
fenza  metter  tempo  in  mezzo  io  feci  mordere  una  tot 
volta  nella  cofcia  da  una  Vipera,  ed  il  cappone  le  ne 
morì  prettiffimo,  fenz’  aver  trovato  rimedio -di  guarire 
nell’  aleffifarmaco  di  quelle  quattro  tette.  Il  giorno  fo¬ 
gliente  preparai  a  due  cagnuoli  un  lapoiito  manicaretto 
di  capi  di  Vipere  leggiermente  lettati ,  ma  non  lo  vol¬ 
lero  mangiare,  e  fu  di  rneftiere  farlo  inghiottir  loio 
per  forza  ;  poco  dopo  il  cane  picciolo  fu  morio  nétta 
cofcia  vicino  all:’  anguinaia  ,  ed  il  maggiore  nella  lin- 
°ue  e  tutti  a  due  fi  morirono  •  Si  morirono  nella  ite(* 
fa  maniera  otto  pollaftri ,  due  gatti  giovani ,  aue  leprot= 
tini,  e  fei  colombi  torrajuoli  tenti  anch  eili  dalle  Vi¬ 
pere3,  e  medicati  non  lblamente  con  le  loro  tede  ,  e 
crude  e  cotte ,  ma  bagnati  nel  luogo  delle  ferite  col 
fangue  viperino  .  E  mi  fovviene  5  cne  que  fei  colombi 
torrajuoli  non  gli  feci  mordere  dalle  Vipere  vive  ,  ma 
dalle  tefìe  delle  Vipere  morte,  e  morte  due  giorni  a- 
vanti.  In  oltre  durai  tre  giorni  continui  ad  imbeccare 
due  colombi  fi m ili  con  carne  viperina  ,  ne  altro  loi  die* 
di  a  bere  ,  che  la  bollitura  di  elle  carni ,  e  pure  noti 
poterono  campar  la  morte  ,  quando  turono  da  ^  una  \  ìm 
pera  feriti.  Quindi  e,  che  mi  conviene  edere  inclinato  a 
credere  ,  che  in  Tofcana  le  carni  viperine  non  portino 
ajuto,  né  medicinal  provvedimento,  per  lo  meno  appa¬ 
rente  ,  a  quegli  animali  ,  che  dalle  \  ipere  fono  dati 
morii .  Me  ne  rimetto  però  alla  dottrina  ,  efperienza  ed 
autorità  di  cotefti  nobilìdimi  ingegni ,  a  quali  ìommet- 
to  volentieriffimo  quefto  ,  ed  ogni  altro  mio  penderò  , 
e  co'  quali  non  vorrò  mai  edere  in  controverda  .  Im¬ 
perocché  temerei ,  che  m  inter  veni  ffe  quello,  che  fole- 
va  dir  di  Catone,  Marco  Tullio,  cioè  ,  che  non  gli 
dava  men  fadidio  il  rifpondere  all’  autorità  di  Cato¬ 
ne,  che  a’  fuoi  fortidl mi  argomenti .  Del  redo  io  pre¬ 
so  caldamente  le  Signorie  Voftre  ,  che  non  guardino 

alle 
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alla  rozzezza  di  quella  mia  lettera  ,  dalla  quale  cono- 
fceranno ,  che  ho  fcritto  più  occupato,  che  oziofo  j  ma 
folamente  pongan  mente  alla  purità  del  vero  ,  che 
fenza  paffione  alcunar  ho  pretefo  di  raccontare  * 
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Incorno  <t  quelle  Gocciole  ,  e  Fili  di  vetio 
che  rotte  in  qualfifia  patte,  tutte 
quante  fi  (tritolano  • 
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Incorno  a  quelle  Gocciole  ,  e  Fili  di  vetro, 

|  r  #***#«&  WW  P¥^  tuctc  ^ 

j  l  U.MkA  !  2  0 

O  ole  retato  ,  che  ogni  Torta  di  Ve» 
tro  ,  o  di  CriHallo  di  qualfifia  pa¬ 
lla*  ©colore*  o  bianco,  q  rollo  r 
o  t&rtfhfnò,  o  giallo  *  Se.  ékl 
Caio  per  fabbricar  quella  g6ctioìt*  5 
o  fili  «  j  \  T  ’ 7  r  rr  :  7 
Che  per  fabbricarle  batta  gettare 
con  deli-rezza  il  vetro  fgfo  nell’  ac¬ 
qua  r  ne  importagli  quètt’  àctftrk 
Ila  fredda ,  o  tiepida  ,  ancorché  pajà  ,  che  quanto  1’  ac¬ 
qua  é  tiepida  le  gocciole  veng-an  meglio  ,  e  con  mag¬ 
gior  facilità . 

3  Ho  fatto  colare  il  vetro  nel  vin  rotto  ,  nel  vin  bian¬ 
co  5  nell’  olio  3  nell’  aceto  ,  nell’  agreflo,  nell’  acqua  fa- 
lata ,  nell’  acqua  torbida  di  rena,  nell’  acqua  giulebbata 
con  molto  Zucchero,  nell’  acqua  pregna  di  Salnitro  ,} 
nell’ acqua  pregna  d’  Allume,  nell’acqua  pregna  di  Vi- 
triuolo  ;  e  le  gocciole  ,  e  i  fili  vengono  ben  fatti ,  co¬ 
me  nell’  acqua  pura  ,  e  fi  limolano  nella  ftefifa  manie¬ 
ra  ,  ancorché  vi  fia  qualche  minima  differenza  intorno 
le  particelle  tritolate,  parendomi,  che  le  gocciole  fatte 
nell’  acqua  fi  firitolino  in  minuzzoli  più  fini  ,  di  quelli 
delle  gocciole  fabbricate  in  alcuni  de’  fuddetti  liquori  . 

4  Nel  fabbricare  le  gocciole  nell’  acqua  ,  e  ne5  fuddet¬ 
ti  liquori  ,  non  ogni  volta  ,  che  vi  fi  getta  il  vetro  fu- 
fo  ,  elle  riefeono  fatte  tutte  bene  ,  imperocché  alcune 
volte  feoppiano  e  fpeffo  fpontaneamente  in  minuzzoli 

nel 
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nei  liquore  fiefio,  avanti  che  ne  fian  cavate.  Alcune  fi 
ipezzano  parimente  in  minuzzoli  fubito  fubito  }  che  fi 
tiran  fuori  del  liquido  ;  altre  feoppiano  poco  dopo  ,  che 
ne  fono  fiate  tratte  ;  altre  indugiano  qualche  ora  ,  e 
qualche  giorno;  altre  indugiano  de’  mefi  :  e  mi  ricordo, 
che  avendone  certune  di  quelle  lavorante  in  Alburgo 
donatemi  dal  Sereniamo  Granduca,  ne  fcoppiòuna  im- 
provvifamence  . 

5  Ho  fatto  fabbricare  gocciole  ,  o  zucchette  di  diver- 
le  grandezze  ,  e  groffezze  nell’  acqua  pura  a  fegno ,  che 
alcune  delle  più  grolle  fono  arrivale  al  pefo  di  diciotto 
in  diciannove  danari  :  tanto  fé  grandi  ,  che  le  piccole 
fanno  lo  fedo  effetto  fe  non  che  fi  feorge  maggiore  la 
violenza,  e  1  rumore  nel  romperfi  delle  grandi ,  che  del¬ 
le  piccole  . 

6  Tanto  nelle  gocciole  grandi,  che  nelle  piccole,  ho 
procurato ,  che  la  codetta  loro  fi  a  di  differenti  lunghez¬ 
ze  :  ed  ogni  gocciola  fi  fintola  ,  fe  fia  ipezzata  verfo  la 
punta  della  codetta  ,  ancorché  lunghiffima  ,  purché  efsa 
codetta  non  fia  fo v ere hiam ente  fonile  ;  ma  per  Io  meno 
grofia  ,  e  più  d’  uno  fpago  da  lettere  .  Una  di  quelle 
gocciole,  che  avea  la  codetta  lunga  vent  ilei  dita  traver- 
fe  ,  fi  ffritolò ,  quando  la  codetta  fu  rotta  alle  ventidue 
dita  :  un’  altra  fi  ftritolò  alle  diciotto  dita  ,  e  un’  altra 
alle  ledici ,  e  un’altra  alle  quindici . 

7  La  codetta  di  quelle  Gocciole  ,  o  Lagrime  ,  o 
Zucchette,  che  fi  chiamino,  non  é  volta,  come  alcu¬ 
ni  Autori  hanno  creduto,  e  fcritto ,  ma  é  foda,  e  pie¬ 
na,  fìcomme  tutto  ’l  reflante. 

S  Ho  fatto  gettare  il  vetro  fufo  nella  cera  gialla  frut¬ 
ta  al  fuoco  ,  e  le  gocciole  vi  vengono  beni  filmo ,  e  con 
più  facilità,  che  in  alcun  altro  liquore:  egli  é  ben  ve¬ 
ro  ,  che  quando  quelle  gocciole ,  o  zucchette  fi  fpezza- 
ìo  ,  elle  feoppiano  in  pezzetti  groffi  ,  né  fanno  quel  mi- 
nito  firitolamento ,  che  fanno  1’ altre  gocciole  fabbrica- 
e  negli  altri  fuddetti  liquori  ;  i  fili  ancora  fabbricati 
iella  fuddetta  cera  non  fi  fpezzai^o  in  quel  minuto 
Iritolamenco  degli  altri  fatti  negli  altri  mentovati  li¬ 
cori,  ma  in  pezzetti  affai  groffi,  e  appena  arrivano  a 
tritolarli  per  la  lunghezza  d’ un  dito  a  traverfo  ,  ed  in 

vero 
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v  evo  tra  quelli  fili  ,  e  tra  gli  altri  vi  è  grandi  (lima  di? 
fe  renza ,  e  molto  maggiore  di  quella  ,  che  é  tra  Je  goc¬ 
ciole  fabbricate  nella  cera  ,  e  altre  fabbricate  in  ac- 
que  . 

9  Provai  a  far  le  gocciole  nelle  fondate  de’ cerumi 
fporchi ,  e  neri,  ed  anco  in  quefti  fuccede  Io  ftefto,  che 
nella  cera  gialla,  e  vergine. 

10  Nella  cera  le  gocciole  fi  poftòno  fabbricar  groflif- 
fìme  ,  e  me  ne  fon  venute  fatte  di  quelle  ,  ohe  pefa- 
vano  quattr’  once  1’  una. 

1 1  Ho  voluto  fabbricar  delle  gocciole  nel  mele  li¬ 
quefatto  al  fuoco,  ma  non  vi  vengo  n  bene,  e  delle  du- 
gento  appena  ne  verrà  fatta  una:  ma  fe  viene,  e  fe  fi 
rompa  volontariamente  con  le  dita  nel  collo,  fi  Arite¬ 
la  come  quelle  fatte  nella  cera,  e  lo  ftefto  ancora  av¬ 
viene  de’  fili . 

12  Nel  fabbricar  le  gocciole  nella  cera  ne  venne  fat¬ 
ta  una  ,  la  quale  nella  fuperficie  del  mezzo  del  fuo  cor¬ 
po  avea  un  forame  largo  in  modo  ,  che  vi  farebbe  en¬ 
trato  un  granello  di  miglio  ,  e  quefto  forame  penetra¬ 
va  internamente  in  una  gran  cavità  ,  che  avrebbe  capi¬ 
to  70.  grani  di  miglio  :  in  tutta  quella  gocciola  non 
fi  vedevano  più,  che  tre  piccoli  (lime  pulighe  :  la  rop- 
pi  nella  fua  codetta  ,  o  collo  ,  e  Cubito  fi  {tritolò  tutta . 

1  3  Feci  cavar  del  vetro  fufo  ,  e  infocato  dalla  pa¬ 
della  ,  e  fui  marmo  lo  feci  formare  in  piccole  fchiac- 
ciatine,  ritonde  ,  bene  unite,  e  co  m  prette ,  e  pofeia  le 
feci  {libicamente  gettar  nella  cera  liquefatta  :  venivano 
fatte  fenza  pulighe  grolle  ,  e  con  pochiftìme  di  quelle 
minute  ,  che  ordinariamente  fi  veggono  ne’  vetri. 

14  Ho  {temperato  con  acqua  il  geftb  da  formare  ,  e 

vi  ho  fitto  dentro  una  gocciola  ,  lafciandone  fuora  la 
codetta  :  dopo  che  il  geftb  fi  è  fermato  ,  raftòdato,  e 
ben  rafeiutto,  ho  rotta  la  codetta  ;  quindi  rafchfaco  il 
geftb ,  che  grotti  Almo  era  intorno  al  corpo  della  goccio¬ 
la  ,  ho  trovato  ella  gocciola  tutta  in  minuzzoli,  fenza 
però  aver  perduta  la  figura. 

15  Nel  reiterare  quella  fuddetta  prova  avvenne  una 
volta  ,  che  il  geftb  non  eflendo  ben  raflòdaco  ,  e  fer¬ 
mo  ,  la  gocciola  nello  fpezzarfi  fece  forza  verfo  la  ba- 

fe, 
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"e,  ed  in  quella  parte  fquarciò  il  gefiò  ,  quali  che  la 
forza  dello  fpezzamento  avefie  origine  dal  principio  del¬ 
la  codetta,  e  andafie  Tempre  fpignendo  verfo  la  baie, 
d  culatta  della  gocciola . 

16  Ho  immerfo  nel  piombo  ffrutto,  e  foffreddo  al- 
:une  gocciole,  e  pofcia  lafciato  rafTodare  il  piombo; 
bo  rotte  le  codette,  che  erano  fuor  del  piombo;  quindi 
Sparandolo  dalle  gocciole,  le  ho  trovate  (tritolate,  ma 
.enza  perder  la  figura  :  egli  è  però  vero,  che  due  vol- 
e  è  avvenuto  il  trovarle  intere;  ma  quello  forfè  fu  eff¬ 
etto  del  piombo,  che  non  era  baffantemente  foffreddo, 
quando  ve  le  immerfi. 

1  7  Ho  rotto  de’  fili  ,  e  delle  codette  di  gocciole  in 
|ueì  luoghi,  dove  non  eran  pulighe ,  o  per  lo  meno  vis¬ 
ìbili  all’  occhio  ,  e  Tempre  é  feguito  V  effetto  dello 
tritola  men  to . 

iS  De’  fili  ho  offervato ,  che  più  fon  groffì  ,  più  fa- 
ilmente,  quando  fi  fpezzano  ,  vanno  in  minuzzoli  per 
utta  loro  lunghezza  . 

1 9  Quando  i  fili  fono  fottili,  e  capillari,  fe  fieno  rot- 
i  con  la  mano,  fi  (tritolano  fidamente  per  la  lunghez- 
a  di  d  ue ,  o  di  tre  dita  traverfe  ;  rimanendo  il  reffante 
ella  lunghezza  loro  intera . 

20  Con  la  ruota  da  arruotare  ì  ferri  ho  infinite  volte 
Dnfumate  le  culatte  ,  o  bali  delle  gocciole  ,  e  di  mano 
1  mano ,  che  fi  annotavano  ,  e  fi  andavano  confuman- 
>,  ho  offervato  di  edere  arrivato  a’ luoghi,  dove  era- 
3  molte  pulighe  fenza,  che  le  gocciole  fi  ffri tola fiero  : 
fogna  però  dire,  che  quando  talvolta  fono  arrivato  ad 
ia  delle  più  groffe  pulighe,  la  gocciola  fi  è  ffritolata, 
ia  non  fi  è  (tritolata  in  quel  punto,  che  apparifce  il 
>rame  della  puliga  ,  ma  quando  la  puliga  maggiore  è 
iafì^  finita  di  confumare .  Quello  però  ha  bifogno  dì 
igliore ,  e  di  più  lunga  confiderazione  ;  concioffìacofa- 
ié  molte  volte  non  rìefce  vero . 

21  Ho  confumato  a  mano  sù  qualche  pietra  le  cu- 
tte  ,  o  bali  delle  gocciole  :  alcune  volte  fi  fono  ffrito- 
te  ,  come  fopra  al  numero  20.  ed  altre  volte  mi  è 
cceduto  confumare  tutta  una  gocciola  fino  alla  co¬ 
tta  *  , 
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.  22  Arrnotando  una  gocciola  con  violenza  grande  fou 

pra  uno  itipice  dì  pietra  ferena,  ,  fi  rifcaldò  la  gocciola 
..sì  fattamente  ,  che  toccando  con  efia  la  mano  di  un 
uomo,  lo  fcottò  in  maniera  tale,  che  lafciò  nella  mano 
imprefiì  evidentemente  i  fegnì  della  fcottaturat  rompen¬ 
do  pofcia  la  codetta  di  ella  gocciola  ,  eli’  andò  in  mi¬ 
nuzzoli  j  quali  che  non  avelie  provata  quell’  eccelliva 
impreffione  dì  calore,  il  quale  forfè  non  fi  era  infirma¬ 
to  ugualmente  per.  tutto  I  corpo  del  vetro  ,  ma  fatto 
avea  lo  sforzo  maggiore  in  quella  parte  della,  fuperficie  , 
che  nel!  arruotare  toccava,  la  pietra  ... 

23.  In  quelli  fiefii  arrotamenti  ,  e  sfregamenti ,  ho 
offervato,  che  nel  confumarfi  le  gocciole,  il  loro  vetro 
di  quando  in  quando  fcoppietta  dalla  culatta;  e  fe.  ne 
fiaccano  fcagliette  dì  vetro,  rimanendo  lifcia,  e  lufira 
quella,  parte  dì  efia  culatta  ,  dalla  quale,  fi  (piccano  ^ 
e  fallano  quelle  fcagliette  «. 

24  Con  filo  d’  ottone  aggiufiato  nell5  archetto ,  e  con 
lo  fmeriglio  ho  voluto  far  legar  delle  gocciole  nel  mez¬ 
zo  del  lor  ventre  ;  ma  appena  il  filo  è.  entrato  mezzo 
nel  vetro,  che  le  gocciole  fi  fono  fm Ruzzolate . 

2  5  A  voler  tagliar  le  codette  delle  gocciole  ,  o  fili 
per  ufo  di  fargli  entrare  in  qualche  fcatola,  fi  tagliano 
facilmente  alla  fornace  col  vetro  fufo  ,  fenza  pericolo  5 
che  fi  firìtolino'  ;  ovvero  fi  tengono  fopra  la  candela  y 
ed  in  quella  parte  ,  che  ha  toccata  la  fiamma  ,  fi  ta¬ 
gliano. 

2 6  Tenute  le  gocciole  9  o  fili  per  un  quarto  d’  ora 
nella  camera  della  tempera  della  fornace  in  luogo  dove 
non  pollano  infocarli,  perdono  totalmenta  l’effetto  del¬ 
lo  Aritolarfi ,  e  ritornano  nelle  condizioni  del  crìfiallo  , 
o  vetro  ordinario. 

27  Lo  ffeffo  avviene  ,  fe  le  gocciole,  o  fili  fi  ten*- 
gano  qualche  poco  di  tempo  fopra  i  carboni  accefi  . 

28  E  pure  ancora  lo  fieffo  avviene  ,  fe  le  gocciole 
fi  tengano  fopra  la  fiamma  della  candela  ,  o  della,  lu¬ 
cerna  . 

29  Non  va  già  così  ,  fe  le  gocciole  ,  o  fili ,  fi  bob» 
latro  fcrofcio  per  otto  ,  o  dieci  ore  continue  nell’  ac-* 
qua  5  in  modo  ,  che  Tempre  ftiano  coperte  da  efia  ac* 
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ua  bollente:  imperocché  non  perdono  la  virtù  del  po- 
(tritolare  ad  ogni  minima  rottura  della  codetta . 

30  Provai  a  farle  bollire  nel  ranno  forte  ,  nell’ ac- 
ua  pregna  d’ allume  ,  nella  decozione  di  varie  erbe  , 

(uccede  Io  fiefio ,  che  a  farle  bollire  nell’ acqua  pura. 

31  Nel  fondo  di  un  vafo  di  rame  ho  meflb  buona 
uantità  di  cenere  vagliata ,  e  feppellite  ìn  effa  alcune 
occioìe,  ho  finito  de’ empiere  il  vafo  d’acqua,  e  po- 
:olo  per  lungo  fpazio  a  bollire  ,  come  fi  dice,  a  ricor¬ 
do,  ne  ho  finalmente  cavate  quelle  gocciole,  le  qua- 
i  non  hanno  mai  perduta  la  virtù  dello  (tritolarli  :  la 
erdono  bene ,  fe  fi  feppelliranno  nella  cenere  afciuta ,  e 
bbondantemente  ricoperta  di  carboni . 

32  Ho  tagliato  col  fuoco  le  codette  a  due  gocciole* 

pofcia  le  ho  fatte  inghiottire  a  due  anitre  domeniche, 

>er  veder  l’effetto,  che  avefiero  prodotto  ,  fe  per  for- 
una  fi  foffero  (tritolate  ne’  loro  ventrigli  :  pattati  che 
’urono  dodici  giorni,  feci  ammazzare  una  di  queir  ani- 
re  ,  e  trovai  nel  ventriglio  la  gocciola  intera  ,  e  che 
Diamente  avea  perduto  il  lufiro  ;  onde  indugiai  dodici 
Ieri  giorni  a  far  morire  la  feconda  anitra ,  nel  ventri- 
lio  della  quale  trovai1  pur  la  gocciola  intera  nello  fief- 
0  modo,  che  avea  trovata  quella  nel  ventriglio  della 
•rima  .  E  venendomi  curiofità  di  provare,  fe  quetti  due 
retri  aveffero  perduto  la  virtù  dello  (tritolarli,  m’aC- 
orfi  con  P  efperienza,  che  T  avevano  confervata ,  ìm- 
erocché  avendogli  rotti  con  le  tanaglie,  andarono  fubi* 
0  in  minuzzoli. 

3  1  Feci  inghiottire  un’altra  gocciola  a  un  Cappone, 

:  pafiato  il  termine  di  quaranta  giorni  Io  feci  morire  y 
:  trovai  il  vetro  intero,  il  quale  rotto  per  forza  con  le 
anaglie,  andò  tutto  in  polvere  ,  ficcome  andò  poi  in 
olvere  un’  alcra  gocciola,  che  ottanta  giorni  era  fiata 
iel  ventriglio  d’  un’  altro  Cappone . 

34  Pelai  due  gocciole  ,  e  pefate  le  mefiì  nel  gozzo 
li  due  Capponi  ;  quindi  dopo  30.  giorni  avendogli  am- 
nazzati  tutti  a  due,  vidi  le  gocciole  fané,  e  ripefan- 
ole  conobbi  ,  che  una  di  ette  era  fcaduta  due  grani 
:  mezzo  del  primo  pefo,  e  l’altra  era  feemata  3.  gra- 
i  .*  e  tal  prova  V  ho  fatta  ,  e  rifatta  molte  Volte  ,  e 
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fempre  è  tornato  il  calo  del  pefo  di  due  grani  e  mez¬ 
zo  fino  a  tre  ,  o  poco  più  ,  avendo  ufata  diligenza, 
che  le  gocciole  fofTero  quali  tutte  dello  fteflo  pefo , 
avanti  che  da’  Capponi  foflero  inghiottite . 
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ESPERIENZE 

FATTE  DA 

FRANCESCO  REDI 

Alla  prefenza  del  Sereniflìmo  Granduca  di 
Tofcana  ,  intorno  a  quell’  Acqua  ,  che  lì 
dice ,  che  ftagna  fubito  tutti  quanti  i  fìuflì 
di  fangue  ,  che  fgorgano  da  qualfifia  parte 
del  corpo. 


Opere  d(l  'Redi.  Tom.  II. 
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N  vafo  pien  d’  Acqua  di  fimi!  vir¬ 
tù  ,  chiara ,  e  limpida  ,  e  di  niun 
fapore  fu  preferì  tato  al  Serenifs. 
Gran  Duca,  il  quale  defiderofo  di 
vederne  avverati  così  maravigliolì 
effetti  ,  comandò  al  Sig.  Redi ,  che 
ne  faceffe  di verfe  fperienze  ,  le  qua- 
!  li  avendo  egli  efequite  con  la  foli- 
ta  accuratezza  ,  circofpezione  ,  e; 
maniera  fua  d’  operare  ,  che ,  fuccedendo  1’  effetto,  non  fi 
poteffe  attribuire  ad  altra  cagione,  che  a  detta  acqua, 
non  fono  riufcite  dorrifpondenti  all’  afpettazione  .  Le 
porrò  qui  appreflo  con  tutte  le  circoftanze  a  me  co¬ 
municate  . 

1  li  giorno  iò.  del  mefe  di  Luglio  1673-  p  Sig. 
Francefco  Redi,  per  mano  di  Tilmanno  Truttuino  di- 
ligentiffimo  Notomifta,  fece  fcoprire  ad  una  Pecora  la 
vena  ,  e  I*  arteria  iugulare.,  fenza  offefa  de’  mufcoli  , 
e  del  nervo  ;  anzi  fece  feparare  gentilmente  la  vena 
dall’  arteria,  e  1’  arteria  dal  nervo.  Quindi  tagliò  con 
le  forbici  interamente  1’  una ,  e  1’  altra ,  e  fubito  vi  ap¬ 
plicò  fopra  un  poco  di  cotone  inzuppato  nell’  acqua  me¬ 
dicinale  ,  e  fopra  il  cotone  meffe  per  più  ficurezza  un 
piumacciuolo  di  panno  lino,  anch’  elfo  inzuppato  nella 
medefima  ,  ma  il  fangue  ne  fgorgò  con  tanta  forza,  e 
con  tanto  impeto,  che  fe  bene  il  cotone,  e  il  piumac¬ 
ciuolo  fi  tenevano  {fretti ,  c  calcati  con  le  mani  fopra 
il  luogo  ferito  ,  nulladimeno  il  fangue  non  volle  mai 
fermarli  ,  e  la  Pecora  in  poco  più  d’  un  quarto  d’  o- 
ra  fi  morì  .  E  Io  ffeflò  avvenne  a  un  Cane  ,  a  cui  fi 
tagliò  f  arteria  iugulare,  fenza  offefa  della  vena  . 

2  lì  giorno  feguente  1 1.  di  Luglio  {coperta  ,  e  fepa- 
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rata,  che  fu  f  arteria  iugulare  d’  una  Pecora  ,  fi  ta- 
gliò  ^er  lo  fungo  con  una  lancetta,  né  fi  fece  maggior 
taglio  di  quello ,  che  farebbe  un  Chirurgo ,  quando  egli 
voleftè  cavar  fangue  da  una  vena  <  Non  fi  permelTe , 
che  il  fangue  fchizzafie  fuor  dell’  arteria  ,  perché  fi 
tenne  firetta  tra  le  dita ,  e  fu b ito  vi  fi  applicò  il  co¬ 
tone,  ed  il  piumacciuolo  intinti  nell’  acqua  medicina¬ 
le  ,  e  per  lo  fpazio  di  un  quarto  d’  ora,  fi  tennero  Calca¬ 
ti  con  la  mano  fopra  la  ferita ,  onde  non  efìfendo  ufcir 
to  quafi  punto  dì  fangue,  fi  fafciò  il  colio  alla  Pecora  , 
e  fi  mefie  in  libertà  :  ma  dopo  un  altro  quarto  d’  ora 
avendo  la  Pecora  fatta  Violenza  nel  correre ,  ed  eden- 
doli  intrigata  fra  certe  fiepi  del  Giardino  ,  s’  allentò 
la  fafcia  del  collo ,  ed  il  fangue  ne  ufcì  in  tanta  copia , 
che  in  mezz3  ora  ella  fe  ne  morì  < 

3  Lo  ftefiò  giorno  fi  fecero  due  altre  efperienze  in 
tutto,  e  per  tutto  limili  alla  fuddetta  ,  in  due  altre  Pe¬ 
core  ,  a  una  delle  quali  fi  ferì  Y  arteria  ,  ed  all’  altra 
la  vena  iugulare;  e  fi  medicarono  *  come  fopra  fi  édet- 
to  ,  fenza  che  ufcifie  punto  di  fangue  .  Si  fafciarono  le 
ferite ,  fi  lafciarono  le  Pecore  in  libertà ,  è  comincia¬ 
rono  a  pafcere ,  come  Te  non  fi  fofie  fatto  loro  male 
alcuno  ,  e  così  continuarono  a  fiate  per  lo  fpazio  di 
quarantun5  ora  »  Pafiato  quello  tempo ,  volendo  il  SiV 
gnor  Redi  riconofcere  lo  fiato  delle  ferite,  quando  fece 
fcoprìr  quella  dell’  arteria  da  M.  Sdorano  Chirurgo 
Francete,  e  Aiutante  di  Camera  di  $.  A.  S.  il  fangue 
fubito  ne  ufcì  con  tanta  violenza,  che  in  breve  tempo 
feguì  la  morte  dell5  animale  :  ficcome  feguì  parimente 
Ja  morte  di  quello,  al  quale  era  fiata  ferita  la  vena  ; 
Imperocché  nello  fiaccare  il  piumacciuolo  di  fopra  la 
ferita  ,  fi  vedde  con  troppo  d5  evidenza  ,  che  la  vena 
non  era  né  poco,  né  punto  faldata» 

4.  Il  giorno  1$.  di  Luglio  fi  fcoperfe  1*  arteria  j.u- 
gulare  a  tre  Pecore  ,  e  fi  preparò,  conforme  fi  era  fat¬ 
to  nell’  altre  efperienze  »  Ad  una  di  effe  Pecore  s’  in¬ 
taccò  per  traverfo  P  arteria,  tenendola  firetta  fra  le 
dita,  in  modo  che  non  ne  potefie  ufcir  fangue.  Si  ba¬ 
gnò  la  ferita  dell’  arteria  con  F  acqua  medicinale  ,  e 
dopo  fi  continuò  a  tener  con  le  dila  la  ficfia  arteria 

per 
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per  lo  fpazio  di  io.  minuti,  i  quali,  quando  furono  fcorfi, 
fi  allentarono  le  dita,  e  fubito  dhizzò  fuora  il  fangue  . 
Si  ribagnò  di  nuovo  la  ferita  con  la  delia  acqua  ,  e  fi 
continuò  per  altri  io.  minuti  a  tener  f  arteria  Uretra; 
quindi  s’  allentarono  di  nuovo  le  dita  ,  e  di  nuovo  il 
l'angue  tornò  ad  ufcire  ;  onde  vedendo  in  quella  manie¬ 
ra ,  che  non  era  potàbile  il  fermarlo ,  lì  ribagnò  di  nuo¬ 
vo  f  arteria,  fi  coperte  con  un  piumacciuolo  di  cotone 
inzuppato  nell’  acqua  medicinale  ,  e  vi  fi  tenne  calcato 
fopra  con  le  mani  per  lo  fpazio  di  28.  minuti,  nel  quale 
fpazio  di  tempo,  dopo  eder  ufcite  cinque,  o  lei  once  di 
fangue;  il  fangue  finalmente  rillagnò  :  fi  fafciò  il  collo 
della  Pecora,  e  fi  mede  in  libertà,  e  ella  cominciò  fu¬ 
bito  a  mangiare  .  Ma  verfo  la  fera  de’  16.  cominciò 
ad  avere  il  capo  enfiato  ,  e  1’  enfiagione  andò  creden¬ 
do,  finché  la  mattina  de’  19.  ella  fi  trovò  morta  . 

5  Si  fece  per  appunto  lo  fietào  ,  e  lo  dello  avvenne 
alla  feconda  Pecora  ,  fe  non  che  quella,  in  vece  di  me¬ 
dicarla  coni’  acqua  medicinale,  fi  medicò  con  acqua 
pura  di  fontana  ,  e  quando  fi  tenne  Copra  1’  arteria  fe¬ 
rita  il  piumacciuolo  di  bambagia  inzuppato  nella ^  dett’ 
acqua  di  fontana,  dopo  edere  udito  otto,  o  dieci  once 
di  fangue  ,  il  fangue  lì  fermò ,  e  fi  fafciò^  la  gola  all¬ 
uminale  ,  e  fi  mandò  a  pafeere .  Ma  il  giorno  1 7.  co¬ 
minciò  ad  avere  il  capo  enfiato  ,  e  la  mattina  del 
fi  trovò  morta. 

■6  Alla  terza  Pecora  fi  feri  V  arperia,  non  per  traver- 
fo,  ma  per  lo  lungo,  fi  applicò  il  piumacciuolo  bagna¬ 
to  nell’  acqua  medicinale,  vi  fi  tenne  fopra  fermo  con 
le  mani  per  *8.  minuti  d’  ora.  Non  udì  quali  punto 
di  fangue,  fadiata  che  fu  la  ferita  ,  mandò  a  pade- 
re  colf  altre  in  un  pratose  dette  Tempre  bene  .  Otto 
giorni  dopo,  che  fu  fatta  V  efperienza ,  die  sfadiòia 
ferita  per  la  prima  volta,  fi  trovò  P  arteria  rifaldata, 
e  la  piaga  bella  con  la  carne  molto  crefciuta  .  Si  metàe 
fopra  la  piaga  un  piumacciuolo  di  panno  lino  adiutto; 
fi  rifafciò,  e  palpati  che  furono  dieci  altri  giorni  ,  fenza 
mai  fcoprirla ,  fi  trovò  perfettamente  faldata  ,  e  cica~ 

(rizzata 

7.  A’"®  8.  di  Lualio  fi  tagliò  1’  arteria  crurale  a  una 

N  ?  Pe- 
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Pecora fi  medicò  con  la  folita  acqua  medicinale  ,  ma 
dopo  tre  giorni  fi  trovò  morta .  Lo  fletto  giorno  s  a- 
perfe  per  Io  lungo  P  arteria  iugulare  a  un  altra  Pe- 
ccrra ,  fi  medicò  con  la  medefima  acqua,  fenza  punto  di 
fpargimento  di  fangue*  Si  tenne  falciata  la  ferita  otto 
giorni  continui  fenza  toccarla  .  Pattati  che  furono  ,  li 
riconobbe  la  piaga,  e  li  trovo  in  cosi  buono  flato  j  che 
in  dieci  altri  giorni  cicatrizzò  perfettamente, 

8  A’  19.  di  Luglio  fi  aperfe  per  lo  lungo  P  arteria 
j ligulare  a  due  Capretti  ,  Si  medicarono  con  acqua  di 
fonte  ,  e  non  ufcì  qua  fi  punto  di  fangue  .  Uno  di 
quelli  Capretti  morì  in  capo  a  cinque  giorni  ;  e  P  al¬ 
tro  guarì  ottimamente  in  quindici  giorni  ,  fenza  che 
mai  fe  gli  sfafciatte  la  ferita  . 

9.  A’  2o.  di  Luglio  ad  una  Pecora ^  fi  aperfe  per  lo 
lungo  P  arteria  jugulare  con  ferita  attai  lunghetta,  e  ad 
un5  altra  Pecora  fi  punfe  parimente  con  una^  lancetta  P 
arteria  iugulare.  La  prima  Pecore  fi  medicò  con  piu- 
macciuofo  inzuppato  in  chiara  d’  uovo,  e  non  ^gettò 
punto  di  fangue  :  e  la  feconda  Pecora  lì  medico  con 
piumacciuolo  bagnato  d’  acqua  di  fonte  .  Tutte  due 
quelle  Pecore  fon  guarite  totalmente  in  Tedici  giorni  , 
lenza  che  mai  fa  fiata  sfalciata  la  ferita  ,  nè  mai  ri¬ 
pulita  la  piaga  , 

io  A’  28.  di  Luglio  il  Signor  Rede  fece  tagliare 
per  lo  lungo  P  arteria  jugulare  a  due  Agnelli ,  fi  ap¬ 
plicò  fubito  alla  ferita  un  piumacciuolo  di  cotone  in¬ 
zuppato  in  acqua  di  fonte,  vi  fi  tenne  calcato  (opra 
con  le  mani  per  20.  minuti  d’  ora  .  Non  ufcì  quali 
punto  di  fangue.  In  diciotto  giorni  fi  fon  trovate  le 
piaghe  faldatea  perfezione,  fenza  che  mai  fieno  fiate, 
nè  Scoperte  ,  né  ripulite  ,  anzi  non  folamente  quelli  due 
Agnelli,  ma  tutte  quante  P  altre  Pecore  fuddette  fi  fon 
tenute  e  di  giorno,  e  di  notte  all’aria  feoperta  fenza  ri¬ 
guardo  alcuno  . 

ir  A  gli  8.  d’  Agoflo  fi  tagliò  in  tronco  P  ala  de¬ 
lira.  a  due  Capponi  nei  mezzo  dell’  otto  congiunto  im¬ 
mediatamente  alla  fpalla .  Si  fafciò  il  troncone  dell’ala 
con  cotone  bagnato  in  acqua  di  pozzo  ,  e  fenza  altro 
ri  medio  Ramparono  dalla  morte:  fìccome  ne  fono  feli¬ 
cemente 
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cernente  fcampati  diciotto  Pollaftri ,  a  tutti  i  quali  fu 
troncata  un’  ala  nello  fteffo  luogo  ,  come  fu  fatto  a  i 
Capponi .  Sei  di  quelli  Pollaftri  furono  medicati  con  co¬ 
tone  inzuppato  in  acqua  comune  *  fei  furono  foccorfi 
con  femplice  cotone  afemtto ;  e  fei  furono  lafciati  alla, 
total  previdenza ,  e  benefizio  della  natura  , 

ìz  A  benefìzio  di  natura ,  e  fenza  rimedio,  veruno  , 
e  fenza  veruna  fafeiatura  ,  furono  abbandonati  cinque 
Porcellini  d’  India,  a  ciafcuno  de’  quali  fu  troncata  una 
gamba  ;  e  parte  della  cofcia  :  e  pure  turti  guarirono  per¬ 
fettamente,  fenza  che  nè  pure  ne  moriffe  un  folo  . 

Per  le  fopraddette  efperienze  il  Signor  Francesco  Re¬ 
di  mette  in  confiderazione  ,  fe  fi  poffa  giuftamente  fof- 
pettare ,  che  molti  effetti ,  i  quali  fon  creduti  proveni¬ 
re  dall’  Arte  ,  fieno  veramente  effetti  della  natura  ,  la 
quale  ne’  medicamenti  è  grande  amica  della  femplicità 
delle  cofe  .  Ed  in  vero  è  celebre,  e  per  le  bocche  di 
tutti  il  detto  d’  Ipocrate  nel  Libro  De  alimento  ;  chela 
natura  è  la  medicatrice  de’  mali  ;  il  che  ancora  in  mol¬ 
ti  luoghi  delle  fue  Opere  fu  replicato  da  Galeno  affer¬ 
mante  la  natura  molto  più  favia  dell’  Arte,  effer  quel¬ 
la,  che  guarifee  ì  mali,  e  il  Medico  effer  folamente 
un  femplice  miniftro  . 

In  fecondo  luogo  mette  in  confiderazione,  fe  da  que¬ 
lle  fuddette  efperienze  fi  poffa  cavar  qualche  regola  uti¬ 
le  ,  mediante  la  quale  un  Chirurgo  non  timorofo  ,  e 
valente  Anatomico  poffa  portare  un  franco  foccorfo  a 
coloro  ,  a’  quali  foffe  fiata  ferita  qualche  arteria  in  parte 
profonda  ,  e  ben  coperta  * 

La  fopra  mentovata  Acqua  medicinale  dicono  effer 
potentiftìmo  ,  e  fubitaneo  rimedio ,  per  fermare  tutte 
P  emorragìe  di  fangue  del  nafo  ,  della  bocca  ,  dalle 
vene  emorroidali  ,  e  da  qualfifia  altra  più  fegreta  nel¬ 
le  donne  .  Ma  il  Signor  Redi  non  ne  ha  potuto  far 
la  prova  ,  per  averla  confumata  tutta  nelle  efperienze 
accennate  :  fpera  contuttociò  d’  efierne  quanto  prima 
provveduto  . 

Egli  ha  ben  fatte  infinite  altre  efperienze  col  far 
medicar  le  ferite  ,  e  le  piaghe  con  la  fola  acqua  di 
intana,  o  di  pozzo,  e  col  tenerle  pulite  con  la  mede- 
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fima  acqua  di  fontana ,  e  di  pozzo ,  e  fcmpre  ne  è  fe- 
euìta  felicemente  la  guarigione  :  ed  acciocché  1  piumac- 
ciuoli  talvolta  non  fi  rafciughino  ?  e  non  s  attacchino 
alla  carne  ,  onde  pollano  far  dolore  nello  ftaecargii  , 
vuole  che  fi  untino  con  femplice  Manteca  di  Rote  in 
vece  de*  tanti ,  e  tanti  mifteriofi  unguenti ,  che  logiio- 
no  elfere  in  ufo . 
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IN  VENEZIA,  MDCCXLI. 

Appreso  gl’  Eredi  Ertz. 

CON  LICENZA  DE’  SUTERIORI. 
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Multa  mvemuntUT  badie.,  quaeapud  ma- 
; fores  nojlros  non  fuere  inventa .  Gal. 
14.  Metà.  1 7. 
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SIGNORE. 


Uella  fera  ,  nella  quale  il  Sig* 
Carlo  Dati  ,  dì  celebre  memoria  y 
nel  palazzo  del  Sig.  Priore  Ora- 
zio  Rucellai  Ielle  quella  fua  dot¬ 
ta  ,  ed  erudita  Veglia  Tofcana 
|  degli  Occhiali  al  Sig.  Don  Fran¬ 
cesco  di  Andrea  gran  Litterato 
Napolitano  ,  ed  a  mole’  altri  Ca¬ 
valieri  Fiorentini  non  metì  Nobi¬ 
li,  che  Virtuofi  -,  fi  parlò  famì- 
armente  ,  e  fi  difiero  ,  e  fi  replicarono  molte  cole  in¬ 
olio  all’  incertezza  del  tempo,  in  cui  era  fiato  inven¬ 
to  quello  Strani  mento  cotanto  utile  per  ajutare  la 
ifia  ,  e  degno  veramente  d’  efier  noverato  tra’  più 
iovevoli  ritrovamenti  dell’  ingegno  umano.  Mi  fov- 
iene  ,  eh’  io  fui  allora  d’  opinione  cofiantifiima  ,  che 
invenzione  degli  Occhiali  fofie  tutta  moderna,  e  to- 
ilmente  ignota  agli  antichi  Ebrei  Greci  ,  Latini  ,  ed 
irabi  :  e  che  fe  pure  ,  il  che  non  ardirei  d’  afferma- 
; ,  a  loro  non  fu  ignota  ,  ella  poi  per  lungo  tempo  fu 
srduta ,  e  poco  prima  dell’  Anno  1300.  fu  di  nuovo 
trovata,  e  riabilita  :  e  mi  fovviene  altresì  ,  che  pro¬ 
ufi  allora  di  dare  a  V.  S.  llluffriffima  tutte  quelle  noti- 
e,  le  quali ,  più  per  fortuna  ,  che  per  ifiudio  ,  m’ era  ve- 
jto  fatto  di  mettere  infìeme  .  Non  feddisfeci  mai ,  per  le 
olte  mie  occupazioni  ,  al  mio  impegno;  anzi,  avendo 
tto  giornalmente  debito  fopra  debito,  temo  ora  che  Ella 
iminci  con  rigidezza  di  creditore  a  firignermi  daddovero, 

e  de- 
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e  deporta  la  naturale  foavita  del  iuo  genio  ?  agilmente 
mi  rampogni ,  e  crucciofo  mi  limpio/eri  con  afpitzza 
uefto  così  poco  ci  vii  fallimento  di  pagare  .  Onde ,  per  non 
viver  più  in  tanta  contumacia ,  mi  accingo  ora  al  pa¬ 
gamento  in  quella  Lettera,  fcrivendole  ,  che.  nella  Li¬ 
breria  de’  Padri  Domenicani  del  Convento  di.  S.  Cate¬ 
rina  di  Pila  fi  trova  un’  antica  Cronaca  Latina  mano- 
fcrita  in  cartapecora  ,  la  quale  contiene  molte  cofe  av¬ 
venute  in  quel  Vencr.  Convento,  e  comincia  .  Incipit 
Cronica  Conventus  S .  JFC.  Pi  0.  P.  Prologut  .  In  Toga  , 
&c.  Quella  Cronaca  fu  principiata  da  Frate  Barcolom- 
meo  da  S.  Concordio  Predicato!'  famofo,  e  Autore  dì 
quel  Libretto  degli  Ammaeftr amenti  degli  Antichi ,  il  qua¬ 
le  9  agli  anni  paffati  ,  ridotto  alla  fua  vera  lezione  ,  fu 
fatto  lampare  in  Firenze  dal  dottiamo  ,  e  nobililfimo 
Sig.  Francefco  Ridolfi  fotto  nome  del  Rifiorito  Acca¬ 
demico  della  Crufca .  Morto  Fra  Bartolommeo  da  S. 
Concordio  nel  1347.  in  età  decrepita,  imperocché  vif- 
fe  intorno  a  fettanta  anni  nella  Religione  Domenica¬ 
na  ,  fu  continuata  la  Cronica  da  Frate  Ugolino  di  Set- 
Novi  Pifano  della  famiglia  popolare  de’  Cavalafari,  il 
quale  morì  di  febbre  continua  in  Firenze  Votatore 
dell’  Ordine  ;  ed  a  lui  fuccedette  nello  fcrivere  FraDo- 
rnenico  da  Peccioli  Piiano,  che  rapportando,  com’egli 
Hello  afferma,  quanto  da’  primi  due  fuoi  Antecetfòri 
era  flato  narrato,  durò  pofcia  a  fcrivere  fino  alla  fua 
morte  feguita  nel  mefe  di  Dicembre  dell’  Anno  140 8. 
come  nella  medefima  Cronica  racconta  il  Maellro  Fra 
Simone  da  Cafcia  figliuolo  del  Convento  di  Santa  Ca¬ 
terina  ,  che  dopo  di  lui  feguitò  a  compilarla.  Nel  prin¬ 
cipio  di  quella  Cronaca  fi  narra  a  carte  16.  la  mor¬ 
te  di  Frate  Alelfandro  Spina  Pifano  avvenuta  nel  1313. 
in  Pifa  colle  feguentì  parole:  Frater  Alexander  de  Spina 
vir  modeftus ,  bonus  qucecumque  vidi ,  aut  audivit  fa - 
eia ,  fervi  O  facete  .  Ocularia  ab  aliquo  pruno  /afta  ,  & 
comunicare  nolente  ipfe  fecit ,  fc»  comunicavi  corde  ilari 
volente  .  Ingeniofus  in  cor  por  ali  bus  in  domo  Regis  EE~ 
terni  fecit  fuo  ingenio  manfionem  .  Dal  che  fi  raccoglie  , 
che  fe  il  Frate  Alelfandro  Spina  non  fu  il  primo  In¬ 
ventore  degli  Occhiali  ,  egli  per  lo  meno  fu  quegli  , 

che 
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ihe  da  per  fe  defiofenza  infegnamento  veruno  rinvenne 
1  modo  di  lavorargli  ,  e  che  nello  Redo  tempo  ,  nei 
pale  ei  vide  ,  venne  in  luce  la  prima  volta  quella 
itiKfiìma  invenzione.  In  quella  guifa  appunto,  che  per 
ina  certa  fomiglianza  di  fortuna  avvenne  al  nofirb  fa- 
nodflìmo  Galileo  Galilei  ,  il  quale  avendo  udito  per. 
'ama  ,  che  da  un  tal  Fiamingo  fofie  dato  inventato 
peli’  Occhiale  lungo ,  che  con  Greco  vocabolo  chia- 
nad  Telescopio ,  ne  lavorò  un  fimije  colla  fola  dottrina 
Ielle  Refrazioni ,  fenz’  averlo  mai  veduto  .  Che  ne- 
empi  di  Frate  Alelfandro  Spina  venilfe  in  luce  1*  in7 
/enzione  degli  Occhiali ,  io  ne  ho  un’  altra  particolar 
■iprova,  imperocché  tra’  miei  Libri  antichi  fcritti  a 
)enna  ,  ve  n’  é  uno  intitolato:  Trattato  di  governo  della 
? ami  gli  a  di  Sandro  dì  Vip  pozzo  di  Sandro  Cittadino  Fio- 
enfino  fatto  nel  1299.  ajfemprato  da  Vanni  del  Bufca  Cit - 
adino  Fiorentino  fuo  Genero.  Nel  Proemio  di  tal  Libro 
ì  fa  menzione  degli  Occhiali ,  come  di  cofa  trovata  in 
quegli  anni  .Mi  trovo  cofie  gravofo  dì  anni  ,  che  non  areì 
vallenza  dì  leggiere ,  e  f crivere  fenza  'vetri  appellati  okia - 
i  3  truovati  novellamente  per  comoditae  dellì  poveri  veki  , 
quando  affiebolano  del  vedere .  Di  più:  nelle  Prediche  di 
Fra  Giordano  da  Ri v alto  del  Tefijo  a  penna  di  Filip¬ 
po  Pandolfiini  citato  -dal  nodro  Vocabolario  della  Cruf- 
:a  alla  voce  Occhiale ,  chiaramente  fi  dice  :  Non  è  an¬ 
cora  vent'  anni ,  che  fi  trovò  T  arte  di  fare  gli  Occhiali  , 
che  fanno  veder  bene ,  che  è  una  delle  migliori  arti  ,  e 
delle  più  necejfarìe ,  che  il  mondo  abbia  *  Fra  Giordano 
fu  uomo  di  fanta  vita ,  Predicatore  eccellentidìmo  ,  e 
gran  Maedro  in  Divinità  ,  che  dopo  aver  vivuto  lo 
fpazìo  di  trentun  anno  nella  Religione  di  S.  Domeni¬ 
co  ne’  Conventi  di  Firenze,  e  di  Pifa  ,  finalmente  V 
Anno  1311.  del  mefe  d’  A  godo  fi  morì  in  Piacenza  * 
chiamatovi  da  Frate  Amico  Piacentino  ,  Maeftro  ge¬ 
nerale  de’  Domenicani  ,  per  mandarlo  Lettore  nello 
Studio  di  Parigi  .  Sicché  fe  Fra  Giordano  pafsò  da 
queda  all’  altra  vita  nel  i^ri.  egli  fiorì  nel.  tempo  di 
Frate  Alelfandro  Spina  trovatore  degli  Occhiali  ,  che 
morì  poi  nel  1313.  e  vide,  ed  abitò  con  lui  nello  def- 
fio  Convento  di  S,  Caterina  di  Pifa  ;  onde  poteva  eoa, 

eer- 
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certezza  indubitabile  affermare  quanto  degli  Occhiali 
ei  diffe  nelle  foprammentovate  fue  Prediche  .  Siccome 
ancora  Fra  Bartolommeo  da  S.  Concordio  potette  con 
verità  fcrivere,  che  Io  Spina  di  proprio  ingegno  ritro¬ 
vò  il  modo  di  lavorare  gli  Occhiali ,  e  lo  comunicò  a 
tutti  coloro  .  che  Io  vollero  imparare  ;  perchè  elfo  Fra 
Bartolommeo  fu  contemporaneo  dello  Spina  ,  e  viffe 
con  lui  nel  medefimo  Convento  di  S.  Caterina  di  Fifa  » 
Quindi  è  ,  che  parmi  di  poter  ingenuamente  affermare , 
che  T  arte  di  fare  gli  Occhiali  è  invenzione  moderna  y 
e  ritrovata  in  Tofcana  in  quegli  anni,  che  corfero,  a 
pigliarla  ben  larga  ,  dal  1280.  fino  al  1311.  E  quello 
fpazio  fi  potrebbe  rifirignere  ancor  di  vantaggio  ,  fe  fi 
fapeffe  ,  o  fi  poteffe  indovinare  in  qua?  anno  recitò 
Fra  Giordano  quella  fua  Predica  ,  che  pure  in  alcuni 
Tefli  a  penna  ho  trovato ,  effere  fcritta  tra  quelle , 
eh’  ei  diffe  in  Firenze  intorno  al  1505.  Colle  fuddete 
notizie  piacerà  a  V.  S.  Illufirìffirna  d’  offervare  ,  che 
dal  tempo  di  Frate  Alelfandro  Spina  in  qua,  fi  trova¬ 
no  ne5  Libri  degli  Scrittori  fpeffe  volte,  e  con  chiarez¬ 
za  nominati  gli  Occhiali  \  e  che  prima  di  quel  tempo 
po  non  ve  n’  è  memoria  veruna ,  almeno  che  io  fap- 
pia  .  Bernardo  Gordònio  Profetare  in  Mompelieri  ,  nel 
Libro  intitolato  Lilium  Medichi,#  ,  principiato  da  lui , 
come  confeffa,  P  Anno  1305.  del  mefie  di  Luglio , 
nel  Capitolo  De  Debilitate  vijus  ,  dopo  aver  infognato 
un  certo  fuo  Collirio  ,  foggiugne  con  gran  brio  ,  e  un 
po  troppo  arditamente:  Et  eft  tanta vhtutis  ,  quod  decre¬ 
pitimi  faceret  legere  li  ter  ai  mìnutas  ahf que  Qcularibm .  Gui¬ 
do  da  Cauliac  Profèffore  anch5  elfo  di  Mompelieri  nel¬ 
la  fua  Chirurgia  Grande  compofta  V  Anno  1363.  por¬ 
ta  in  quella  alcuni  medicamenti  buoni'  alla  debolezza 
degli  occhi;  ed  aggiugne  di  più,  con  fincerità  maggio¬ 
re  di  quella  del  Gordonio.  Se  quefte  ,  e  fimili  cof e  non 
giovano ,  hi fogna  ricorrere  agli  Occhiali.  Nel  principio  def- 
11  Opere  Latine  del  Petrarca,  {lampare  in  Bafilea  nel 
1554.  in  foglio,  ed  in  una  Lettera  del  medefimo  Pe¬ 
trarca  ,  intitolata  De  Origine,  Vita,  Converfatione ,  fetStu- 
diorum  fuarum  fucceffu  ipfiufmet  Aucloris  Epifiola  —  Fran- 
fijcus  Petrarca  Pofter itati  falutem ,  fi  legge  quanto  appref* 

fo  in 
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ò  in  proposto  degli  Ochiali  :  Corpus  j.uveni  non  ma- 
narum  vìriurn  ^fed  multò  dexterìtatis  obtigerat  \  forma  non 
lorior  eccellenti ,  fed  quò  piacere  wiridioribus  annis  pofset  : 
olore  vivido  inter  candidum  ,  &  fubnigrum  \  vivacibus 
culis  ,  &  vifu  per  longum  tempus  acerrimo  ,  qui  prceter 
ùem  ,  fupra  fexagefimum  òtatìs  annum  me  deftituit  ,  ut 
'idignanti  mibi  ,  ad  Ocularium  confugiendum  effet  auxi- 
um  :  tota  favijfimum  corpus  feneflius  invafit ,  &  fo - 

ta  morborum  acie  circumvenit .  Honeflis  Varentibus  Fio - 
rntinis  ,  origine ,  fortuna  mediocri  , 

7  inopiam  vergente  ^  fed  V  atri  a  pulfis  ^  Are  tri  in  ex  ilio  na¬ 
ti  [um  Anno  htojus  retati  s  ultimò  ,  quò  a  Cbrifto  incipit 
304.  die  Luna  ad  Auroram  Cai .  Augufti .  In  alcuni  Atti 
si  Parlamento  di  Parigi  del  12.  Novembre  1415.  ci¬ 
ttì  ,  benché  ad  altro  proposto,  dall’  Eruditifllmo  Sig. 
gidio  Menagio  nel  Libro  intitolato  Amoen.it  ates  funsi 
vvilis.  Niccolo  de  Baye  Signor  di  Gié  fauna  richieda 
’  Parlamento,  nella  quale  Car  aùjfiejìois  je  aucunnement 
'bilite  de  ma  veve ,  &  ne  pouvois  —  ]e  par  bien  enregi - 
*er ,  fen  avoir  Lunette /,  (&c .  Giovanfrancefco  Pico  nel 
Capitolo  decimo  della  Vita  di  Fra  Girolamo  Savona- 
>la  :  Ad  indagandam  quoque  veritatem ,  ttd  invidiar  , 
liquafque  affezione  s  animi  pravas  effugandas  ,  profa  um 
c  perfòpe  repetebat  .  Bum  qui  exquifitiffme  vìdere  velie 
fella  oculorum  confpicilia  deponere  oportere  :  nam  fi  pura , 

1  nitida  fint  perfpicilia ,  rerum  [pecìes  ,  uti  funi ,  in  pa¬ 
lla  recipi  ;  7?  wo  viridia ,  còrulea  ,  purpurea  ,  9 

/  /«/Wr  fuerint  ,  adult erari  quodammodo  formar  , 

1  depromuntur  ,  talefque  qualia  [unt  confpicilia  vi¬ 
ri  folent .  E  Fra  Timoteo  da  Perugia  nella  Vita  del- 
fìelTo  Savonarola  al  Capitolo  48.  Occorfe  ,  z.'/z 

>0»  uomo  ,  *7  faceva  V  arte  degli  Occhiali ,  ufeendo 
Ila  porta  del  Convento  con  le  fue  pianelle  in  mano  ,  /w- 
mincio  con  buone  ,  e  amorevoli  parole  a  riprender  la  pie - 
,  ;7  che  fentito  da  uno  de ’  Compagnacci  ^  gì  diede 
fui  capo  con  un  gran  bafione .  Troppo  lungo,  e  falli¬ 
co  farei,  fe  portali!  maggior  quantità  d’  efempli  ;  mi 
ila  folo  d’  accennare  ,  che  fon  frequenti  e  nel  Mor- 
nte  del  Pulci,  e  nelle  Rime  del  Burchiello  ,  e  nelle 
ime  ,  e  nelle  Profe  di  Aleffandro  Allegri ,  ed  in  al¬ 
tre 
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ire  Poefie  piacevoli  ,  e  Commedie  Tofcane  :  ^  onde  gran 
snamviglia"  farebbe ,  prefuppofto  che  i  Comiei t  Grecrv 
e  Latini  avellerò  avuta  cognizione  degli  Occhiali  ,  le 
non  a  vefiero  mai  pigliata  pccafione  o  di  nominargli  * 
o  di  fcherxarvl  fopra  per  bocca  de*  loro  Interlocutori  . 
Maraviglia  parimente  farebbe ,  fe  il  diligentilfimo  Pli¬ 
nio  nel  Capitolo  degl5  Inventori  delle  cofe  non  ne  avel¬ 
ie  fatta  alcuna  menzione.  .  So  bene  .  che  da  alcuni 
Lefficografì  moderni,  fi  citano  certi  frammenti  di  Pia* 
uto  •  ne  m’  è  ignoto  il  Fabsr  oculanus ,  &  oculamrim 
de’  marmi  fepolcrali  \  la  figura  Icolpita  nel  marmo  di 
Sulmona  da  me  già  comunicata  al  Signor  Carlo  Osti, 
e  finalmente  quanto  Plinio  riferifce  dello  Smeraldo  nel 
Capitolo  quinto  del  Libro  ve'nzettefimo  ;  ma  quelle 
cofe  di  quanto  momento  fieno.  Ve  S.  Illuftrifiitìia  lo 
afcoltò  da  quella  Veglia  del  Sig.  Dati,;  degna  di  ve-* 
nìre  alia  luce  infieme  coll’  altre  ,  che  retarono  manof- 
critte  dopo  la  morte  di  queir  Rruditilfimo  Gentiluomo 
E  qui  a  V«  S.  Illufirifiìma  bacio,  umilmente  le  mani ,  , 
Firenze  ] 

.  •  ;  -;/  '  ...  .  ■  /  ..  j  -  .  ■  1  ? 
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D*  V.  S.  Illuftriffima 
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I  abbrucia  qualfi  voglia  erba  ,  fiore  , 
frutto, legno,  o  che  che  fia,  e  fé  ne  fa 
cent  re".  Con  h  cenere  corvacqu«v 
pura  nella  fui  naturi  rémpef!)  Ria 
il  ranno,  il  quale  poi  fi  cola  per  car¬ 
ta  fugante ,  o  per  linguette  in  modo 
*gwn?a che  venga  chiariamo  all  ultimo  re¬ 
gno*,  Si  mette  pofcia;il  ranno  in  vafo  di  vetro  ^  li 
tiene  il  vafo  a  Bagnomaria )  acciocché  fvapo^J^fu | 
mi  una  gran  parte  del  ranno  fecondo  la  propohrfcffle  , 
che  fuol  effer  nota  a  eh!  lavora ,  e  fecondo  che  fi  de- 
fiderà  più  o  meno  avyàcciatà  ,  ò.Jm\  0  meno  intrigata 

la  congelazione  desiali.  ,  r  .. 

z  Se  fi  tiene  il  ranno  a  sfumare  al  fuoco  ne  vali  di 

terra  invetriata  ,  fi  perde  una  buona  quantità  di  tale  - 
Imperocché  nel  riffrignerfi  il  ranno  ,  il  fale  penetra  la 

grò  (fez  za  del  fondò  e  W  lati  del  vafo  <f  Ieffa  >fe  f<y*C 

fcappa  fuore.  *  xfi  fi  f 

l  La  quantità  dell’  acqua  per  fare  il  ranno  e  indeter¬ 
minata  .  Per  lo  più  cinque  libbre  d’acqua  poflon  cava¬ 
re  tutto  il  fale  da  due  libbre  di  cenere  . 

4  Le  ceneri  ,  colle  quali  eli  già  e  fiato  latto  il  ran¬ 
no  ,  e  per  confeguenza  cavato  il  lale  ,  f e  fi  tengono  per 
qualche  tempo  nella  fornace  de’ mattoni  a  ricuocerli  ,  e 
pofeia  con  effe  fi  rifaccia  nuovo  ranno  ,  per  lo  piu  da 
quel  ranno  fi  fuoì  riavere  qualche  altro  poco  di  lale .  ^ 

5  I  Pali  cavati  nelle  fuddette  maniere  ,  quando  in 
proceffo  di  tempo  fentono  l’umido,  per  lo  più  foghono 
liquefarli.  Per  ovviare  a  quello  inconveniente,  quando 
fi  abbruciano  le  materie  per  ridurle  in  cenere  ,  fa  di 
meffiere  abbruciar  con  effe  una  proporzionata  quantità 
di  Zolfo  .  E  fe  fi  delie  il  cafo  ,  che  la  cenere  folle  di 
già  fatta  ,  fi  può  mefcolarla  col  Zolfo  ,  e  darle  il  fuo¬ 
co  finché  il  Zolfo  fi  abbruci .  In  quello  modo  non  to- 

3  la- 
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lamente  i  Tali  non  fi  Jiquefanno  mai,  ma  yengono  fatti 
più  bianchi ,  e  più  criftallini  < 

6.  Non  vi  é  regola  generale  intorno  alla  quantità  del 
Zolfo  da  metterli  nelle  materie  quando  elle  abbruciano . 
Si  può  nulladimeno  dire  a  un  dipreflò,  che  a  cento  lib¬ 
bre  di  materia  quatro  o  fei  once  di  zolfo  fogliono  effere 
fufficienti  * 

7.  Tutti  i  fiali  hanno  Una  propria  ,  e  particolare  ,  e 
determinata  loro  figura  ,  la  quale  fempre  confervano  , 
ancorché  molte  volte  fieno  ficiolti  ,  e  rifciolti  in  acqua  , 
e  poficia  congelati  * 

8.  Se  in  un  fiolo  liquido  fi  ficiolgano  infieme  due  ,  o 

tre  fiorte  di  fiali  di  differente  figura  ,  quando  fi  conge¬ 
lano  ,  ripigliano  tutti  la  loro  antica  ,  e  particolar  figu¬ 
ra  .  E  quello  avviene  non  (blamente  ne1  fiali  fattizi  , 
ma  ancora  ne’  fiali  minerali  .  Se  in  un  vafo  d’  acqua  fi 
ficiolgano  uguali,  o  difiuguali  di  quantità  di  Vitriolo  di 
Cipro  j  d’  Alume  di  rocca  ,  e  di  Salnitro  purificato, 
quell’  acqua  diventa  tutta  turchina  .  Svaporata  che  è 
l’acqua,  fi  vede  nel  vafo,  che  il  Vitriolo,  fi  Allume, 
ed  il  Salnitro  hanno  riprefe  didimamente  le  loro  pri¬ 
me  ,  e  naturali  figure  ;  e  ’l  Vitriolo  fi  ha  ripigliato  il 

fiuo  pienifiimo  color  turchino  ,  laficiando  il  Salnitro  ,  e 
1’  Allume  nella  loro  (olita  trafparente  candidezza . 

9.  Sebbene  fi  é  detto  di  fopra  al  num.  7.  che  tutti 

1  fiali  hanno  una  propria,  e  particolar  figura,  con  tutto- 

ciò  ho  oflervato  ,  che  alcune  maniere  di  fiali  hanno  di 
due  ,  di  tre  ,  e  di  quattro  forte  di  figure  .  Due  forte 
ne  ho  vedute  nella  Lattuga ,  nella  Scorzonera ,  nel  Po¬ 
pone  ,  nella  Scopa  ,  nelle  radiche  di  Efiula  ,  nelle  radi¬ 
che  d’ Elleboro  nero  ,  nell’Endivia,  nell’ Eufragia  ,  nell’ 
Affenzio,  nell’  Acetofia,  e  ne’  Pampani  .  Tre  forte  nel 
Pepe  nero  ,  e  nelle  Rofe  incarnate.  Quattro  forte  nelle 
radiche  d’  Elleboro  bianco  . 

10.  Oltre  la  detta  diverfità  di  figure  ,  che  fi  trovano 
ne’  fiali  ,  ho  oflervato  ,  che  in  qualfifia  fiale  dotato  di 
qualfivoglia  figura,  vi  fi  trova  molte  volte  qualche  cor- 
picciulo  di  fiale  dotato  di  figura  cuba  ;  e  come  più  (to¬ 
no  ficiolti  i  fiali,  e  rifciolti  nell’acqua  ,  fiempre  più  frequen¬ 
ti  fogliono  trovarli  le  figure  cube,  o  a  vicinatiteli  al  cubo. 

O  2  ri. 
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ii.  Non  fa  ,  fe  fia  regola  generale  ,  che  la  diver¬ 
rà  delle  parti  dell’ erbe,  de’  frutti  ,  ec.  faccia  altresì 
diverfità  nelle  figure  de’  loro  fall  »  So  bene  in  partico¬ 
lare  ,  che  differente  é  la  figura  del  fale  delle  foglie  d‘ 
Alloro  ,  da  quella  del  legno  del  medefimo  Albero  ;  e 
differente  parimente  fi  è  la  figura  dei  fale  della  polpa  di 
Zucca  ,  da  quella  delle  bucce  di  effa  Zucca. 

la.  Molti  fall  di  differenti  materie  hanno  la  fieffa  fi¬ 
gura  ,  o  pe  lo  meno  molto  limile  »  Il  fale  del  Cocome** 
ro  ha  una  figura  come  la  hanno  i  fall*  d’  Eufragia  ,  di 
Micioacan  ,  di  Scopa  ,  e  di  Lattuga  .  Sono  tra  di  loro 
fimiliffimi  i  fali  di  fior  d*  Arancio  ,  di  Rofe  ,  di  Zen¬ 
zero,  d’  Endivia  ,  di  Coloquintida  ,div  radiche  di  Scor¬ 
zonera  ,  di  radiche  di  Elleboro  bianco  ,  e  di  radiche 
di  Liquirizia  »  Il  Cavolo  ,  ed  i  fior  di  Ramerino  dan¬ 
no  il  fale  d’  una  fieffa  figura  .  E  d’  una  fieffa  ancora  lo . 
danno  fimiliffìmà  tra  di  loro  i  Pampani  ,  P  Acetofa  ,  il 
Pepe  nero  ,  le  fcorze  di  Melagrane  ,  e  le  radiche  d’  El¬ 
leboro  nero  . 

13.  A  volere  ,  che  i  corpicciuolì  dei  fall  ,  quando  fi 
rappigliano  ,  refiino  difiinti  uno  dall’altro,  e  non  s’ in¬ 
trighino,  e  non  s’ammaifmo  confufamente  infieme,  per 
potere  offervare  le  loro  figure ,  è  duopo  ufare  una  gran¬ 
di  filma  diligenza  nel  rifirignere  ,  e  nello  fvaporare  1 
ranni  .  Gonciofliecofaché  fe  il  ranno  fi  fa  fvaporar  tut¬ 
to  ,  o  fe  troppo  fi  rìfirigne  ,  i  fali  fanno  una  grande  s 
e  confufa  crofta  nel  fondo  del  vafo  .  Se  i  ranni  fi  la¬ 
rdano  troppo  lunghi  ,  fuole  avvenire  ,  che  i  fali  peni¬ 
no  un  lunghifhmo  tempo  a  congelarfi  .  Bi fogna  dunque 
rifarvi  una  tal  diligenza  ,  la  quale  non  s  impara  ,  fe 
non  con  una  lunga  accuratiffima  pratica  ,  Lo  finimen¬ 
to  mifuratore  del  pefo  de5  liquidi  può  dare  una  regola  , 
la  quale  fe  non  farà  generali  filma  ,  per  lo  meno  vi  fi 
avvicinerà  molto  .  Ridotti  i  ranni  alla  conveniente  fpefi- 
fezza  ,  fi  ripongano  in  orinali  di  vetro  ferrati  col  loro 
Cappello ,  e  tenuti  in  luogo  afciutto  ombrofo ,  s’  afpetti 
dal  benefizio  del  tempo  ,  che  i  fali  fi  congelino  in  la¬ 
pilli  crifialìini  o  ne’ fondi,  o  ne’ lati  de’ vafi  . 

14.  Non  tutte  l’erbe  ,  né  tutti  i  fiori,  nè  tutti  1  frut¬ 
ti  5  nè  tutti  i  legni  abbruciati  rendono  ugualmente  la 
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itelTa  quantità  di  fale  ,  ma  ,  fecondo  la  diverfità  delle 
loro  fpezie  ,  diverfa  per  lo  più  fi  trova  la  quantità  del 

‘ a  e  \  chtVda,,,e  loro  ceneri  nCava  •  Fa  qualche  nota¬ 
bile  diverfità  la  flagione,  nella  quale  fieno  colte  le  pian¬ 
te,  ficcome  ancora  fa  diverfità  il  paefe  o  montuofo  o 
campestre  ,  o  maremmano  ,  o  uliginofo  . 

15.  Non  tutte  le  materie  abbruciate  danno  la  fteifa 
quantità  di  cenere  ,  ma  vi  fi  trova  diverfità  grandif- 
fima  ,  come  fi  può  vedere  dalie  infrafcritte  pro¬ 
ve  ,  la  maggior  parte  delle  quali  furon  fatte  ne’  tempi 
del  Serenifs.  Granduca  Ferdinando  II.  di  gloriofa  me- 
moria  . 

Da  cento  fibbie  di  fior  d  Arancio  lecchi  fi  è  cavato 
quattro  libbre  e  Tei  once  di  cenere  ,  e  da  erta  cenere 
cinque  dramme  di  Tale . 

Da  ottocento  libbre  di  Zucca  frefea  ,  che  feccata  in 
forno  tornò  trentafei  libbre  ,  fi  ebbe  quattro  libbre  di 
cenere ,  e  dalla  cenere  dieci  once  di  fale  , 

Settecentoventi  Cipolle  rode  pefarono  libbre  quattro- 
cento.  Si  arrofiirono ,  ed  i  carboni  tornarono  Tedici  lib¬ 
bre  .  Ai  carboni  s’  aggiunfe  quattro  once  di  Zolfo  .  La 
loro  cenere  pesò  una  libbra  e  mezza,  dalla  quale  fi  ri- 
truffe  due  once  e  due  dramme  di  fale  . 

Da  centocinquanta  libbre d’  Eufragia  frefea,  e  pofeia 
flillata ,  e  abbruciata  a  rimafero  cinque  libbre  di  cenere 
la  quale  fece  quattro  once  di  fale  . 

Centoventi  libbre  di  Rofe  {filiate  dettero  quattro  lib¬ 
bre  di  cenere,  e  una  libbra  di  Cale. 

Cento  libbre  di  Capelvenere  filli ato,  e  abbruciato  fi 
convertirono  in  nove  libbre  di  cenere  ,  dalla  quale  fi 
cavò  mezza  oncia  di  Tale. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  d’  Elleboro  bianco 
freCco  ,  che  feccate  tornarono  cinquanta  libbre  ,  fecero 
due  libbre  di  cenere  ,  e  due  once  di  Tale  . 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  d5  Elleboro  nero , 
che  feccate  tornarono  cinquanta  libbre  ,  dettero  fei  lib¬ 
bre  di  cenere  ,  e  un’  oncia  di  fa  le  . 

Da  nova  nta  fei^  libbre  di  radiche  d’  Efula  frefea  ,  che 
leccata  e  abbruciata  ,  dette  tre  libbre  di  cenere  5  fi  ri¬ 
cavò  due  once  di  fale . 

O  3  Ra<* 
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Radiche  di  Liquirizia  libbre  trenta  ,  cenere  libbre 
àue  y  fale  oncia  una  e  mezza  . 

Piretro  libbre  venti  ,  cenere  libbra  una  ,  fale  dram¬ 
me  fei . 

"  Endivia  verde  libbre  cento  ,  cenere  libbre  due  ,  Tale 
once  due.  •- 

Convolvolo  verde  libbre  novanta  ,  cenere  libbre  una  , 
fale  once  due . 

Fogli  d’  Alloro  libbre  duemila  ,  cenere  libbre  trenta* 
tre  ,  fale  libbre  quattro  . 

Foglie  pur  d’  Alloro  libbre  cinquecento  ,  cenere  lib¬ 
bre  fei ,  faìe  once  dieci  . 

Citriuoli  ben  maturi,  cavatone  il  le  me  ,  libbre  mille  9 
cenere  libbre  venticinque  ,  fale  una  libbra  e  nove  once . 

Cocomero  libbre  duemila  quattrocento ,  cenere  libbre 
dìciotto. 

Legno  d*  Ellera  libbre  trecento  ,  cenere  libbre  nove. 

Scorzonera  fecca  libbre  cinquanta  ,  cenere  libbre  otto* 

Gufci  di  Pine,  cavatone  i  pinocchi ,  libbre  trecento, 

Artemifia  fecca  libbre  centocinquanta  ,  cenere  libbre 
otto . 

Foglie  di  Gipreffo  foppafìfe  libbre  centotrenta  ,  cene¬ 
re  libbre  fei . 

Scorze  di  Melagrane  fecche  libbre  dieci ,  cenere  once 
otto . 

SafTofrafiò  libbre  due  ,  cenere  dramme  fei. 

Legnofanto  libbre  dodici  ,  cenere  libbre  due  e  mez~ 

za . 

Sandali  citrini  libbre  quattro,  cenere  oncia  e  mezza. 

Pepe  nero  libbre  quattro  ,  cenere  once  due  e  mezza.' 

Zenzero  libbre  trenta  ,  cenere  libbre  una  ,  once 
fette . 

Turbitti  libbre  dodici,  cenere  libbre  una. 

Cenere  di  legno  d’  Abeto  libbre  tre  ,  fale  onte  tre . 

Cenere  di  Scopa  libbre  Pedici ,  fale  once  fedicì  . 

Genere  pur  di  Scopa  libbre  Pedici ,  fale-once  diciotto. 

Capi  d’  Aglio  vecchi  libbre  trentadue  fi  feccarono  in 
forno,  fi  abbruciarono ,  dalla  cenere  non  fi  ricavò  quali 
punto  di  fale  . 

Trenta  libbre  di  farina  di  Grano  bruciata  in  forno 

con 
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con  poco  dì  zolfo  ,  e  riabbrucìata  di  nuovo  nella  fornir 
ce  de’  Pentolai  ,  dettero  otto  once  di  cenere  ;  fi  ricorte 
di  nuovo  per  otto  giorni  continui  nella  fornace  de’ mat¬ 
toni  ,  ma  fattone  il  ranno  ,  non  fé  ne  potè  mai  cavare 
punto  di  fale  ;  ed  il  Umile  avvenne  in  dieci  once  di 
cenere  cavata  da  uno  fiajo  e  mezzo  di  Crufca  abbru¬ 
ciata  prima  in  forno  con  zolfo  ,  e  pofeia  ricotta  nella 
fornace  de’  Pentolai  ,  ed  in  quella  de’  mattoni  . 

16.  Tutti  quanti  i  fall’  cavati  dalle  ceneri  de’  vegeta¬ 
bili  pigliati  per  bocca  hanno  portanza  foluciva  dì  muo¬ 
vere  il  corpo,  e  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  ,  che 
da  alcuni  è  flato  creduto  avere  il  fai  comune  ,  il  quale 
fai  comune  prefo  per  bocca  ha  pochiflimo  di  facoltà  fo- 
lutiva,  o  ,  per  dir  meglio  ,  non  ne  ha  quart  punto  ,  o  * 
fe  pure  ne  ha  ,  tra  erto  fai  comune,  e  1  fale  de’  vegeta¬ 
bili  vi  è  la  proporzione  ,  per  un  modo  di  dire  ,  dì  due 
a  otto  . 

3  7*  Qj^fta  facukà  folutiva  è  d’uguale  ugualifTìma  ener¬ 
gìa  in  tutti  i  fali  ;  dimanierachè  il  fale  di  Summacco  , 
di  feorze  di  Melagrane  ,  di  coccole  di  Mortella  ,  di 
Lentifco  purga  per  appunto  quanto  fi  purghi  il  fale  di 
Rabarbero  ,  di  Sena,  dì  Turbitti,  di  Mecioacan,  e  di 
tutte  le  altre  fimili  droghe  purgative. 

18.  La  dofe  da  ufarfi  è  la  fìefla  in  tutti  i  fali  ,  cioè 
dalle  due  dramme  e  mezza ,  fino  alla  mezza  oncia  dif¬ 
fidati  in  fei  once  d’  acqua  comune  ,  o  di  brodo .  Ho  of- 
fervato  per  infinite  efperienze.  fatte  ,  che  una  mezz’  on¬ 
cia  fuol  purgare  tre  libbre  e  mezzo,  o  quattro  in  circa 
di  materie  ,  più  ,  o  meno  fecondo  le  compleffioni  ,  o 
fecondo  la  pienezza  de’  corpi . 

19.  Nel  purgare  non  ho  trovato  differenza  veruna  tra 
quei  fali  ,  che  hanno  le  figure  acute  ,  e  quegli  che  le 
hanno  ottufe ,  {muffate  ,  e  cube  .  Ne  ho  fatta  la  prova 
moltiffime  volte  in  di verfe  perfone ,  e  facendo  fcegliere 
a  uno  a  uno  i  lapilli  cubi  del  fale  di  Cocomero,  del  fale 
di  Zenzero ,  del  fale  di  Cavolo ,  e  del  fale  di  Liquirizia, 
hanno  operato  con  la  rteffa  energia  de’  lapilli  efagoni  acu- 
tiffimi  del  fale  del  Pepe ,  delle  Rofe  incarnate  ,  del  Me¬ 
cioacan  ,  de’  Sedani . 

ao.  Dalle  fuddette  cofe  fi  va  conjetturando  non  fenza 

0  4  qual- 
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qualche  ragione  ,  che  i  Tali  cavati  dalla  cenere  delF’èr- 
be,  de’ fiori,  de’ frutti,  non  confervino  quelle  virtù,  e 
quelle  facultà  ,  che  aveano  le  fuddette  erbe  *,  fiori  9  e 
frutti  * 


let« 


D’  alcune  Efperienze  intorno  al  Veleno 

delle  Vipere , 


SCRltTa  aL  SIGNOR 

ARRIGO  OLDENBURG 

Segretario  della  Società  Reale  di  Londra 

D  a  L  SIGNOR 

TOMMASO  PLATT 

gentiluomo  Inglefe  ,  Segretario  delia  medefima  lingua 
del  Sereniflimo  Granduca  di 
Tofcana ,  &c. 

Eflrdtta  dal  12.  Giornale  de  Letterati  di 
Roma  deir  anno  16 7  3. 

Sendofi  in  una  radunanza  difcorfo  del  pen¬ 
derò  di  M.  de  Ja  Chambre,  il  quale  per 
provar  che  gli  fpiriti  dell5  animale  fieno  a- 
,  cimati ,  adduce  fra  gli  altri  argomenti  quel 
difcernimento  ,  con  cui  egli  fuppone  ,  che 
neH’impeto  delia  collera  fcelgan  dal  fangue 
e  parti  velenofe ,  e  le  portino  a’  denti  ,  e  quindi  fi 
rasfondano  nella  ferita  col  morfo;  fu  ricevuto  con  ap- 
laufo  da  alcuni ,  i  quali  s’  avanzarono  più  oltre  a 
ormarne  una  nuova  ipotefi  ,  e  dire  ,  che  il  veleno  non 
altro  che  una  nuova ,  e  maligna  attività  de’  medefi» 
ni  fpiriti  irritati ,  e  imbevuti  d’  un’  idea  di  vendicar- 
1  ;  che  è  r  opinione*  accennata  ne’  Giornali  VII.  e 

Vili, 
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Vili.  1670.  e  72.  e  confutata  dal  Sig.  Redi  con  rei¬ 
terate  efperienze  :  alle  quali  fi  poffono  aggiungere  le  fe- 
guenti,  fatte  dal  Sig.  Dottor  Francini ,  in  caia  del  Sig. 
Lorenzo  Magalotti ,  alla  prefenza  di  molti  Signori  qua¬ 
lificati  ;  e  deferirle  in  quella  Lettera  dal  Sig.  Tommafo 
Piati,  che  fu  uno  de’  tefiimonj  oculati  . 

1.  A’  z .  dì  Giugno  paffato  lì  ferirono  due  piccioni , 
uno  cacciandogli  due  volte  la  coppia  de’  denti  maedri 
d5  una  tedia  di  vipera  tagliata  dal  bullo  nove  ore"  pri¬ 
ma,  nella  parte  camola  del  petto,  in  modo  che  dal  pre¬ 
mergli  addoffo  la  parte  fuperiore  della  mafcella  le  duo 
vefciche  veni  fiero  a  votarli  fu’  labbri  della  ferita  di 
quel  lìquor  giallo  ,  fuppoflo  il  veleno  della  vipera  ;  ed 
appena  pollo  a  terra  cominciò  a  barcollare  in  fu’  pie¬ 
di  ,  e  nello  fpazio  di  due  o  tre  minuti  era  morto  finì- 
nito.  L’  altro  ancora,  che  fu  ferito  nell5  ideilo  moda 
da  un’  altra  teda ,  morì ,  ma  penò  lo  fpazio  di  mezzo 
quarto  d5  ora.  Nella  prima  ferita  entrò  un  dente  folcì,, 
onde  le  dentate  furono  tre  in  tutto  ,  e  per  la  prima 
ufcì  molto  fangue  « 

2.  La  mattina  feguente  alla  prefenza  di  molti  Signó¬ 

ri  fi  portarono  fei  piccioni  ,  e  un  gallo  .  La  prima  co- 
fa  ,  che  fece  il  Dottor  Francini ,  fu  di  pafiare  parec¬ 
chi  fpine  di  rofe  nel  petto  d5  uno  d’  elfi  piccioni ,  anzi 
vi  conficcò  uno  fpìllo  ben  graffo  (  per  togliere  ogni 
feufa  e  pretedo  d5  attribuire  alla  femplice  ferita  gli  ac¬ 
cidenti  ,  che  potevano  fopragg fungere  a  quelli  che  fi  do- 
veano  ferir  co5  denti  delle  vipere  )  e  il  piccione  appe¬ 
na  fu  lafciato  in  libertà  ,  che  cominciò  a  faltellare  e 
fvoìazzar  per  la  camera  ,  come  fe  non  foffe  dato  feri¬ 
to.  Ad  un  altro  piedone  fi  cacciarono  nel  petto  i  den¬ 
ti  d!  una  teda  di  vipera  morta  la  mattina  precedente , 
nell’  ideilo  modo  che  fi  è  detto  di  fopra  >  e  cominciò 
ad  avere  i  me  de  finii  tremiti ,  e  abbandonatoli  in  fulla 
pancia  dopo  lungo  e  penofo  boccheggiare  ,  in  cinque  o 
fei  minuti  fi  morì  .  Gli  deffi  accidenti  ebbe  il  terzo 
ferito  con  un’  altra  teda,  il  qual  morì  in  un  quarto  d’ 
ora;  e  di  particolare  vi  fu,  che  dalla  ferita  ufcì  moltò 
fangue,  dove  agli  altri  non  fe  n’  era  veduta  né  pur 
-tma  gocciola.  - :  * 

;  3»  Per 
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3;  P/r  efcludcr  affatto  Ja  dottrina  degli  fpiriti  irritati 
dall  idea  della  vendetta,  prefe  tre  {lecchi  di  Icona  e 
pianati  ,  e  aguzzi  a  foggia  di  lancetta  ,  ne  impiadrò 
lue  con  quel  liquor  giallo  fpremuto  dalle  vefciche  di 
nolte  tede,  e  gli  cacciò,  e  lafciò  fitti  nel  petto  di  due 
ciccioni  ;  facendo  Io  fleffo  ad  un  altro  con  lo  decco 
ìon  avvelenato ,  che  era  almeno  un  terzo  più  groflo 
.  piu  lungo  degli  altti  due  .  I  primi  due  morirono  in 
[uattro  o  cinque  minuti,  e  P  ultimo  fi  trovava  quan¬ 
to  fu  fc ritta  la  lettera,  tuttavia  nella  colombaja  di ca- 
a  del  Sig.  Lorenzo  ,  allegro,  fano  ,  e  graffo,  non  o- 
tante^  che  gli  fi  folle  lafciato  nel  petto  lo  flecco ,  che 
K)i  di  li  a  qualche  giorno  gli  fu  tratto  fuori  con  un 
>ar  di  mollette  per  1’  orificio  della  ferita . 

.  4-  Perché  fu  detto,  che  in  Parigi  fi  credea,  e  fi  affe- 
iva  da  alcuni  per  cofa  infallibile,  che  una  teda  di  vi¬ 
pera  prefa  per  bocca  folle  fìcuri (Timo  prefervaiivo  ,  e 
imedio  contro  i  mordi  di  quedì  animali  ;  il  Dottor  Fran- 
ini  ne  fece  ingoiare  una  al  gallo,  e  poi  fattolo  mor- 
ere  da  una  vipera  viva  in  tutte  due  le  cofce,  morì  in 
oco  più  d’  un’  ora  ;  e  in  poco  più  di  tre  minuti  morì 
n  piccione  fei  ito  con  una  teda  morta ,  non  odante  che 
'rima  gliene^ foffe  cacciata  in  corpo  un’  altra. 

5  *  La  notizia  di  quede  efperienze  mode  la  curiofità 
i  qualche  altro  a  defiderare  di  vederne  la  replica,  co¬ 
le  alla  prefenza  de’  medefimi  Signori  e  di  molt*  altri 
2guì  nel  giardino  del  Signor  Lorenzo  .  Prima  in  due 
iccioni  torrajuoli  fatti  mordere  da  una  teda  di  vipera 
aorta  di  dieci  ore  in  circa:  e  P  uno  morì  in  fei  mi- 
uti ,  e  1’  altro  in  otto  ,  come  anche  in  otto  o  dieci 
n  galletto  avvelenato  da  un’  altra  teda  di  vipera  pur 
sorta  .  Secondo,  in  ,un  piccion  gradò  ferito  da  una 
ida  di  vipera  morta  di  molto  tempo,  in  modo  che 
uel  liquor  s’  era  indurito  nelle  vefciche,  e  col  premer 
on  u  fei  va  a  bagnare  il  dente  nel  far  la  ferita;  e  que^ 
:o  non  ebbe  altro  fegno  di  male  che  le  foteilidìme  ci- 
atrici  delle  dentate:  e  affinché  niunopoteffe  aver  dub¬ 
bio  di  quedo  fatto  ,  fi  tornò  a  ferir  di  nuovo  coll’  idef- 
i  teda  fecca  il  medefimo  piccione  ,  il  quale  non  fece 
kro  che  durare  a  pigolare,  e  sbatter  P  ali  finché  la 

feri- 
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ferita  durò  a  dolergli,  e  cefiato  il  dolore  non  ebbe  al¬ 
tro  male.  Terzo,  in  quattro  pollate  fatti  mordere  un 
dopo  T  altro  da  una  vipera  viva,  e  nel  primo  ,  e  fe¬ 
condo  (  o  fcfié  Che  il  liquore  non  penetrale  nei  la  pia¬ 
ga  ,  o  che  il  fangue  Io  riportafle  fuori  )  non  fi  riconob¬ 
be  principio  immaginabile  di  male  ;  il  terzo  che  da 
principio  pareva  fpiritofo  ,  e  vivace,  morì  in  capo  a 
mezz’  ora  :  e  ’l  quarto  parve  che  volefte  morir  prete  9 
perché  fubito  morfo  cominciò  a  fiar  male  ,  ma  di  li  a 
poco  fi  riebbe  .  Quarto  ,  in  una  cagna  piccola  ,  che 
fatta  morder  due  volte  da  un'  altra  vipera  viva  ,  nel 
mezzo  della  parte  pendente  dell’  orrecchio  ,  cominciò 
preftifiìmo  a  dar  legni  mortali  con  vomito  ,  convulfio- 
ni,  e  tracollamene  ,  dopo  i  quali  riavutali  un  poco  $ 
fu  di  nuovo  aflalita  de’  m  ed  eli  mi  accidenti  ,  in  modo 
che  alle  due  ore  di  notte  (  quattro  ore  dopo  la  morii- 
catura  )  era  fatta  immobile  ,  come  fe  tote  morta ,  coti 
la  lingua  fuori,  gli  occhi  firalunati  ,  lenza  altro  légno 
di  vita  che  quello  d’  un  refpiro,  o  piattello  d’  un  ane¬ 
lito  affannofo  .  In  quello  medefìmo  fiato  li  ritrovò  I a 
mattina  ,  fe  non  che  il  refpiro  era  più  lento  ,  e  fu  fat¬ 
ta  finir  di  morire  con  una  mazzata  in  cella  .  In  n dia¬ 
na  parte  del  corpo  fi  notò  gonfiezza ,  o  livore;  avea 
bensì  fatto  getto  per  di  fotto  di  una  materia  nerifiima  » 
Finalmente  con  un’  altra  vipera  mefia  in  collera,  che 
non  era  piu  fiata  adoprata  ,  furono  fatti  mordere  due 
capponi,  e  un  pollafiro,  ne’  quali  non  parve  per  allo¬ 
ra  alcun  male  ;  onde  rimandati  nel  pollajo  9  e  fiativi 
fani  fino  alla  fera,  la  notte  fovrappre  fi  dal  male,  che 
verifimilmente  non  fu  altro /che  il  veleno  ,  la  mattina 
fi  trovarono  morti  il  fecondo  cappone,  e  ’l  pollafiro  » 
Qui  refia  d’  accennare  una  breve  digrefiione ,  che  fa 
F  Autore  intorno  agli  fiudj  del  Signor  Pietro  Sai  vetcl 
Mufico  di  Cappella  del  Serenifiìmo  Granduca  ;  notan¬ 
do  che  egli  ritrovò  quattr’  anni  fono  una  nuova  ac¬ 
cordatura  della  Lira  antica  arciviolaca  colle  foiite  tre¬ 
dici  corde,  mediante  la  quale  vi  fi  poffono  fare  tutte 
le  confon  a  nze  ,  diflbnanze  ,  e  legature  al  pari  di  qua¬ 
lunque  Cimbalo  che  abbia  i  tafii  fpezzati  ;  il  che  s’ 
intende  nelle  cofe  flebili ,  e  patetiche  ,  non  gfà  nelle 

dimi- 
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diminuzioni  ,  come  è  propria  natura  della  Lira  .  Con 
detta  accordatura  afcende  nell’  acuto  fino  a  G  fo!  re  ut  9 
e  nel  grave  a  Cfol  fa  ut .  Ha  fatto  ancora  un  Cannoc¬ 
chiale  fecondo  1’  invenzione  di  M.  Nevuton  riferita 
ne’  Giornali  dell’  arnio  pattato  pag.  48.  91.  e  108.  il 
quale  ettendo  lungo  mezzo  piede  ,  non  lafciò  di  fare  il 
fuo  effetto  eguale  ad  un  altro  di  due  piedi  .  E’  di  pa¬ 
rere ,  che  per  aver  la  chiarezza  ,  e  terminazione  con 
tali  occhiali  non  potta  ridurfi  1’  ingrandimento  a  quel 
fegno  ,  che  fcrivono  d’  Inghilterra  etterfi  ottenuto  con 
quello  *di  M.  Nevuton,  ma  che  la  proporzione  fia  co- 
;ne  di  1.  a  8.  cioè,  che  l’ingrandimento  chiaro,  e  ter¬ 
minato  che  fa  quello  nuovo  occhiale  ,  farà  quanto  1’ 
ingrandimento  chiaro,  e  terminato  d’  un  occhiale  or¬ 
inario  otto  volte  più  lungo  .  Non  va  d’  accordo  con 
VI.  Caffegrain  di  fare  con v etto  lo  fpecchietto,  nel  qua- 
e  fi  riguarda  col  vetro  oculare  ;  ma  (ottiene,  che  me¬ 
glio  fi  a  farlo  piano  ,  e  crede  aver  trovato  modo  di  far 
cedere  gli  oggetti  diritti  con  un  fol  vetro  ° 


: 


,  a 


B'uy. 


!■:-  ■  .  i 

. <  ; 
V''  •  '  i  , 

,  03  "f: 4 

■  ?.  - 


•  '*>  :  4-à,  X  <  V  r  ...  L  ^  i, 

■  sm  mìmib 

'  '  i-::  ICC’JC  £2  /: 

'  '•  "ì 3 v r  i  1  :  • !  ■  noi? si  £ I r ; .  : 3 


r4 


}  : 

‘  r  .  : 


0  .  :  :  ;  • 

..  il  ; 

1 

Ì1  •  -  v:,.  !  •  ;  v" 

■  ■  '  •  :  ..: 

4  •  '  - 

5  .  ,/■  b  ;  ,  ;  :  " 

•' .  .  ", .  ;  •  -  .  ! 


■  :  1 


a  arra. 

J 

t 

ft 

-.4  eri  o 

r>  .»■ ■  j  , 

-  r  _  .  ...  i. 

*Y 

* . ...  n ; 

. 

j 

■  p 

*■  2  ! 

•:  ,  • 

•  -5  .. ;  j  J 

>  V  . 

Oi/1 

- 

'  -  ~ 

*  ■  *  '  « 

"j 

:  • 

■l 

f  :  .  : 

Uion 

noe 

-  ila  :  ;  ] 

0 

t  ••  V 

■  x  ;  -J 

i)  ufi 

-,  v  r  ; 

>.  t  d: 

■> 

■ 

-  •  -  .'■ 

r;- 

c 

1  f  * 

•  >  :  >: 

:  :  ?  r  ff 

/ 

U  >  .  ' 

3 

S  . 

-  J  . 

•  :  :r  _ 

/  r  •  j 

{  } 

ì  -  ; 

rrt;d 

*  r  . 

:ir.  .. 

i-0 

uj  Qbom  ola 

*  ;  H U  fiC ,  i3Jo  ;tr  >  V  t* 

■  iQ'  *  ~  ?  j, 


*,•=•••  •  r- 


S  - 


-dii>  r*.  • r 

>■.  ■'  \  •.  ?#* 

r  -••••  •  '  i. 

.  '  .  '  y  .  ..  ■  \j 


•  r  «  r  # 

;,®r 


.  i 


Wl$  ,  S 


LETTERE 

DEL  SIGNOR 

:R ANCESCO  REDI 

Accademico  della  Crufca . 


■  -.  «  • 

■"  .:.  Ì3 

■•  ;  :y 

*.**-•«  - 

«  «•■  v  .  t'y».  ■'.,  • 

--'  :■  ;-  •,■'-* 

'  e  -?  « 

fct 

/ 

-4 

ri  „.:.  •  4 

••'  *9*  **  *"** 

1}  ..  , 

4i4.  . 

- 

r 

v* 

i  -  ’  r\ 

••  i. 

-■  i. 

1.4 

:  4 
,f| 


!  } 


iT"' 

f 


*ti  »«• 


>1 


H 

--  -  i 

■ 

ff  ì- 


gs| 


K 

tJU?^ 


¥ 

t- 

®*à^ 


c 


t- 


r\ 


* 

#'  '  r 


>  1 

Wwri-i. 


>•■ 


N  f'"‘ 

i  ,  ,  t 

••  v  .  •  ' 


.  A 

*,  ,  ?  i 

4  %^-JL.  r 


?  H 


/  \ 

Jn 


% 

A 


A 


i; 


*f-  . 

rt 

<  .  ^ 


-  !;  [ .-  A  r-  ;  v  mt;'  -  a:  a  a  / 

:/  .  •  4*  -■  V>-  -•  -*  Ì  •*•  •  ’•*  '**  •*  ■  "  *  'w 


X*  * 


k- 


“3 


IL  SIGNOR. 


EGIDIO 

M  ENAGIO- 

PARIGI. 

Uando  tutta  la  parte  migliore 
degli  uomini  d’  Italia  ,  e  del¬ 
la  nollra  Tofcana  in  partico¬ 
lare  non  ha  altra  ambizione 
che  d’  effe  re  conofciuta  da 
voi ,  io  folo  confapevole  della 
fcarfità  de’  miei  pochi  talen¬ 
ti  ,  aveva  determinato  d’  efifervi  ignoto  :  al¬ 
meno  fino  a  tanto  che  mi  folli  acquiftato  qual¬ 
che  Juftro ,  o  qualche  prerogativa  ,  che  fatto 
m’  avelie  degno  di  voflra  conofcenza  .  Stava 
io  fido  in  quella  mìa  determinazione  ,  quando 
P  eruditifiìmo  Signore  AlefTandro  Moro  ,  anti¬ 
cipando  troppo  cortefemente  il  tempo,  vi  ha 
portato  avanti  agli  occhi  il  mio  nome  ,  e  ve 
Jo  ha  fatto  vedere  {  me  ne  arrolfifco  fin  di 
quà  )  per  varj  ornamenti  riguardevole  .  Sareb¬ 
be  adeifo  più  che  mai  tempo  d’  eflervi  igno¬ 
to  :  ora  si  che  farebbe  politica  viver  lontano 
dalla  voflra  conofcenza:  perchè  fon  ficuro  che 
quando  mi  conofcerete  ,  alla  bella  prima  vi 
potrete  accorgere  ,  che  le  lodi  datemi  dal  Si- 
Qpere  del  Redi,  Tomo  IL  P  gnor 


M'cfcoL 
del  Me- 
flagio  a 

catt#I  ^7. 
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gnor  Moro,  fon  più  colio  un  parto  della  fua 
gentilezza  ,  che  del  merito  mio  *  Sfa  però  com5 
effer  fi  vuole  ,  mi  trovo  un  cuore  ,  che  tutto 
lineerò  non  vuole  sfuggire  che  fi  fcuopra  la 
verità  *  Ec  ecco  che  con  ogni  candidezza  io 
vi  offro  la  mia  fervftù  ,  e  dedico  al  vedrò 
inerito  quale  io  mi  ha .  E  perchè  voi  alla  cor¬ 
reda,  prima  d ]  ogni  altro  ,  date  di  mano  ^ 
fpero  che  non  farete  per  ricufare  quella  mia 
offerta.  Per  afficurarvi  poi  che  ini  porterò  fem» 
pre  da  buono  e  da  leal  fervi tore  ,  per  me  fa» 
rà  mallevadore  il  Signor  Moro  .4  e  fe  quello 
non  vi  bada  ,  eccovi  il  virtù  oli  filmo  e  mode¬ 
lli  (limo  Signor  Almerigo  Bigotti  :  e  fe  per 
vollra  maggior  cautela ,  effendo  quelli  due  Ol¬ 
tramontani ,  ne  volede  ancora  un  altro  di  qua 
da’  Monti,  voglio darvene  uno,  privo  d’  ogni 
eccezione  ,  a  voi ,  &  al  Mondo  tutto  ben  no¬ 
to  :  e  quelli  è  il  noflro  non  mai  a  badan» 
za  celebrato  Signor  Carlo  Dati  .  Per  que¬ 
llo  nome,  alle  Mufe  tanto  caro  ,  vi  prego  a 
confolarmi  in  quefto  mio  buon  dedderio  di  po¬ 
ter  gloriarmi  nella  efecu^ione  de’  vodri  cornane 
di ,  che  fono ,  ec. 

Manca  la  data  ;  fembra  però  feriti  a  verfs  il 
principio  dell 5  anno  1660 . 

AL  SIG.  MENAGIO. 

MefeoL  Q  £  nel  far  vedere  quede  *  tre  mie  Ode  To- 
del  Me-  .3  fcane  ,  perderò  gran  parte  di  quei  credito  5 
nagio  a  nel  quale  V.  S.  Illudridima  fi  è  compiaciuta 
car.167.  di  avermi  in  fino  ad  ora,  mi  confalo  col  cre- 
*  *V  ma  dere  ,  che  per  lo  meno  acquiderò  feco  il  me¬ 
di”  quelle  rito  ds  averle  obbedito  anco  in  una  Cola  di 
tre  Ode  tanto  mio  difeapito4  che  perciò  voglio  che  mi 
era  V  In-  fia  lecito  fperare  il  perdano  d’  aver  tra  quede 
canto  mie  debolezze  inferito  il  nome  gloriofo  di  V. 
amorofo,  S. 
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S.  Illufirìffima  ,  alla  quale  refio  eternamene  flambato 

te>  ec'  Metro  a 

Sonetti 

Firenze  29.  Aprile  1660 ,  dell  Au¬ 

tore  . 

-P*  Sembra 


t  *  •]  c"  ^  ,  .  efervi  er- 

leri  11  Signor  Cario  Dati  mi  fece  f  onore  rore  nella 

di  farmi  vedere  la  lettera  di  V.  S.  Ululi.  &  data  ;non 

avemmo  infieme  un  lungo  difcorfo  apparte-  potendo 

nente  alle  Origini  della  Lingua  Tofcana  ,  che  effere 
\  S.  IJIuftriffima  predo  darà  in  luce.  Io  non  ferina 
mancherò  di  farle  vedere  infieme  col  Sig.  Car-  quejìa  let- 
Jo  alcune  poche  cofe  in  fimil  materia,  da  me  tera,  eia 
m  altra  occafione  ofiervate,  *  feguente 

'  in  un  me* 

A  SIG,  M  E  N  A  G  I  O  *  defimo 

giorno  . 

ALcune  fettimane  fono  ,  mi  prefi  V  ardire  Mefcoh 
d’  inviare  a  V.  S.  Uiullrifs.  alcune  mie  del  Me- 
Cye  Toicane  :  Se  ora  le  invio  quelle  Varie  nag,  a 
Lezioni  delle  Poefie  del  Cafa ,  che  ho  trova-  car. 160, 
te  in  un  mio  efemplare  ,  Se  quelle  le  fieno  per 
fervire  in  qualche  cola  per  la  fu  a  nuova  edi¬ 
zione  ,  farà  fiata  mia  fortuna  1*  avergliele  in¬ 
viate  ;  quando  che  no,  potrà  condannarle  ai- 
fuoco  .  Vado  rintracciando  tra’  miei  fcartafac- 
ci  alcune  cofe  notate  in  diverfi  tempi  ,  per  le 
Origini  della  Lingua  Tofcana.  Quando"  fieno 
per  elfer  di  fuo  gufio  ,  ogni  volta  che  coman- 
dera  ,  gliele  trafmetterò  :  e  forfè  infieme  con 
quelle  del  Sig.  Carlo  Dati  .  Raflegno  a  V. 

S.  Ili;  il  mio  ofiequio  ;  tutto  intento  a  meri¬ 
tar  l5  onore  di  qualche  fuo  comando,  per  non 
efiere  inutilmente  ec. 


Firenze  29,  Aprile  1660. 
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AL  SI  G.  MENAGIO. 

M efcol.  rE  la  gentilezza  di  V*  S.  Uludriffima  ,  e  I8 
del  Me-  □  obbedienza  che  io  debbo  a’riverici  fuoi  co¬ 
nagio  a  mandamenti ,  non  mi  aflicuraffero  che  ella  ri- 
car.168^  guarderà  con  occhio  cortefe  le  qui  aggiunte 
Canzoni ,  io  al  certo  non  faprei  come  poter¬ 
mi  indurre  a  trafmetcergliele  ;  e  particolar- 
Sembrd  mente  ,  fe  io  loffi  qualche  poco  inclinato  a 
queftalet-  predar  fede  agli  angui* j  ,  mentre  dall  effere 
tera  ejfere  altra  volta  nell’  inviargliele  capitate  male  ,  io 
fletta  jeri-  non  potrei  fe  non  conghietturare  ,  che  non  ion 
ta in  tem-  meritevoli  di  comparirle  avanti  j  aggiuntovi 
po  poco  un  non  ordinario  fcrupolo  di  cofcienza  nella 
difeoflo  confiderazion#  ,  che  ella  abbia  a  perdere^  qualr 
dalla  fo-  che  fpazào  di  tempo  in  legger  cofa  di  cosi 
vaddet-  poco  momento,  e  di  mun  valore  .  Le  riceva 
ta.  dunqtìe  V.  S.  Illudriffima  com’ un  effetto  ben 

certo  dell5  autorità  che  tiene  fopra  di  me  ,  e 
deir  ambizione  che  avrò  Tempre  di^femrU. 
E  fe  P  averne  io  arricchita  una  coll’  immor¬ 
tai  nome  di  "V*.  S.  iìluflriffima  ,  non  e  flato 
ardire  troppo  grande  ,  non  ifdegni  di  rimirar 
V  Elegìa ,  in  quella  effigiato  il  mio  offiequio  .  Del  redo 
ovveroPi-  creda  pure,  che  io  andrò  Tempre  debitore  di 
flola  La -  quell5  onore  fognatelo  ,  con  che  ha  voluto  ren- 
tina  d’E-  der  gloriofo  il  mio  nome  nella  fua  gentili  di¬ 
gitivi  e-  ma  Elegia  al  noftro  Signor  Dati.  Se  in  que- 
nagìo  a  fle  varie  Lezioni  delle  Poche  ^del  Cafa  fi  tro- 
Carlo  Da-  verà  cofa  di  momento  ,  mi  farà  cariflìmo  ;  fe 
ti  ?  leggefi  nò,  potrà  darle  al  fuoco  .La  fupplico  di  qual- 
nelle  Me-  che  fuo  comando ,  acciò  io  polla  godere  di 
(col.  ac .  effere  non  meno  di  opere,  che  di  nome,  ee. 

Rifpofla  del  Signor  Mevagio  alla  Lettera 
Sopraddetta  . 

iia*iw  «,  „  ^Crivo  in  fretta  a  V.  S.  Illuhr.  quede  po- 
car,  1 7<5.  ,,  J  ,che righe,  per  avvifarla,  eh*  io  finalmen- 


160. 

Mefcol. 
del  Me- 
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„  te  ho  ricevute  le  fue  Rime  Italiane  ,  delle 
„  quali  le  refto  obbligatiffimo  .  Sono  in -ogni 
??  genere  compitiirune  ;  e  fuor  delle  mie  lodi 
3’  e  *?on  accetto  ,  non  hanno  cola  alcuna  l 
33  cne  b  polla  riprendere,  dorrei  poter  ten- 
33  ^erle  il  cambio  ;  ma  ora  mi  trovo  alienif- 
3J  limo  dal  poetare  ,  particolarmente  in  Jin- 
,,  gua  Italiana;  elfendo  tutto  occupato,  equa- 
„  li  inviluppato  nello  Audio  delle  Sette  de’ Fi- 
3,  iole  fi  antichi.  Sbrigato  che  farò  da  quella 
s>  fatica,  \edro  di  rifpondere,  come  potrò  a 
33  que’;  (fioi  belliffimi  verfi.  Intanto  le  rendo 
33  ^arg  ni  filmo  cambio  delia  lua  cortefe  arni- 
3>  c.,zia  •  Mi  fcrive  il  nofiro  Signor  Carlo  Da- 
33  tJ3  cfie  V»  S.  Illufirifiima  ha  melfe  infieme 
53  Etimologie  Italiane  ,  e  che  volentie- 

33  ri  me  participerà  .  Io  ne  la  fupplico 
33  qti3nto  piu  vivamente  pofio  ;  afficurandola 
3?  cfi  10  n’  avrò  quella  gratitudine  che  fi  con- 
,,  viene  aver  per  un  tal  favore  ;  e  che  ne 
53  renderò  ai  pubblico  quella  tefiimonianza 
„  che^  fi  dee  alla  fu  a  profonda  e  recondita  e- 
5,  rudizione .  Con  che  le  bacio  umilmente  le 
3)  mani  y  e  le  prego  ogni  più  vero  contento. 

5>  Di  Ttrigì  li  7.  Agofio .  1660. 

AL  SIC.  M  EN  AGIO. 

M  Andai  a  Firenze  al  Signor  Dati  il  ca-  Mefcol 
pnolo  della  lettera  dì  V.  S.  Illufiriffl-  del  Me- 
ina  a  lui  appartenente ,  infieme  con  gli  Epi-  nagio  a 
grammi  e  Greci,  e  Latini.  Ecco  qui  ciò  che  car.240, 
mi  rifponde  .  ,,  GratiiTìmi  al  maggior  legno 
3,  mi  fono  fiati  i  periodi  a  me  pertinenti  del- 
3,  la  lettera  del  nofiro  eruditismo  e  cortefif- 
5,  fimo  Sig.  Menagio.  Il  mio  libro  doveva  a 
,3  quell’  ora  efier  fuori .  La  malattia  di  pri- 
„  mavera  ritardò  la  compilazione  :  quella  d* 
autunno,  e  la  gotta  prefente  dal  primo  di 

P  3  Gen- 
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,  Gennaio  in  quà ,  interrompono  la  flampa , 
5  che  fenza  mia  luterà  fallite  non  può  cani- 
”  minare  avanti.  L’  ho  però  ripida,  perche 
fio  meglio  *  e  la  tirerò  avanti  con  ogni  iret- 
"  ta  potàbile .  Onde  mi  difpiace  peradeffo  di 
”  non  poter  far  capitale  delle  notizie,  ed  aju- 
55  ti  confiderabilìffìmi,  che  V.  S.  dice  che  mi 
95  potrebbe  dare  il  Signor  Menaggio;  i  quali 
però  accetto  a  fuo  tempo ,  anzi  lo  fupplichi 
55  in  mio  nomea  voler  farmene  ii  favore  :  im¬ 
perocché  quello  che  fi  (lampa  adeffò,  e  piuc- 
tofto  un  faggio  ,  che  1  Opera  della  Pattu- 
ra  e  de5  Pittori  Antichi  .  Intanto  fi  dittico 
Il  dìfiìco  ^  argutifiimo  fopra  la  Venere  de  Coi  ,  faia 
del  Mena-  ”  me  inferito  nelle  Pottille  alla  Vita  d’ 
giokggefi 33  Amelie,  come  una  gioja  preziofa ,  dove  te- 
nelle  Vite  3  ftificherò  al  Mondo  la  mia  fervitù  oflequi- 
de  Vittori 35  Qfa  a  s\  gentile  e  gran  Letterato  .  Averei 
Antichi  di 33  mandato  qualcuna  delle  mie  Origini  :  ma  le 
Carlo  Da-”  m{e  malattie ,  e  le  occupazioni  degli  altri 
ti  flampa- 33  am{ci  non  mi  hanno  lafciato  vedere  i  fogli 
te  in  Fi-  ”  (lappati  finora,  per  conofcere  fe  io  aveva 
reme  33  cofa  alcuna  appretto  di  me  ,  che  fotte  fcap- 
1667  •  in  ’’  pata  a  quel  ricchiffimo  Ingegno  .  Se  a  V. 
4»  a  c.  14  5. 33  0  Signor  Reali,  pare,  lo  farò  tuttavia, 

”  mentre  io  fra  a  tempo  5,  Sin  qui  il  Signor 
Dati  »  Ho  già  mefib  in  opera  di  que’  ferpenu 
della  Ruffia  ,  ed  ho  toccato  il  parere  di  V. 

„  S.  Illufirilfima  fopra  di  ciò:  anzi  per  dir  me- 
Vedi  V Efl  giio  ?  copiato  fi  capitolo  fletto  della  fualet- 
perieme  tera>  xi  Signor  Pietro  Adriano  Vanden  Broc- 
intorno  che  a  un  buono  Letterato  :  é  Poeta  d’  aito 
agl'  grido:  é  mio  amico;  defidera  V  amicizia  di 
[etti  a  c.  y#  S.  Illuftrifiima:  defidera  efferle  fervitore  . 
47.  Mi  ha  pregato  di.  voler  far  pervenirle  in  ma¬ 
no  P  inclufa  lettera  ,  infieme  coli5  aggiunta 
Poefia  ,  colla  quale  onorandomi  contro  ogni 
mio  merito ,  mi  ha  creduto  mezzo  fufficiente 
per  poter  refiar  con  Colato  .  Prego  V.  S.  Ili  li- 
fhifiìma  a  voler  gradire  il  buon  affetto  di  que- 

ffo 
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fio  Virtuofo.  Se  avrò  tanto  tempo  il  proflìmo 
futuro  ordinano  ,  le  manderò  certe  Origini  . 
Frattanto  redo  di  V.  S.  Illulfrifii ma  ec. 


Vija  29.  Gennajo  iC66>  ah  Incarnai  ione  ♦ 
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PETRUS  HADRIANUS 

Van  den,  BROEKE 
ìlluftrìflitno  ac  Clariffmo  Viro 

FRANCISCO  REDiO 

Sereniffimi  Prìnclpis  Ferdinand!  5  Magni 
Ducis  Etruriae  Àrchiatro  ; 

Ut  fe  JEgidii  Menagli^  Clarìffimz  Viri  , 
amichi^  ìnfinuet . 


35 


OCui  Ve  gufi  de  s 9  facunda  per  oppìda  3  tw/ì# 
Etrufco  dederunt  ^  dederunt  pi  acuire  La ~ 


MefcoL 
del  Me-  59 

nagio  a  5)  tino  i 

car.244*  35  pariter  medica*  concert  Delius  arte* : 

55  C«i  pandit  Natura  finn* ,  arcana  recludit  : 

35  Cz/i  /e  F  E  RN  A  N  J>U  S  (  quo  nunc  Etra ■* 
55  ria  Rege 

5,  It  late  felix  3  opihus  cumulata  f uperbis  ) 

55  Et  fe  tutandum  9  fervandos  fa>dedi?  anno s  : 

Num  quid  vifturis  nane  tenta*  tradere  ebar- 
th  ? 

53  . 

„  ille  amor  ?  ^  //?<?/  altera 

35  PW 

39  MENAGlUS  lega t  :  Aonidum  cura  ille  De- 

35 

95  MENÀGIUS  5  noftrì  ille  ingens  nova  gloria 
33  facili 

35  ,£&</  p  a  firn  un  animi*  nunc  tota  Europa  fu- 
35  perbit  5 

35  wc  :  doùtofque  jocos  5  lufufque  ,  /  *r- 

35  lefque  5 

53  3  qui  reddit  Atbenis  z 

33  Sermone*  Tufcos  felix ,  ó*  carmina  Tufca , 

33  media  fatue  Au fonia  >  Floraque  fub  ipfa 

33  £«* 


DI  FRANCESCO  REDI.  121 

„  Qiù  condita  Tufcdque  apcrit  cunabula  lingua 
Gallus  ,  attonitos  Fiord  nunc  ducit  alti - 
>,  mnos . 

\s  Si  fa)  dotte  'Fedi  ,  /  #0#  indebita  pofco  ; 
u  tu  me  propius ,  propius  me  pettore  tote, 

15  M<?  totum  ^  tantd  incenfum  virtutis  amore , 

,  Dede  viro .  JàVwtf  il  le  jais  me  a  nomina  amici 's 
l?  Qualiacunque  addì  .  No#  me  tra  beata  fu- 
,  per  bis 

„  vforr  illuftrem  atavìs ,  opibufque  attollit  avi  tir  . 

,,  Tenari  latice s  ,  Scala  ifque  deterna  fitte  n- 

,  ta  , 

,  Oceano  certant  miflos  evolvere  fluttui  , 

,  Tentavi  carmen  puer  :  is»  crefcente  paventa  , 

„  M?  Gradite  tendere  arces  ,  Gallica  Regna . 

,5  Nunc  Arni  ad  rìpas  fovet  Italie  ora  qUietum  ; 

,,  Obfequji  &  fidi  ,  is*  fidi  fum  cultor  amoris  : 

,  Vrompta  mibì  officiis  &  mens  efi  grata  co - 

,  AO#/  alacris ,  lata  ,  nudum  pettus 

,  amìcis . 

il’  fopraddetti  verfi  rifponde  il  Signor  Menagio 
'dn  una  elegantijfima  Lettera  latina  ,  inferita  da 
lui  nelle  fue  Mefcolanze  a  cart.  245.  'dietro  alla 
quale  fi  legge  la  rifpofta  del  Signor  Vietro  Adria- 
no  van  der  Brocche . 

A  L  SIG.  ME  N  AG  IO, 

NOn  avendo  fperanza  di  poter  mandarle  MeicoL 
così  predo ,  come  farebbe  il  bifogno  ,  T  del  ivle- 
Opere  del  Barberino,  colle  Note  di  Federigo  nagìo  a 
Ubaldini,  ho  fatto  copiare,  cominciando  dal-  car.271, 
la  lettera  D  ,  tutto  quello  che  vi  é  opportu¬ 
na  per  T  Etimologie.  Qiiefto  altro  ordinario 
le  manderò  quello  che  non  é  perancora  Icrit- 
to  .  Perora  lì  contenti  di  quelli  tre  fogli  .  Non 
vedrà  qui  delle  mie  Origini ,  avendo  avuto  a 
quelli  giorni  moltiflime  occupazioni  .  Quanto 
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prima  ne  manderò  molte .  Ma  che  dirà  V.  S. 
Iliuftrififima  ,  quando  vedrà  oh’  io  maneggio 
la  lingua  Araba  come  un  Mufuìmanno  ?  AI 
certo  che  crederà  chs  io  abbia  bevuto  al  famo- 
fo  pozzo  della  Mecca,  e  che  abbia  fognato  in 
Medina  Talnabi  .  Voglio  fcrivere  al  Signor 
Buondelmonti.  Oh  poverino!  e  come  farà  ad 
intenderle?  Lo  voglio  fare  fpiritar  di  paura  . 
Quefta  fera  é  venuto  qui  da  me  il  Signor  Da¬ 
ti  *  Mi  ha  importo  il  (aiutar  V.  Illuftriflì- 
ma  caramente  .  Gli  ho  promefiò  di  fargli  ve¬ 
dere  i  fogli  delle  Origini  che  V.  S.  Ulurtriffi- 
ma  mi  manderà  .  Io  poi  gli  attendo  con  im¬ 
pazienza  .  Mi  rallegro  della  così  nobile  Pre¬ 
fazione  che  tento  abbia  fatta  per  la  raccolta 
delle  Poefie  in  lode,  del  Signor  Cardinal  Maz¬ 
zarino:  e  V»  S.  Iliuftriflìma  fi  rallegri  meco 
di  una  annua  pendone  di  ottocento  piartre  , 
adeguata  dalla  generofità  del  Serenifs.  Gran¬ 
duca  mio  Signore  .  Rerto  infinitamente  ob¬ 
bligato  di  tanti  onori  che  mi  fa.  Ho  veduto 
la  mia  Origine  di  Cattano .  Le  fue  dotte  ofler- 
vazioni  mi  fan  mutar  parere  .  Mi  reputo  pe¬ 
ro  a  grand’  onore,  anzi  grandiffimo  ,  di  efler 
in  tanta  rtima  appreso  dì  lei,  di  eiTer  degno, 
che  anche  le  mìe  baje  fieno  confutate  da  un 
par  fuo .  Mi  voglia  bene  ,  e  mi  creda  quan¬ 
do  le  dico ,  che  io  amo  teneramente  il  Signor 
Egidio  Menagio,  e  che  V  amo  a  fegno  che 
pretendo  che  in  Italia  non  vi  fia  chi  P  ami 
più  dì  me ,  né  con  più  fincerìtk  :  e  però  mi 
fo  gloria  di  dfere  fernpre ,  ec. 
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Pe/  Vadre  D.  Bartolommeo  Beverini  C.  R.  al 
Sig.  Frane efco  Redi. 

y  y  5  Onore  ,  che  V.  S.  Eccellentiffima  mi 
,  I  i  fece  in  prefentar  alla  Sereniffima  Gran- 
j  ducheffa  la  compofitione  da  me  fatta  nella 
,  venuta  del  1’  Altezza  Sua  a’  nofìri  Bagni  ,  è 
,  flato  da  me  fìimato  in  quel  grado  ,  che  me- 
,  rita  *,  &  effo  folo  mi  aveva  obligato  a  ren- 
,  dergliene  umiliffime  grazie  .  Ma  tanto  più 
,  volentieri  paffo  di  prefente  quell’  uffizio  dì 
,  gratitudine  con  V.  S.  Eccellentiffima ,  quan- 
,  to  che  r  accidente  ha  portato  ,  che  io  nel 
,  tempo  medefimo  poffa  fodisfare  all’  antiche 
obbligazioni  col  contrarne  di  nuove  ;  porgen- 
,  domi  occafìone  con  una  difficoltà  ,  nella  qua¬ 
le  mi  fono  incontrato  ,  di  poter  imparare 
dalla  fua  finitima  erudizione  .  Nel  leggere 
il  celebratiti! mo  Vocabulario  della  Crulca, 
nella  quale  illuftriffima  Accademia  fo ,  che 
V.  S.  Eccellenti.  è  annoverata  tra  i  (ogget¬ 
ti  più  qualificati ,  e  tra  gl’  ingegni  più  gran* 
di  ,  mi  fono  abbattuto  nella  voce  Celìarca , 
dove  que’  Letterati  ,  che  ordinarono  queir 
Opera  fcrivono  così  :  Forfè  Tetrarca  ;  addu- 
cendo  in  confermazione  della  fuddetta  voce 
1’  autorità  di  Gio:  Villani  lib.  i.  cap.  29.  il 
qual  favellando  della  Repubblica  Romana 
dopo  cacciati  i  Re  dice  così  :  f?  poi  fi  reffe , 
e  governò  la  Repubblica  di  Roma  ,  45°* 
per  Confoli  ?  e  Senatori  ;  e  tal ’  ora  Dittatori , 
che  durava  cinque  anni  loro  Signoria  ,  era¬ 
no  quafi  come  Imperadori  y  che  ciò  ,  che  dice¬ 
vano 
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vano  convenir  ,  foffe  fatto  ,  i$*>  dati  ufizj  d}~ 
^  verfì  ,  co#??  furono  Tribuni  del  Vopolo  ,  e  i  re- 
f*  tori  ,  -e  Cenfori ,  e  Celi  arche  .  Intorno  al  qual 
l5  luogo  del  Villani  offervo  in  paffaggio  ,  co- 
^  me  V.  S.  Eccellentiffima  a  vera  potuto  per  fe 
”  medefimo- confiderete ,  a  ver-  quello  Scrittore 
5  prefo  equivoco  intorno  ai  tempo  della  Die- 
”  tatara  ;  effendo  che  come  coda  da  Qionifiq 
”  Alicarnafleo  nel  primo  libro  ,  e  da  tutti  gii 
»5  Scrittori  delle  cofe  Romane  ,  il  Dittatore 
non  durava  più  3  che  Tei  me  fi  ,  &  il  conti- 
nuare  ,  che  fece  Siila  per  moki  anni  quello 
magiftrato  ,  e  Celare  il  perpetuarlo ,  tu  abu- 
'5  fo  di  Tiranni  .  La  Cenfura  sì  ,  che  durava 
Il  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  ,  benché  poi  1’ 
’’  anno  della  fondazione  di  Pvoma  trecento  ven- 
”  ti  foffe  ridretta  al  termine  di  dìciotto  meli , 
come  -racconta  Livio  nel  iib.  4.  preffo  del 
quale  così  ragiona  in  pubblico  parlamento  il 
!  Dittatore  Emilio  :  Quinquennctlem  Ce nf urani 
5  gravem  effe  ^  fe  legem  laturum  ,  ne  plus  quam 
’  annua  ac  femefiris  Cenfura  effet .  Il  che  fu  dal 
Popolo  approvato  5  ma  quello  fia  detto  per 
5,  paffaggio  . 

55  I  ornando  adunque  al  propofito  ,  non  io 
55  come  poda  dubitarli  ,  che  il  Villani  abbia 
detto  Celiarca  in  vece  di  Tetrarca;  poiché , 
f  come  è  manifedo  ,  parlando  quivi ^  quello 
35  fcrittore  del  Governo  de5  Romani  già  libe- 
35  ri  5  e  numerando  quali  foffero  i  loro  magi- 
33  idrati  ,  non  é  podibile  ,  che  vi  contaffe  i 
Tetrarchia  non  effendo  mai  dati  in  Roma 
governatori  di  tal  nome  :  &  effendo  chiaro, 
che  la  voce  Tetrarca  lignifica-  non  Magi- 
drato  di  Repubblica  ,  ma  Principato  affolli  - 
to  inferiore  al  regio,  quale  al  prefente  è  quel- 
3,  lo  de’  Duchi  ;  e  parlando  fecondo  la  rigo- 
„  rofa  lignificazione  ,  Tetrarca  propriamente 
„  fi  diceva  quel  fignorotto  ,  che  dominava  la 
3,  quarta  parte  d5  un  Regno  :  così  nell’  E  vaia- 

35  ge- 
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gelio  ,  Erode  è  chiamato  Tetrarca  ,  ficco- 
me  ancora  Filippo  Tuo  Fratello  ,  e  fìmil- 
mente  Eifania  .  Nel  medefimo  modo  è  da 
Cicerone  chiamato  Dejocaro  nell’  Orazio¬ 
ne  ,  che  di  fife  in  Tua  difefa  :  negat  unquam  fe 
a  te  in  Vejotari  Tetrarchia  pedem  dij  ce (ftffe  . 
Anzi  quelli  nomi  Tetrarcha  ,  e  R.e  /  Re¬ 
gno  ,  e  Tetrarchia  fi  confondono  fpeffo  in¬ 
terne  :  e  così  ne’  facri  Libri  Erode  hora  é 
detto  B otai\ius  ,  cioè  Re  ,  hora  T sr pd p^ns 
cioè  Tetrarca  ;  e  Cicerone  nel  primo  libro 
della  Divinazione  favellando  pur  di  Dejota- 
ro  feri  ve  ;  poftsaquam  a  Gufare  Tetrarchia  re¬ 
gno  multatus  eji  :  onde  in  conto  neffuno  può 
dubitarli ,  che  per  Geliarca  abbia  forfè  vo¬ 
luto  il  Villani  dire  in  quel  luogo  Tetrarca. 
5,  Ma  ficcome  non  trovo  ragione  ,  per  la 
quale  debba  in  vece  di  Geliarca  intenderli  in 
quel  luogo  Tetrarca  ,  così  ne  ho  efHcacilfi- 
rne  per  follenere  ,  che  affolli  tamente  debba 
ritenerli  nel  Villani  la  voce  Celiarca .  Dice 
il  Villani,  che  tra  gli  altri  magifrati  ,  che 
governarono  la  Repubblica  Romana  furo¬ 
no  i  Celiarchi  .  Or  non  è  egli  vero,  chel3 
anno  trecento  dieci  dall5  origine  di  Roma 
pafsò  il  governo  dalle  mani  de’  Confoli  a 
quelle  de5  Tribuni  de’  foldati  ?  Anno  trecen - 
tefimo  decimo  ,  quo  Urbs  condita  erat  ,  fcrive 
Livio  ,  primum  Tribuni  militum  prò  Confali- 
bus  magiftratum  ineunt  A.  Sempronius  Atra  ti’ 
nus ,  L.  Attilius  ,  T.  Cloelius  ,  e  Tacito  nel 
principio  de’  fuoi  annali  telfendo  il  Catalogo 
de5  governi ,  fotto  i  quali  fu  Roma  ,  dice  : 
Vrbem  Romam  d  principio  Reges  habuere  .  Li- 
bertatem  ,  &  Confulatum  L .  Brutus  inftituit  . 
Dittatura  ad  tempus  f  umebantur  \  neque  Decen- 
viralis  potejìas  ultra  biennium ,  neque  Tribuno- 
rum  Militum  Copulare  Jus  diti  valuit  .  Ora  i 
Tribuni  de5  foldati  fono  da’  Greci  chiamati 
>  con  Ja  voce  Celiarchi  ;  così  font}  fempre 

chia- 
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^  chiamati’  da  Polibio ,  dove :  favella  degli  Ufi- 
ziali  della  milìzia  Romana  ;  Cum  vero  Con - 
5j  Jules  defignaverunt  ,  tum  ’K.ikt*p%*s  xaSicdo-i fi 
3,  Chìliarcos ,  cioè  Tribuno s  ,  come  traduce  Li- 
„  pfio  ?  conjììtùunt  ,  &  altrove:  C&tf?  igitur  dies 

2,  adfffl  ,  militari  s  omnis  Juventus  in  Urbe  , 

^  #20#  in  Capitoliti  congregata  ,  dividimi  f  e 
5  o/  ncutfspca  xiKic*PX®V:  Goè  Junior  e  s  Chiliarco - 
^  rM .  Similmente  Appiano  ,  Tempre  che  par- 

'  la  de’Tribuni,  non  ne  favella  con  altro  no- 
33  me .  Così  nelle  Guerre  Cartaginesi  feri  ve 

ferunt  annulos  inter  militante s  ot  xiKl*PXot 
,3  Tribuni ,  cum  ahi  inferiore s  feneos  gefie ut .  E 
35  nel  quinto  delle  Guerre  Civili  feri  ve  ,  che 
Ottaviano  Celare  diede  per  privilegio  di 
35  portare  la  Pretella  ,  e  la  Dignità  Senatoria 
nelle  loro  Patrie  ;  toIs  hoy^yois  XlKl*PXoin 
33  cioè  Centunonihus  Tribunis  .  Similmente 
Dione  nella  vita  di  Domiziano  dice  di  Giu- 
35  lio  'Calvaftro  Vh'kiqs  ì£ee\isdrpos  %‘.\iapxvK òs  Ju - 
s  lius  Calvafter  C  bili  are  bicus  ,  cioè  TrìbunicìusdTL 
35  Plutarco  nella  vita  di  Cammillo  così  pure 
35  chiama  i  Tribuni  de’  foldati  .  E  parimente 
nelle  facre  lettere  in  tutti  i  luoghi  5  dove  la 
‘  verdone  Latina  ha  la  voce  Trihunus  ,  il  Te- 
35  fio  Greco  ha  xiKtt*PXos  ?  così  dicendoli  in 
35  S.  Marco  al  6.,  che  Erode  fece  palio  Prin- 
,5  cipibus  3  O  Tribunis  :  il  Greco  legge  toÌs 
35  pLZyicèici  3  <£  ‘Tcfis’  XlklC*PX0li  *  &  in  S. 
33  Gio:  al  x8.  Cobors  ergo  ,  fei  Trihunus  viene 
33  efpreffo  :  «  airàpec  ,  5!  Xlk^sX0f:  5  e  fi" 

3,  nalmente  nel  24.  degli  Atti  Apofiolici  ,  do- 
3,  ve  fi  dice  cum  defeenderit  Trihunus  Lyfias 
3,  leggefi  in  greco  5«y  Ave! uso  xlK‘*PXQg  x 

33  ne’  quali  luoghi  fi  parla  di  Unziali  Roma- 
33  ni .  Il  qual  nome  ,  come  dimofira  la  Greca 
33  origine  ,  propriamente  lignifica  la  Prefetti!- 
33  ra  ,  de  il  comando  fopra  mille  foldati  5  co- 
33  me  avverte  il  Lipfio  lib.  2.  Dial.  9.  de  mi- 
,3  lit,  .Rorn,  e  lo  dice  chiaramente  Curzio  nel 
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li b.  5.  Singulti  millibus  pr a futuri  eremi  ,  Cbt- 
,  liarchas  vocabant  :  &  i  Romani  a  fimilitudirìe 
,  de’  Greci  chiamarono  i  1  oro  Tribuni  mille- 
>  narii ,  cioè  Chiliarchi ,  benché  in  verità  non 
,  comandafìfero  ad  un  tal  numero  determinato 
,  di  Tolda tefca  .  Anzi  che  elferb  con  quello 
j  nome  di  Chiliarchi  chiamati  dagli  Ebrei  i 
comandanti  a  mille  ,  lo  teflificano  gli  Efpo- 
btori  ,  &  in  particolare  Cornelio  a  Lapide 
fopra  il  18.  dejr  Efodo  ,  nel  quale  luogo  fi 
dice  9  che  Mose  conftituit  Vrìncipes  Vopuli  s 
Tribuno s ,  &  Centurione s  ,  (y>  Quinqucigenarioss 
&  Decanos  per  la  qual  voce  Tribunos  ,  i 
fettanta  pongono  xi'Klu'PXiii  :  ci°è  ?  Celiar- 
chi,  o  Millenari,  fopra  le  quali  parole  dice 
il  detto  Cornelio  Tribunos  bebraics  Cbiliar - 
cbas  ,  fi  ve  Vrincipes  mille  . 

„  E  perché  non  vi  b  a  cagione  alcuna  di  du¬ 
bitare  5  che  que’  Tribuni  de’  Soldati  ,  che 
con  autorità  ,  e  giurifdizione  Confolare  go¬ 
vernavano  per  alquanti  anni  la  Repubbli¬ 
ca  ,  hano  detti  Celiarchi  ,  odali  il  Greco 
Suida,  che  di  tal  Tatto  fcrive  così,  nella  voce 
yjKiscpyos  ,  orpos  TQÌ's  ‘rQ/uy.ocr iois 

ìittv  aVo  <ris  •Trpcùzn  crtwctxi&ptv  ws  uceos  Siuytyo- 
vzoùv  x‘\i<*p) (Vi  th'v  ùpx  iìV  P '* aop trito v  rjrupa\\)  oaat: 
cioè  ,  Anno  trecentefimo  decimo  quinto  poft  Ur- 
bem  conditam  magifir'atum  Romeo  ceeperunt  Tri¬ 
buni  mìlitum .  11  qual  Autore  deve  emendar- 
i  fi  ;  in  quanto  dice  ,  elTer  ciò  accaduto  V  an- 
,  no  315,  avendofi  da  Livio  che  fuccedette  il 
)  310.  o  309.  come  altri  vogliono  ;  e  prima 
di  Suida  T  aveva  fcritto  Dionibo  nel  li b.  ir. 
„  Effendo  dunque,  che  il  Villani  in  quel 
luogo  favelli  de’  Magiftrati  ,  da  i  quali  fu 
governata  la  Repubblica  Romana  ,  dipoi- 
,  chè  reftò  libera  per  lo  difcacciamento*  de’ 

,  Re,  e  tra  quelli  b  trovino  elfere  flati  i  Ce- 
,  liarchi  ,  cioè  a  dire  i  Tribuni  Militari,  pa¬ 
re,  che  in  quel  luogo  del  Vocabolario  do- 


55 


/ 
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„  vette  collantemente  ,  efenza  dubitaziofteaf- 
,,  ferirli  la  voce  Celiarca  nel  lignificato  pro- 
5,  prio  ;  come  formata  dalla  voce  Greca  xl~ 
55  PX os  i  ficchè  Celiarca  preffa  quello  ferie- 
„  tore  lignifichi  non  altrimenti  Tetrarca  5  ma 
35  Tribuno  di  Soldati  (  effendo  che  de  i  Tri- 
3,  buni  della  Plebe  già  di  fopra  ne  aveva  det- 
33  to  ,  e  quelli  fi  chiamavano  ^nixapxol  :  noti 
33  Xix'utpxoi  :  come  fi  ha  da  Plutarco  nella 
33  Vita  di  Cajo  e  Tiberio  Gracchi  ,  e  dagli 
33  altri  Greci  3  che  fcrifiero  le  cofe  Romane) 
33  da  principio  ufizio  di  foldati  folamente  ,  e 
33  poi  anco  Magillrato  fupremo,  e  di  autorità 
?3  pari  a ’  Confort  ,  e  creato  in  luogo  di  erti  , 
3,  come  fi  è  fcritto  ;  qual  Magillrato ,  come  li 
5,  dice  con  Tacito,  non  diu  valuti  ,  poiché  in 
capo  a  fettantafei  anni  dalla  fua  origine  lì 
>,  dilìnife  nella  Repubblica,  come  fi  ha  da  £ 
33  Falli  ,  &  in  quel  tempo  ,  che  pafsò  di  mez- 
3,  zo  tra’l  principio  ,  Se  il  fine  di  tal  Magi- 
,3  llrato ,  furono  interrottamente  creati  ora  Tri- 
33  buni  Militari  ,  ora  Confoli  per  governare 
5,  la  Repubblica  .  s.%, 

3,  Quelle  fono  le  cofe ,  che  mi  occorrono  in- 
53  torno  a  quel  parto  della  Grafica  :  le  quali 
53  ho  giudicato  bene  di  rapprefentare  a  V.  S. 
33  Eccellentifiìma  3  acciò  fe  io  in  quello  pren- 
„  deffi  errore,  porta  eflerne  ritratto  dalla  fin- 
„  golarirtìma  erudizione  ,  della  quale  ella  é 
„  dotata  :  e  fe  nò ,  io  abbia  queffa  gloria ,  d* 
3,  aver  cancellato  quello  piccolirtimo  neo  dal 
5,  volto  cf  Opera  sì  bella,  febbene  dille  Ovi- 
3,  dio  fcherzando  prertb  Seneca  il  Padre  nel- 
3,  la  conti*  io.  nel  a.  iib.  Decemìorem  facìem 
33  effe ,  in  qua  aliquis  navus  effst  .  E  con  que- 
33  Ito  mi  raffermo  ,  ec. 

Lucca  ......  .  Ottobre  1 669  , 


Al 
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AL  P-  BARTOLAMMEO 
BEVERINI. 


COn  mia  grandilTìma  fodisfazione  e  curio- 
fìtà  ho  Ietta  la  lettera  di  V.  P.  Molto 
Reverenda  ,  e  V  ho  trovata  piena  di  dottri¬ 
na,  e  di  erudizione  in  riguardo  alla  difficul- 
tàda  lei  molla  intorno  a  quel  luogo  del  Vo¬ 
cabolario;  e  piena  di  gentilezza  ancora  in  ri¬ 
guardo  mio  proprio,  mentre  a  V.  Paternità  è 
piaciuto  farmi  degno  della  fua  amicizia  ,  da 
me  Rimata,  e  riverita  oltre  ogni  agguaglio  ; 
del  che  le  rendo  quelle  grazie,  che  lo,  e  pof- 
fo  maggiori  ,  alfìcurando  la  fua  cortefìa  ,  che 
io  defidero  fempre  occafìone  di  potermele  ino¬ 
ltrare  buon  fervitore  di  vera  cordialità  .  E  per¬ 
ché  V.  Paternità  mi  comanda ,  che  io  le  pa¬ 
lei!  il  mio  fentimento  fovra  il  dubbio  daeflfa 
moffò,  le  dico,  che  il  drjbbfo  é bello  e  galan¬ 
te  ,  ma  però  non  parmi ,  che  abbia  luogo  con¬ 
tro  que’  Valentuomini  ,  che  compilarono,  il' 
Vocabolario  della  Crufca  .  Imperocché  nel  Vo¬ 
cabolario  dell’  ultima  edizione  in  Venezia  del 
1623.  dedicato-dagli  Accademici  al  Cardinal 
Barberino  fi  legge  la  voce  Celiarca  tirata  fùo- 
ra  nella  feguente  maniera  ,  come  bene  potrà 
eflfer  offervato  da  V.  Paternità  .  CELIAR¬ 
CA,  dal  Greco  xi^letPX0S  La  Cbiliarcba  ,  che  va¬ 
le  Capo  di  mille  faldati  :  Gio.  Vili.  i.  29.  1.  E 
altri  ufizj  diverfi ,  come  furono  tribuni  del  popolo , 
e  pretori ,  e  cenfori ,  e  celiarcbe  .  Che  è  quan¬ 
to  deggio  dire  a  V.  Paternità  alla  quale  di 
nuovo  rendo  umililfìme  grazie  dell’  onore  , 
che  ha  voluto  farmi  ;  e  con  tutto  I*  affetto 
del*  cuore ,  le  oflfero  me  medefimo  ,  e  tutto 
quello  che  da  me ,  o  dalle  mie  deboli  forze 
potelfe  dependere  ,  e  fe  V.  Paternità  fi  com¬ 
piacerà  farne  la  prova ,  mi  troverà  fempre  in 
qualfifia  occafìone,  ec. 

Tifa  13.  Marzo  1669 . 

Opere  del  Redi,  Tom.  IL  AL  - 


33o  lettere- 
A  L  P.  BEVERINI. 

COn  mio  intero  contento  ho  letta  la  Tua 
nobiliffima  e  gentiMìma  ode  ,  ed  ho 
ammiraca  la  folita  virtù  del  P.  Beverini  mio 
Signore  ;  1’  ho  ancora  fatta  vedere  ad  altri 
miei  amici  letterati  ,  che  ratti  concorrono  nel 
mio  fenti  mento  ,  cioè  a  dire  ,  che  V.  Riveren¬ 
za  é  uno  de’ più  gentili  poetile  virtuofi,  eh* 
oggi  vivano.  Le  rendo  dunque  grazie  infinite 
deli’  onore  che  fi  è  compiaciuta  di  farmi,  eia 
fup plico  a  credere ,  che  fra  tutti  gli  adoratori 
del  fuo  granduli mo  merito  io  non  fono  il  mi¬ 
nimo  ,  anzi  pretendo  d’  effere  il  più  affermo- 
fo  .  Mi  onori  de’  fuoi  comandamenti  che  mi 
farà  un  viviffimo  premio  ,  E  le  fo  devotifiìma 
riverenza  . 

;  ; r  :  1  '  >.•  •  -  -  ’  '  *' ;  ,•  '  ■  ’  '■ 

Firenze  7.  Marzo  1570. 

AL  S I G.  MEN  AGIO. 

Mefcol.  k  Lia  fine  ebbi  dai  Signor  Magliabecchi  il 
del  Me-  ./x  libro  delle  Origini  :  ed  é  uno  di  quelli 
nagio  a  tre  legati,  che  V.  S.  Illuftriffima  mandò  per 
car.274.  via  di  Lione  ,  con  le  foprafcritte  al  Signor 
Cardinal  de’  Medici,  al  Signor  Carlo  Dati, 
ed  a  me.  In  fomma  ,  io  ho  avuto  il  mio:  e 
perchè  così  me  ne  farebbono  toccati  due  ,  ne 
ho  inviato  un  efemplare  fciolto  al  Signor  Ot¬ 
tavio  Ferrari  a  Padova  ,  fapendo  che  V.  S. 
Illuftr.  avea  defiderio  di  mandarglielo .  Gli  al¬ 
tri  due  efemplari  legati  ,  credo  .  che  (peno  an¬ 
cora  in  mano  del  Signor  Magliabecchi  .  Qui 
annetta  riceverà  la  lettera  dei  Signor  Carlo 
Dati .  Verfo  il  principio  di  Settembre  fi  atten¬ 
de  qui  di  ritorno  il  Signor  Cardinal  de5  Me¬ 
dici  .  Veramente  il  Signor  vanden  Brocche  è 
d Sgraziato  nella  (lampa  delle  fue  Poefie  .  Se 
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Ja  vedova  di  -Monsù  Martino  volette  atten¬ 
dere  a  (lampade  farebbe  gratittìmo  ,  ed  al 
Signor  .  vanden  Brocche  ,  ed  a  me  :  e  fé  ne 
reiterebbe  con  eterne  obbligazioni  a  V.  S.  Il- 
luflritfìma  .  Quando  che  no  ,  bifognerà  aver 
pazienza.  Alcuni  letterati,  che  fi  fon  radu¬ 
nati  cobi  in  Parigi  in  caia  di  Monsù  Cha-' 
ras,  hanno  fatto  molte  efperienze  intorno  alle 
Vipere,  eie  anno  Campate  pur  colli  in  Pari¬ 
gi,  appretto  Olivier  de  Varennes,  1659.  In  8* 
Quelli  Signori  hanno  fatta  una  onorata  menzio¬ 
ne  del  mio  nome  ,  del  ohe  redo  loro  molto 
obbligato  .  Ma  perchè  hanno  impugnato  alcune 
mie  efperienze  ,  mi  anno  (limolato  a  rifar¬ 
le  di  nuovo  ;  e  trovando  io  le  mie  verittì- 
me  ,  le  ho  (lampare  di  nuovo  in  una  Let¬ 
tera  ,  diretta  ^  al  Signor  Alettandro  Moro  * 
ed  al  Signor  Abate  Bourdelot .  Oggi  (ì  tirai" 
ultimo  foglio  ,  onde  fpero  la  prottìma  futura 
fettimana  poter  mandar  ella  Lettera  codi  in 
Parigi  :  e  mi  piglierò  f  ardire  d’  inviare  una 
copia  a  V.  S.  Iiludriflìma  ,  fperando  che  ella 
vorrà  averla  in  protezione  ,  non  in  riguardo 
della  nottua  amicizia,  e  della  mia  fervitù  ,  ma 
fola  mente  in  riguardo  della  verità  ,  la  quale 
tanto  più  è  evidente  ,  quanto  che  confitte  in 
fatto,  e  non  in  ifpeculazione  ,  Del  retto  ,  io 
fono  fuo  fervitore:  e  pregandola  de’  fuoi  co- 
mandamenti,  le  fo  devotittìma  riverenza. 


1  ^  ?  .  .  *  ..  t  ' 

Firenzi  1 8.  Àgofio  1670*  .  : 

al  p.  beverini. 

,  ’  «  |  ■  .  X.  V  *  •  -  ■  ;  ,  *  :  : 

LA  felva  di  V.  Riverenza  è  da  me  (lata 
trovata  in  quelli  caldi  così  amena  ,  e  di, 
così  frefche  ombre  ,  e  di  così  vaghi  fiori  arr 
ricchita  ,  che  non  mi  fono  faziato  di  paleg¬ 
giarla  ,  e  di  ripafleggiarla  piu  volte  con  forn¬ 
ello  diletto  ,  e  con  obbligazione  infinita  alla 
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gentilezza  del  dottiamo  ,  &  eruditifiìmo  Pa¬ 
dre  Beverini,  a  cui  è  piaciuto  farmela  gode¬ 
re  .  Supplico  V»  Riverenza  ad  onorarmi  ro¬ 
vente  con  limili  preziofìffime  grazie  ,  che  io 
non  ce  Aerò  mai  d’  ammirarla  come  uno  de* 
primi ,  e  de9  più  ragguardevoli  fuggetti ,  che 
nel  nofiro  fecole  fieno  favoriti  dalle  Mule  Tor¬ 
cane  e  Latine»  E  fe  ho  indugiato  così  lungo 
tempo  a  rapprefentare  a  V.  Riverenza  quelli 
miei  (inceri Ili  mi  fentimenti  ne  incolpi  quelle 
occupazioni,  che  mi  tengono  opprefio  ,  a  dif~ 
petto  delle  quali  non  mancherò  mai  di  edere 
fuo  vero  fervitele  ,  e  defiderofifilmo  de/  fuoi 
comandamenti ,  de'  qnall  caramente  fupplic.an- 
dola  le  fascio  devotiflìma  riverenza  « 

F  irenzi  %  »  Luglio  1672» 

AL  Po  BEVERINI. 

10  non  ho  parole  da  poter  render  grazie  a|l& 
fua  impareggiabile  gentilezza  per  T  onore  , 
che  le  è  piaciuto  di  farmi  coll’  indrizzo  della 
fua  gentili fiima  e  latinifiima  Elegia  ,  parto  del 
fuo  nobile ,  e  maefiro  ingegno  „  Onde  la  fup- 
plico  con  tuttto  F  affetto  del  cuore  a  compa¬ 
tirmi  fe  non  mi  efiendo  lungamente  nel  fo- 
disfare  al  mio  debito  ,  e  nel  portarle  quegli 
cncomj ,  che  ella  merita .  Nell’  altro  partico¬ 
lare  accennatomi  da  V»  Riverenza  io  le  par- 
lerò  da  uomo  da  bene  ,  e  lei  poi  rifolverà .  Io 
oggi  non  li  ragiona  di  provvedere  quella  cari¬ 
ca  vacante,  e  fi  va  temporeggiando  »  Quella 
fiate  palata  fi  è  negoziato  per  un  mio  Amico, 
e  da  me  caldamente  raccomandato ,  Quelli  per 
ora  non  ha  avuto  nè  f  inclufiva  ,  nè  1’  ef¬ 
elidi  va  ,  ancorché  fia  tenuto  in  buone  fpe- 
ranze ,  volendo  forfè  temporeggiare  un  anno  o 
due ,  acciocché  quello  fuggetto  fi  faccia  più  au¬ 
torevole  con  gli  anni.  Ora  lei  fente  come  Ha 

il 
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il  negozio  .  Io  fono  impegnato  per  i’  amico  , 
nè  altro  (  fe  voglio  effer  galantuomo  )  pollo 
fare  per  V.  Riverenza  ,  che  elfere  un  veri¬ 
dico  encomiale  del  fuo  merito,  e  della  fua 
virtù  ,  e  delle  abilità  fingulari  ed  eminenti  , 
che  ella  polliede  ,  le  quali  tutte  la  rendono 
degnili! ma  di  quella  carica  .  E  fe  mi  farà 
domandata  informazione  ,  fi  affi  curi  V.  Rive¬ 
renza  che  parlerò  in  queifi,  ed  in  più  alti  ter¬ 
mini,  e  lo  creda  pur  francamente  ,  perchè  il 
mio  File  fi  è  di  non  prometter  mai  a  gli  ami¬ 
ci  quelle  cofe ,  le  quali  non  ho  intenzione  di 
fare  :  e  lo  argumenti  da  quella  fincerità  ,  con 
la  quale  le  Iiq  confeffato  di  e  fiere  in  impegno 
per  un  altro  fuggetto  mio  amico  ,  il  quale 
(  dentro  i  limiti  del  conveniente  )  non  poffo 
abbandonare  fenza  fcapito  d’  onore  .  V.  Ri- 
verenza  rifolverà  a  quello  ,  che  le  parrà  il 
meglio:  e  fe  frattanto  fede  porge  altra  con¬ 
giuntura,  nella  quale  habbia  miglior  fortuna  di 
poterla  fervire,  mi  troverà  fempre  fuoprontìf- 
fimo  e  vero  fervitore» 

Quella  proffima  fiate  mi  è  caduto  dalla  pen¬ 
na  un  Ditirambo,  che  con  buona  congiuntura 
di  qualche  amico  voglio  trafmetterlo  a  V.  Pa¬ 
ternità,  acciocché  ella  poffa  correggere  le  mie 
debolezze.  E  facendole  devotiffima  riverenza  , 
refio  . 

AL  P.  BEVERINI. 

'■  '  *  fi  Q  ]  I  «  .  '  1  o  f  1  ■  |  f  «  4,  .  1  .  1 

DUbito,  di  non  efièrmi  lafciato  intendere  da 
V.  Ri  verenza  .  Ho  voluto  dire  ,  che  non 
pollò  impegnarmi  a  portar  io  il  fuo  negozio  , 
per  e  fière  già  la  mia  volontà  obbligata  ad  al¬ 
tri.  Ma  che  fe  per  altre  firade  V.  Riveren¬ 
za  farà  portare  detto  negozio ,  io  farò  per  fuo 
fer vizio  tuttto  quello,  che  umanamente  potrò 
fare ,  rimettendomi  nel  refio  de*  particolari  a 
quello,  che  allora  le  fcrifiì  . 

d  3  Sic- 
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Siccome  mi  e  difpiaciuto  il  fentire  il  fuo 
male  ,  così  mi  fon  confolato  con  la  fua  recu¬ 
perata  fallite  ,  e  prego  S.  D.  M.  a  voler  con- 
fermargliela  per  cento  anni  per  la  gloria  di 
Lucca,  e  di  tutto  il  mondo  litterario  ,  che 
con  ammirazione  ed  applaulo  indicibile  vede  i 
-parti  del  fuo  nobiliffimo  ingegno  *  _ 

Non  le  ho  mai  mandato  il  mio  Ditirambo  , 
perchè  non  ho  mai  avutone  la  congiuntili  a  , 
lo  manderò  perché  avrò  caro  dì  fentirne.  il 
fuo  parere ,  ed  approfittarmi  con  le  fue  emen¬ 


dazioni  . 

Mi  continui  il  fuo  affetto,  e 


mi  creda  cofian- 


temente  ,  ec. 


Firenze  25*  Febràjo  1672» 


AL  P.  BEVERINI. 


SOdisfaccio  alla  mia  prometta  ,  benché  tardi  : 

mi  prendo  occafìone  nella  prefente  congiun¬ 
tura  dell’  Iliufirifiimo  Signore  Ambafciatore 
di  inviare  a  V.  Riverenza  una  piccola  fcato- 
letta  di  Giulebbi  gemmaci,  della  fonderia  di  S. 
A.  S.  V.  Riverenza  non  mi  dia  la  burla  ,  ma 
confideri  in  me  un  anitno  buono  ,  e  tutto  in¬ 
tento  a  riverire  il  gran  merito  del  Padre  Bar- 
tolommeo.  mio  Signore.  Acuì  mi  prendo  anco 
*  Rime  V  ardire  d’  inviare  un  *  volumetto  delle  poe- 
dì  Bene-  èe  del  Signor  Benedetto  Menzini  giovane  a 
dettoMen-mìo  giudizio,  che  a  gran  patti  cammina  per 
zini  p.  1.  la  via  delle  Poetiche  materie.  Mi  rendo  cer- 
Firenze ,  to  che'  le  fue  cofe  piaceranno  a  V.  Riveren- 
per  ilVan-  *L&,  come  quella  ,  che  ha  un  gufto  delicatifiì  mo 
geliJH ,  e  ed  un  ottimo  giudizio .  Etto  Sig.  Menzini  ha 
Matini  lette  le  Poe  fi  e  Latine  di  V.  Riverenza  ,  e  ne 
1^74.  fa  grandifiima  ftìma ,  ed  ama  il  merito  di  V. 

S.  Reverendiflìma .  Io  poi  fono  in  eterno  ri¬ 
cor- 


s 
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cordevole  delle  mie  obbligazioni  ,  e  le  bacio 
cordialiflì mamence  le  mani  . 

Firenze  14»  Novembre  1674* 

i  •  ;  ì 

ALP.  BEVERINI. 

HO  letto  con  mia  fomma  contentezza  ed 
ammirazione  V  Orazione  recitata  da  V. 
Riverenza  nell’  Esequie  dell’  Eminentifs.  Sig. 

Cardinale  Buonvifì ,  e  mi  è  parfa  cosi  nobi¬ 
le,  e  così  fublime  ,  che  ho  infin  dubitato  den¬ 
tro  di  me  medefimo,  che  quell’  amore  ,  che  io 
porto  a  V.  Riverenza  non  mi  facefie  trave¬ 
dere  ;  onde  ho  voluto  comunicarla  con  alcuni 
perfonaggi  intendentifiìmi  di  quefia  Corte,  ac¬ 
ciocché  potertero  fenza  paffione  giudicarne  ;  0 

e  tutti  ad  una  voce  e  con  concorde  conienti- 
mento  celebrano  le  lodi  di  V.  Riverenza  ,  e 
mi  dicono  che  io  non  mi  fono  ingannato.  Mi 
rallegro  dunque  con  V.  Riverenza  ,  ma  mene 
rallegro  con  fincerità  e  tenerezza  di  cuore 
fvifceratirtimo ,  e  prego  Iddio  benedetto  ?  dato¬ 
re  di  tutti  i  beni ,  che  confervi  la  fua  pedo¬ 
na  con  profperità  di  vivere  per  le  glorie  di 
cotefia  fua  nobiliti  ma  Patria  .  La  fupplico  a  • 

favorirmi  dell’  onore  di  qualche  fuo  comanda¬ 
mento  ,  e  le  fo  umilifiìma  riverenza  ,  rartè- 
gnandole  le  mie  vere,  e  indelebili  obbligazio¬ 
ni . 

Tifa  primo  Aprile  1677-  .  , 

AL  SIG.  DIACINTO  CE¬ 
STONI,  liwrw. 

REfto  obbligatali mo  a  V.  S.  della  Droga  Quefia 
mandatami  nell’  ultima  fua  lettera  ,  del-  Droga  era 
la  quale  io  non  porto  dire  altro  a  V.  S.  fe  non  una  [cor- 
che  comunemente  ella  è  chiamata  la .  nuova  za  fimìle 

CL  4  />*-  ' 
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nella  fpezìe  ,  e  viene ,  per  quanto  dicono ,  e  per  quanto 
groffa ,  la  fi  conjettura,dalFÌndie  Occidentali ,  e  non  dali’O- 
quale  fu  dentali  ,  ed  è  (blamente  fei  mefi  ,  che  ne  ebbi 
mandata  cognizione,  e  me  la  fece  vedere  il  Signor  Conte 
da  Cadir  Lorenzo  Magalotti  fotto  il  fopradetto  nome  di 
al  Sig.Ce-  nuova  fpezìe  ,  nella  quale  gli  dico  .  La  cofa  fa 
foni  fotto  rebbeildire  quanti  fapori  da  diverfiCrifiianelIi  vi 
nome  di  fono  fiati  rtconofciuci ,  cioè  quello  di  garofani 
Tutte  come  principaliffimo ,  quello  di  noce  mofeata 
fpezie ,  e  come  fecondano,  quello  di  cancella  come  del 
pare  ave-  terzo  ordine  ,  quello  di  cedrato  ,  1’  odore  dei 
re  nella  rtìufchio ,  F  odore  dell’  ambra  ,  e  la  fu  avita 
varietà  dolcifiama  del  zucchero  .  La  verità  è  che  a 
de" frpori  mio  giudizio  parmi  una  galante  droga.  Io  fa- 
quel  pri-  no  in  Firenze  ,  e  vorrei  avere  occafione  di  fer- 
vilfgio  ,  vire  V.  S.  però  mi  comandi  con  ogni  libertà , 
che^ba  e  fi  accerti  che  fiimerò  fortuna  il  poteg  fer- 
quella  virla,  e  le  bacio  caramente  le  mani. 

Droga ,  o 

feme  aro-  Firenze  16.  Marzo  1680, 
malico 

portato  dair  Indie  occidentale ,  che  da  gli  Spagnuoli  e  chiamata 
Pimienta  de  Chapa,  del  quale  fa  menzione  il  Sig.  Redi  net 
libro  delle  Naturali  Esperienze  a  car.  96. 

*  AL  MEDESIMO. 

COn  quefia  fola  lettera  pago*  a  V.  S.  il  de¬ 
bito  di  due  fue  cortefifiìme  lettere  da  me 
ricevute  .  Gran  felicità  farebbe  de5  mercan¬ 
ti  ,  fe  in  quella  maniera  potettero  pagare  le 
Giudizio  lettere  di  cambio  >•  che  ricevono  .  L’  anima» 
d1  un  Ih-  le  che  nello  (catolino  V.  6.  mi  ha  mandato* 
fetta  ma-  e  che  defidera  fapere  che  cofa  fia  ,  egli  non  é 
vinone  del  altro  ,  che  quello  ,  che  dagli  Scrittori  delle 
Jonftano.  cofe  naturali  è  chiamato  con  nome  di  Afiaco 
marino  ,  fimiffe  al  Pidocchio  marino  ,  del  qu#- 
le  fe  ne  può  vedere  la  figura  delineata  appref- 
fò  il  Jonfiono  nel  Libro,  che  egli  fcrifie  ,  o 
per  dir  meglio  copiò  dogli  Animali  marini  crqh 

fia» 
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&acei,  ovvero  armati  di  erotta ,  che  voi  altri 
Livornefi  con  propriittimo  vocabolo  Colete  chia¬ 
mare  Pefci  armati  . 

Circa  la  mottra  di  quella  razza  di  Chinaclu-  Con  fen~ 
na  che  V.  S.  ha  favorito  di  mandarmi  ,  le  di-  fata  ri¬ 
to  ,  che  a  me  non  pare  ,  che  di  quella  flejftone 
fletta  che  comunemente  s  adopera  :  imperocché  avvi j  a 
a,  giudizio  del  fapore  quella  mandatami  da  \  .  per 
S.  non  é  punto  amara  ,  dove  quell  altra  che  cagione -Ji 
tt  adopera  comunemente  ,  è  amariffima  .  E  fe  ferita 
dicono  ,  eh’  ella  manda  via  la  febbre  ,  non  fi  qualche 
può  creder  loro  ,  fe  non  fe  ne  fa  in  prima  1  volta  la 
efperienza. .  Al  primo  febbricitante  ,  eh  e  raiCWh 
capiterà  alle  mani,  ione  farò  la  prova  ,  giac-  nafer.za> 
che  ho  pefato  il  pezzuolo  mandatomi  da  V.  oconpoco 
S.  ed  ho  trovato,  che  è  due  dramme  di  pefo  ?  fapore  , . 
che  è  la  dofe  giutta  per  una  prela  .  O  quetta 
feorza  é  dell’  albera  della  Chinachina  ,  ovvero 
non  é  :  ma  fc  ella  è,  potrebbe  per  avventura 
ettere  feorza  di  legnarne  morticino  ,  cioè  fec- 
catofi  da  per  fe  medefìmo  ;  l’ efperienza  ci  da- 
j'à  lume  .  Mi  continui  V  S.  il  favore  delle 
lue  lettere,  le  quali  mi  faranno  fempre  candi¬ 
rne  ,  e  particolarmente  fe  faranno  accompa¬ 
gnate  dall’  onore  de7  fuoi  comandamenti ,  e  le  . 
io  rìevotifiìma  riverenza 

F  ir  ime  primo  Aprile  1 6  8  o. 

"  AL  MEDESIMO.  , 


A  Uro  caro  che  quei  quattro  fiafcht  di  vino 
che  ha  dati  a  V.  S.  in  mio  nome  1  IIlu- 
ttrittìmo  Sig.  Vincenzio  Antinori  ,  ha  flato 
buono  ,  e  che  Ila  piaciuto  al  fuo  Prete  ,  che 
non  farebbe  poca  cofa  ,  perche  y. Preti  fono  di 
gufto  delicato,  e  ghiotto  ,  ed  il  Granduca^ Fer¬ 
dinando  foleva  dire  che  fciocchi  fono  quell  re^ 
ti  ,  i  quali  non  s’  intendono  dei  buon  vino  , 
Vorrei  che  folfe  piaciuto  ancora  alla 


«i  • 


t  * 
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Contorte ,  e  che  quello  vino  fotte  cagione,,  che 
quando  io  torno  quelF  altro  anno  a  Livorno, 
V.  S.  fotte  diventato  padre  di  un  bel  bambino 
mafchio  ,  il  quale  e  nella  lincerità  de*  coftu- 
mi ,  e  nella  dabbenaggine  ,  e  nella  virtù  fi  raf- 
fomigliaffe  al  padre,  ma  non  già  nella  bellez¬ 
za  ,  perchè  a  dirla  giuda  ,  Sig*  Gettoni  mio 
Radica  caro  ,  voi  non  liete  il  più  bel  crittiano  del 
di  Cappe-  mondo  .  Orsù  fate  un  bel  bambino  ,  ma  che 
ri  manda- non  rattomigli  a  quella  efterminata  radica  di 
ta  da  Qt -  Capperi  ,  che  vi  è  data  mandata  dall\Elba  , 
tavioBar-  ed  ha  tirato  in  ammirazione  tutti  quanti  i  cu- 
beri  fpe -  riofi  di  Livorno  .  Mi  ha  dato  V-  S.  una  com 
zia!?  in  lentezza  grande  nel  dirmi ,  che  ella  fi  é  metta 
Torto  di  propofito  alla  ottervazione  delle  Mofche , 
Ferrajo  ,  che  nafeono  dalla  Cunzia  ,  e  dalla  Gramigna  . 
ebe  pefa-  Vi  badi  di  propofito,  e  con  accuratezza  ,  of- 
va  libbre  fervi  la  quantità  delle  giornate  ,  che  il  baco 
74.  fia  in  figura  di  baco;  ottervi  fe  il  baco  fa  mu- 
Cì  avvifa  razione  veruna  ;  ottervi  la  figura  del  medefimo 
il  S.  Val -  baco,  e  la  faccia  difegnare  ^  ottervi  ancora  la 
lanieri ,  figura  della  mofea  ,,  e  la  faccia  difegnare  ,  non 
.che  tanta  da  qualche  imbiancatore  ,  o  da  qualche  arro- 
nellaCun- tino ,  ma  da  qualche  pittore  di  garbo,  edof- 
zìa^quan-  fervi  bene  i  colori  e  della  mofea,  e  del  baco? 
to  nella  perché  io  voglio  che  quelle  curìofità  V.  S.  le 
Gramigna  ttampi ,  e  che  ella  polla  una  volta  comparire  in 
volgare  fo-  petto,  ed  in  perfona  nel  numero  degli  fpezialt 
mdepofi -  più  Ietteruti  ,  e  più  facciuti  ;  e  con  tutto  il 
tate  uova  cuore  fa  ri  ve  ritto  * 
dimofebe  Firenze  15.  Aprile  1680^ 
particola¬ 
ri  ,  dalle  quali  nati  i  bacolini  cola  formano  7  loro  nido  ,  e  fi 
nutricano  fino  alla  desinata  grandezza ,  pofeia  sy  incrij ali dano , 
ed  efee  a  fuo  tempo  una  mofea  .  Ecco  la  figura  della  Gra¬ 
migna  favoritaci  dal  f addetto ,  che  refia  fiorpia  per  lo  ver¬ 
micello  ,  che  dentro  fi  trova ,  mentre  ,  in  vece •  dy  allungar- 
fi  e  fer peggi  ars  al  fuo  [olito ,  rejla  breve  col  germe  poco  di- 
ftefo  ,  e  refiato  come  embricato  ,  e  quafi  a  foggia  del  frutto 
del  pino  felvatico  « 


Al 
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AL  MEDESIMO. 

f  -  m  .  ,  *  *  *•  ♦  • 
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HO  fatto  far  V  olio  di  Camamilla  ,  ed  è  II  Sig, 
venuto  azzurro, come  quello  mandatomi  da  Redi  non 
V.  S.  In  fomma  io  fon  di  parere,che  molte  v'ol-  credeva 
te  gli  Autori  fcrivono  di  quelle  cofe  che  non  che  V  olio 
hanno  vedute  .  Imperocché  quel  Donzello  di  di  fior  di 
Napoli,  che  fa  il  Dottore  ,  fcrive  di  aver  fat- Carnami /- 
to  1’  olio  dì  Camamilla,  e  ne  racconta  le  par-  la  Jìilato 
ticolarità ;  ma  tace  che  egli  fra  azzurro,  cofa  fojfe  di 
che  al  certo  non  avrebbe  taciuta  ,  fe  1*  avef-  color  az~ 
fe  fatto .  Sento  che  V.  S.  fa  oiTervazIoni  in-  zurro .  Il 
torno  alle  rane  o  botte,  me  ne  rallegro  feco.  Sig.  Vai- 
Sì  compiaccia  di  leggere  quello  che  intorno  a  Ufimeri  no 
ciò  fu  agli  anni  pattati  offervato ,  e  lla  fcritto  conferva 
nel  mio  libro  della  generazione  degl*  infetti  ,  un  am- 
E  confronti  s1  io  ditti  il  vero  .  polle it ad' 

Ho  fervito  il  Sig.  Ifacco  Colonello  nel  mi-  un  color 
glior  modo  che  ho  faputo  .  Non  credo  il  Aio  così  vivo. 
Signor  figliuolo  abbia  ad  aver  male ,  fe  fi  avrà  che  ugu - 
cura.  Vorrei  che  V.  S.  mi  voleffe  bene,attìcu-  agita  Vol- 
randola,  che  è  corrifpofla  .  E  mi  rattègnofem-  tramarla 
pre.  no. 


Firenze  30.  Maggio  1680. 
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AL  MEDESIMO. 

Manteca  'r>  Afta  che  V.  S.  pigli  una  fola  oncia  di 
di  Cocco ,  JJ  polpa  di  Cocco  ,  la  quale  è  neceliano  che 
e  modo  di  prima  di  pelarla  fiia  in  molle  nell  acqua  re- 
preparar-  Tea  otto  o  dieci  ore  .  E’  vero  che  fa  fopra  quel- 
ia ,  la  untuofità  ,  e  quella  io  talvolta  ho  fatto 
fe  para  re  ,  ma  ci  vuole  una  gran  pazienza  ^  e 
fe  ne  fa  una  Manteca  di  Cocco ,  che  nell’In- 
die  fe  ne  fervono  per  burro,  e  per  altri  ufi. .  Ma 
non  importa  che  la  bevanda  fia  brutta  .  Co¬ 
sì  folte  ella  buona  ,  e  portalfe  quella  utilità 
che  fi  defilerà  . 

Qui  rno -  E  che  polvere  Viperina  vuol  cavar  V.  b. 
ftraiapo -  da  tre  fole  Vipere  ?  Del  refio  la  polvere  Vi¬ 
ra  fede ,  penna  la  fanno  cavando  la  carne  dalle  Vipe¬ 
ra  avea  re,  come  quando  fi  vuol  fare  i  tredici  .  E  la 
nella  poi-  fiifiendono  ,  e  la  mettono  a  feccare  in  forno  , 
vere  vipe-  e  ben  fecca  la  pefiano  ,  e  la  vendono  a  quegli 
rina^come  uomini  dolcioni  ,che  hanno  voglia  di  comprar - 
pìu  diffu-  la  . 

famente  ,  Le  rafifegno  la  mia  olfervan«a  a  £  le  baccio 
ma  non  caramente  le  mani  . 
con  così 

aperta  Firenze  8»  Giugno  lóSo . 

febietezza 

nel  [ho  nobile  trattato  delle  Vipere  %  a  c.  49» 

AL  MEDESIMO. 

r  i  !"  f  r\  ;  '*'•  '  :  f  ■.  r  '  «  1  '  t  '  ,  ’•  r  •  /  i  r  {  •  '  *  •  i  '  «"'• 

Beco  Un  TjEr  guarire  l’itterizia  nella  fanciulla  da  V* 
modo  dì  X  S.  accennatami  mi  fervirei  del  feguente 
curare  V  modo. 

itterizia  Come  comincerà  a  rinfrefeare  ,  le  darei  il 
breve  ed  feguente  firoppo  folunva  un  dì  si  ,  e  un  dì 
efficace  ;  no  . 

il  che  dir  R.  Sena  3  iij; 
moftraym  Reobarb.  9ij. 

effe  re  fia*  Crem.  di  tare.  3 1. 


1 


fa 


DI  FRANCESCO  REDI.  141  nilSig. 

1  levar  un  bollore  in  fuff.  q.  di  Acqua  coni-  Redi 
lune,  lacerai  raffreddare  ,  cola.  quell' cre- 

I£.  di  detta  colatura  %  iij.  tico  in 

Sirop.  rof.  fol.  J  i.  f.  m.  medicina 

per  pigliar  un  dì  sì,  &  uno  no.  che  molti 

li  giorno  ,  nel  quale  non  piglia  il  fud.  fi-  brino  ere - 
appo  ,  pigli  4.  o  6.  oncie  di  brodo  con  una  datò  ^  per 
ram.  di  cremor  di  tartaro.  Ed  anco  alle  voi-  aver  leva- 
t  in  quello  giorno  fi  faccia  un  ferviziale  .  to  il  fu- 
figliaci  fette  o  otto  de’  fuddetti  firoppi  foluti-  perfino 
i  ,fi  faccia  pafiaggio  a  pigliare  quattro  ,  o  cin-  [coperti 
ue  pallate  di  Acqua  del  tettuccio  col  folu-  molti  filmi 
vo  folito  innanzi.  Che  é  quanto  pollo  dire  a  inganni  . 
t.  S.  in  efecuzione  de’  fuoi  comandamanti  ,  Que'  che 
e’  quali  nuovamente  la  fupplico  :  E  le  rendo  hanno 
razie  della  caffetta  mandata  .  creduto  in 

Firenze  2V  AZ°P  16  So.  contrario , 

Vhanofor- 


e  congetturato  dall'  infrafcrittet  fua  lettera  fcritta  al  Sig.Gian- 
’antonio  Uangettifi'opra  !  infermità  d'un  Signore  ippocondriaco 
he  pativa  debolezza  negli  arnefi  delle  generazione  ,  la  qual 
attera  in  data  de ’  2  4.  Luglio  1693.  traslatata  in  Latino  , 
'u  dal  f opr  addetto  Signor  ri  getti  inferita  nel  Tomo  IL 

Iella  fua  Biblioteca  Medico-Vratica  ,  a  car.  11  co.  dell 

idizion  di  Geneva ,  1695.  f°tfm 
Infirma  valetudo  qua  in  hac  mea  pxogrefia  fruor  seia- 
e  non  permittit  in  mentem  fcripturis  confultatoriis  ap- 
>licem  ,  unde  tibi  minus  mirum  videri  debeat  ,  fi  rei- 
jondere  non  valeam  do&iffima;  informationi  quam  ad 
ne  de  morbo  EJobiliflimi  cujufdam  Viri  tranfmififìi  • 
Unicum  cum  vero  candore  ,  non^  Medici  ,  fed  amici 
?artes  agens  dicere  poftum  ,  nimirum  ex  confilio  meq 
Dominum  iEgrum  abfiinere  in  pofterum  debere  ab  omni 
cenere  tot ,  tantorumque  medicamentorum  ,  quibus  hadle- 
nus ,  ad  fatigationem  potius  quam  ad  fanitatem  ufus  eft . 
Enim  vero  dum  in  iis  perfiftet ,  poterit  in  vita?  pencu- 
[um  incurrere ,  aut  faltem  in  aliam  aliquam  novam  in- 
firmitatem  priore  multo  pejorem  devehi .  Hax  eft ,  cha- 
riftìme  Domine  Manget ,  mea  featentia,  quam  tamen 
fubmitto  omni  alii  melìori  confilio. 


'  .  142  LETTERE 

A  L  P.  BEVERINI. 

ATtenderò  con  impazienza  ,  che  il  Signor 
Magliabecchi  mi  favorifca  del  nobilifil- 
mo  libro  che  V.  Riverenza  fi  compiace  di  re¬ 
galarmi  .  Io  lo  leggerò  con  grandilfima  avidi¬ 
tà ,  come  opera  del  Padre  Beverini  che  dame 
così  altamente  é  {limato.  li  Signor  Jacopo  del 
Lapo  me  ne  ha  fatto  grandifììma  gola ,  e  me 
ne  ha  grandiflìmamente  invogliato  ,  avendo¬ 
mene  data  una  relazione  pieni  (lima  ,  ed  amo- 
revoh'ffima  ;  ed  io  {limo  molto  il  buon  gallo  del 
Sig.  Jacopo  ,  come  uomo  che  parla  con  lìnee- 
rità  e  fch  fece  zza  .  Anticipo  a  render  grazie  a 
V.  Riverenza  del  favore  9  e  glie  le  rendo 
quanto  fo  e  pollo  più  affettuofe  e  più  cordia¬ 
li  ,  e  fupplico  la  fua  bontà  ad  onorarmi  di 
qualche  fuo  comandamento  ,  e  le  fo  umiliffi- 
ma  riverenza . 

Firenze  17.  Agojlo  16&0. 

AL  SIG.  CESTONI. 

Tintura  tp  A  miglior  Tintura  di  Coralli  lì  fa  così  * 
di  coralli  |  M  Si  piglia  una  quantità  di  coralli  3  fi  pella- 
della  fon-  no  grofiamente  e  poi  con  più  acque  lì  lava- 
deria  del  no  «  Lavati  e  rafeiuttì  che  fono  lì  pellano  di 
Serenifs.  nuovo  Tattilmente  ?  lì  pafiano  per  illaccio  fot- 
di  Tofca-  tile ,  e  pofeia  fi  macinano  lungamente  nel  por- 
na^ebe da  fido  in  modo  5  che  vengano  impalpabìliflìmi , 
molti  vie-  e  perché  fi  macinino  meglio  ,  fi  bagnano  con 
ne.credu -  1’  acqua  .  Macinati  che  fono  e  rafcìutti  e  ri- 
ta  un  ar-  dotti  in  polvere  impalpabile  ,  fi  mettono  in 
vano .  un  orinale  di  vetro  ,  e  vi  fi  aggiunge  fopra 
tanto  aceto  flilfato  che  fopravanzi  quattro  di¬ 
ta  e  non  più  .  Si  ferra  V  orinale  col  fuo  cap~ 
pello  cieco  3  e  fi  fabbia  bene  le  congiunture 
che  non  polla  (Vaporare  niente  ;  ed  il  detta 

ori- 
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crinale  fi  tiene  alle  ceneri  calde  ,  avvertendo 
:he  non  bolla.  Alle  volte  in  tre  giorni  ,  alle 
folte  in  quattro  ,  alle  volte  in  otto  ,  ed  alle 
rolte  in  più  giorni  vien  tinto.  Tinto  che  e, 
ì  decanta  1’  aceto  e  fi  ferba  difpersè.  E  nell’ 
binale  dove  fon  rimali  i  coralli  ,  lì  mette  nuo- 
fo  aceto  ttillato  ,  e  fi  ferra  di  nuovo  col  fuo 
:appello  ,  e  di  nuovo  fi  tiene  alle  ceneri  cal¬ 
le,  finché  fi  tinga  ,  e  di  nuovo  fi  decanta  \  e 
juefta  terza  decantazione  lì  unifce  con  le  pri- 
ne  due ,  e  fi  mettono  in  orinale  di  vetro  a 
Vaporare  lentiflìmamente  alle  ceneri  calde  :  e 
Vaporate  che  fono  ,  e  rimafo  il  fondo  afciut- 
o  ,  fi  aggiunge  altrettanta  flemma  di  aceto 
libato  .  Si  ferra  V  orinale  col  cappello  cieco 
:  le  fue  congiunture  ,  e  fi  tiene  alle  ceneri 
:alde,  finché  fi  tinga ,  e  quella  è  la  tintura  di 
roralli ,  che  fi  fa  in  fonderia.  De5  coralli  che 
'imangono  fe  ne  fa  macinazione  nel  porfido, 
;  fervono  ,  e  per  coralli  macinati ,  e  per  ma- 
attero  di  coralli. 

Firenze  27.  Agoflo  1680. 

AL  MEDESIMO. 

ARrivò  a  Lerici  ,  e  da  Lerici  a  Genova 
la  calla  de’  Marzolini  ;  onde  io  portan- 
ione  a  V.  S.  1’  avvilo  ,  le  raffegno  le  mie  ob- 
bligazioni  .  De’miei  libri  non  le  ne  trova  piu 
ber  danaro:  ed  io  non  ne  ho  ne  pur’  uno  aven¬ 
dogli  donati  tutti  allora  quando  gli  feci  flam¬ 
bare  ,  ed  ora  fe  gli  voglio  leggere  ,  bifogna 
:he  me  gli  faccia  prettare  da  qualche.  amico .. 

Ho  caro  che  V.  S.  abbia  rinvenuto  i  vermi, 
i  i  volanti  della  Cunzia ,  e  della  Gramigna . 
V .  S.  potrebbe  fargli  dipingere  con  fuoi  colon 
ber  farmegli  vedere  al  mio  venir  cotti  con  la 
Corte  .  Saluterò  il  Sig.  Ricciardi  in  nome  di 
V,  S.  fe  lo  vedrò  ;  ma  egli  cammina  per  Io 

piu 
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più  inviabile  .  Al  Sig.  Sandrini  dirò  della 
quinta  elfenza  dì  rofe  :  lo  dirò  ancora  a  que- 
ffi  Frati  che  fanno  la  fonderia  ,  che  ne  foghon 
comprare  .  Mi  voglia  bene  V.  S.  e  faccia  ca¬ 
rezze  al  fuo  Camaleonte  ,  acciocché  io  polla 
vederlo  alla  mia  venuta  .  Io  fono ,  e  farò  eter¬ 
namente,  ec. 

Di  Firenze  2.  Settembre  1680* 

AL  MEDESIMO. 

La  dili -  Ti  /T  I  difpiace  che  V.  S.  mi  abbia  doman- 
genzadel  XVJL  dato  dì  una  cofa  la  quale  io«  ho  ordine 
Sig.  Val-  efprelfo  di  non  palefare  ;  cioè  come  fi  mani» 
lanieri  ha  poli  il  Cioccolate  con  V  odore  di  gelfomini . 
proccura-  Quello  che  poffo  dirle  fi  é  ,  che  non  fi  fa 
to  d’aver  con  V  acqua  de’  gelfomini  ,  perché  il  caccao 
la  ricetta  nel  lavorarfi  non  unifce  con  1?  acque ,  e  fe  be- 
di  fare  il  ne  vi  fi  può  mettere  qualche  pochina  di  ac- 
Cioccolate  qua.  di  odore,  quella  non  è  tanta  che  polla 
coll’odore  dar  P  odore  di  gelfomini  a  tutta  la  malfa  del 
di  gelfo-  cioccolate .  E  fe  quella  acqua  fotte  molta  ,  il 
minile d  ì  cioccolate  non  fi  unirebbe  inficine  .  So  che  V. 
quefta .  S\  è  dìfcreta ,  e  che  fa  molto  bene  in  fino  a 
Piglia  dove  fi  può  arrivare  a  parlare. 

Caccao  U  Acqua*  poi  di  gelfomini  fiillata  ,  quella 
torrefate  di  tutta  perfezione  colloro  la  vendono  quattro 
to^e  rìpu -  pia  lire  la  libbra ,  o  poco  poco  meno  .  Al  Signor 
litote ftrì-  Vincenzio  Sandrini  io  F  ho  pagata  lire  26’. 
telato  la  libbra ,  avendone  avuto  bifogno  per  man- 
groffa »  darla  in  Germania.  Moki  perché  il  ciocco- 
mentelib.  late  abbia  P  odore  di  gelfomino ,  quando  ilcioc- 
10 .Gelfo-  colate  é  bello ,  e  accomodato  nel  cioccolatiere, 
mini  fri-  e  che  fi  vuol  bere ,  vi  aggiungono  alcune-  po- 
fcbifuffi-  che  gocciole  di  acqua  di  gettammo  .  Mi  ratt 
denti  da  legro  del  fuo  Camaleonte ,  che  fia  vivo  .  Mi 
mef colar  fa  verifica  di  avvifarmi  che  cofa  V.  S.  gli  dia 
con  dette  da  mangiare  oltre  le  mofiche  ,  e  mofehenni  , 
caccao  9  che  egli  li  bufea  con  la  lingua  •  Starò  atten- 

de  n- 
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dendo  il  favore,  e  con  tutto  I’  affetto  del cuo-  flutto  fo~ 
i*e  le  bacio  le  mani .  .  pra  firato 

*  }  ,  ;  *  -  „  '  ;  Z  Yl  UYl 
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altro  ar - 

nefe^e  fi  lafcianofiare  z  4*  ore  poi  fi  levano  ye  fi  tornano  a  mettere 
altrettanti  in  ejfocaccao ,  facendo  firato  [opra  ftratoycome  pri¬ 
ma  \  e  così  ogni  z  4.  ore  fi  mettano  gel  [omini  frefcbi  per 
dieci  0  dodici  volte.  Poi  piglia  zucchero  bianco  buono  afe  in- 
to  Uh.  8.  Vaniglie  perfette  j  iij .  Cannella  fina  perfetta  J  zj. 
Ambra  grigia  5  e  fecondo  V  arte  fi  fa  il  Cioccolate  ;  av¬ 
vertendo  nel  fabbricarlo  ,  che  la  pietra  fila  poco  calda  ;  ma 
che  1'  Artefice  lo  lavori  ,  che  non  pajft  quattro  o  cinque  libbre 
per  mafia  al  più  ,  perche  f e  fcaldaffe  troppo  la  pietra  ,  e’ 
perderebbe  il  f  ito  odore  .  ■ 

Come  poi  il  cioccolate  comune  fi  fabbrichi  ,  veggafi  V  An¬ 
notazioni  al  Ditirambo  .  a  c.  75. 

'  0; 
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AL  P.  BEVERINI  . 
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E  non  permetta  contro  ogni  ragione  5 
„  .  Ch’  abbi  di  me  $r  fa Ifa  opinione  ; 

Che  io  abbia  trafeurato  per  qualfifia  altra  ca¬ 
gione  il  render  grazie  a  V.  Riverenza  per  il 
•favore  fattomi  col  fuo  nobiliflìmo  Volgariéia- 
meòto  dell’  Eneide  :  la  cagione  del  mio  indu¬ 
gio  è  (lata  quella ,  che  veramente  io  non  ho 
voluto  paffar  feco  quello  ufizio  di  congratula¬ 
zione  ,  e  di  rendimento  di  grazie ,  fe  prima  io 
non  a vea  interamente  letta  quella  ammirabi¬ 
le  opera  ,  e  riletta  ancora  la  feconda  volta 
-con  fodisfazione  ,  e  contentezza  così  piena  di 
maraviglia  ;  che  meco  mede  fimo  fon  andato 
-dìvifando*  che  non  è  mai  polììbile  ,  che  V. 
Riverenza  abbia  potuto  e  (Ter  foia  nel  condur¬ 
re  a  perfetto  fine  una  così  degna  opera  ;  ma 
bifogna  che  ella  abbia  avuto  un  ajuto  fopranna- 
turale  :  E  concludo  che  Ì’  immortai  genio  del 
gran  Virgilio  in  compagnia  di  quello  dì  Tor¬ 
vi  Opere  del  Redi.  Tomo  IL  R  qua- 
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è  mai  fiata  condotta  con  tanta  perfezione  inu- 
no  à  qui  ,  ancorché  tanti  Etterati  jdi  primo 
nome  fi  fieno  me  (fi  alla  itnprefa  ,  D  i  quello 
mio  fentimento  fono  ancora  alcuni  gravi  litte- 
rati  miei  amici ,  che  hanno  voluto  ne!  mio  (In¬ 
dio  fare  alcune  veglie  »  nelle  quali  due  canti 
per  fera  fi  è  letto  della  fua  Eneide  con  accu¬ 
ratezza  ,  con  attenzione ,  e  con  indicibile  dilet¬ 
to.  Le  rafegnp  dunque  le  mie  oobligazioni  ,  e 
le  fo  devoéiflltriu.  riverenza  .■  - 

Pi  Ftrìnze  26*  Novembre  i68©.;  I  ' 

si  >  crdno  t ii3  '  m  m  à  '  | 

JVL  S  I  G.  C  ES  T  OKI. 

&»  i  y  y  .  inorisi  gidds 

-t*  Ori  è  polli  bile  il  tro  vai  qui  in  Firenze 
Veggajt  ,  JVj  quelle  Pietre  della  teda  di  quél  ferpenti 
quar  /r  indiani  chiamati  Cobra*  de  Caltelo  .Vi  é  un 
majt  deb- cmo  Medicotìzolo,  che  ne  ha  ima,  e  non  la 
ka  avere  ^arefofoe  £er  tutti  quanti  i  tefori  del  Gran  Mo- 
di  quefta  aone  tanta  è  ja  ftima  che  ne  fa ,  anzi  la  fti- 
ma  olii  affai  di  quella  Pietra  Elitropia  che  fu 
^^'•tfovàé^'a*  eafan*iaó'’giù-:'i»er  Mugnone .  In- 


Sig.  Re-  M 
dì,pag.%.  \ 
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al  medesimo, 

Jqqiii 

Alle  due  ultime  letterei.  di.  V*.  S.  lento: 
t  v  che  vi  è  per.  edere  quanto  prima  la  va¬ 
canza  di  un  altro  Ga  no  n  i  c  a  to  nel  Duomo  di 
Livorno,  e  che  ili  duo  Prete  defideterebbe  che 
fode  trasferita  in  lui  dàlia  benigna  grazia,  del 
Sereni flitrto  Granduca  ,*  e  veramente  .egli  ne  e 
meritevoli dimo  non  lolo  per  la  lunghezza  del 
fèrvizio  che  per  tanti  anni  ha  refo  alla  ,  fua 
Chiefa,  ma  ancora  per.  la  efemplarità  della, 
fu  a  vita ,  e  per  la  limpidezza  de-  fuoi  colta¬ 
mi  ,  cole  tutte  che  mi  fanno  fare:  argumento 
che  facilmente  egli  abbia!  a  rimanere  confola - 
to  ed  io  lo  credo,  perche  fo  di,<  certo  che 

il  Granduca  nella  data  di  quelle  dignità  ec~ 
elefiaftiche  va  Tempre  fcegliendo  quelle  perfo- 
ne  che  più  nella  Chieda  hanno  inoltrato-  elem» 
pi  ariti  di  codumi.  Allegramente  dunque,  Si¬ 
gnor  D iacinto .  Ma  contentatevi  d  incammi¬ 
narvi  conforme  io  qui:  fono  per  dirvi  ,  per  to¬ 
gliere  al  duo  Prete  ogni  impedimento,  per  fa¬ 
cilitargli  le  vie >  e  non  per  Sfuggire  io  dr  ier- 
virlo  ,  perchè  voglio  fervirlo  con  tutto  ilrrnO' 
potere,  e  con  tutte  le  mie  forze  premurod  li¬ 
me.  E’  necefifario  che  V.  S-  faccia  incammi¬ 
nare  il.  memoriale  per  il  Lio  folito  ,  e;  conm¬ 
eta  canale  di  quel  mi  mitro  ,  o  auditore,  al  qua¬ 
le  fi  afpetta  la  dedizione  di  quedi  tah  pegozj- 
ecclefiaftici  di.  Livorno  :  perche  fé.  V.^  ».  in¬ 
cammina  il  negozio  per  altri  canali,.  V.  a. 
può  dar  certa  che  il  minidro  principale,  a  cui 
fi  appettano  ,  fe.  ne  chiamerà  offefo,  e  per  cpn- 
feguenza  fe  potrà  opporr*  d.flicukà,  le  opporrà 
francamente  ,,  ed  avrà  ragione  dr  oppor  e.  ,  • 
S.  incammini  il  memoriale  pel  fuo  cana.e ,  e 
ftia  certa  che  io  le  prometto,  in  parola  di  uo¬ 
mo  onorato ,  e  di  fuo  buon  fervere  che  mp- 

prefenterò  al  Granduca  tutte  tutte  le  otti 

r  R  2  qua- 
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qualità  dei  Tuo  Prete  e  le  rapprefenterò  con 
caldezza,  e  aggiugnerò  i  miei  preghi  ,  e  le 
mie  qmiljfiime  iuppjicazioni .  Or  dunque  ven- 
ghiamoa  ferri,  chi  è  il  miniftro  maggiore  ,  a' 
cui  fi  appartiene  il  negoziato  delle  cofe  eccle- 
fiaìììche  ?  Per  ordinario  fuol  efiere  I’ .  Illufirif- 
fimó  Signor  Auditor  Capponi .  Se  quello  fotte 
vero  ,  Rimo  bene  che  V.  Sv  faccia  mandare  a 
fua  Signoria  Illiifiri filma  il  memoriale  dal  no- 
Rro  Sig.  Ricciardi  ,  il  quale  è  amato  ,  e  Iti- . 
mato  altamente  dal  Signor  Auditore ,  onde  per 
confeguenza  il  Sig.  Auditore  farà  favorevole  a 
V.  S.  e  al  fuo  Prete  ;  favorevole  il  Signor 
Auditore,  il  Granduca  da  me  informato  del¬ 
le  ottime  qualità  del  fuo  Prete ,  e  del  lunghi!- 
fimo  fervizio  da  lui  per  tanti  e  tanti  anni 
renduto  alla  chiefa  con  tanta  puntualità  ,  non 
vede  V.  S.  come  farà  fatile ,  che  il  fuo  Pre¬ 
te  re  Hi  confo!  a  to  / 

Quello  è  uno  de*  modi  .  L’  altro  è  il  ie- 
guence  .  V.  S.  mi  fcrive  che  il  Signor  Gover¬ 
natore  e  Generale  Borri  ha  prometto  dì  aiu¬ 
tar  V.  S.  in  quello  fatto;  il  che  e  un’  otti¬ 
ma  cofa  .  Potrebbe  il  Sig.  Generale  mandare 
il  memoriale  al  Srg.Bafletti ,  acciocché  lo  pre- 
fentafle  al  Signor  Auditore  ,  o  a  quel  mini¬ 
erò  ,  a  cui  tocca  la  fpedizione ,  e  glielo  racco^ 
mandaffe  non  fidamente  efib  Signor  Genera¬ 
le  al  Signor  Battetti ,  ma  anco  ìi  Sig.  Battetti , 
al  Sig.  Auditore  .  Incamminato  il  negozio  pel  fuò 
canale ,  qualche  Santo  ci  ajuterà  ,  quello  che  ho 
prometto  qui  fopra  a  V.  S.  io  glielo  manterrò  ; 
ma  glielo  manterrò  di  certo?  Signor  Diacin- 
to  mio,  fi  accerti  V.  S.  che  tutto  quello  che 
le  ho  fcritto,  gliel’ho  fcritto,  perchè  avrei  ca¬ 
ro  che  V.  S.  refiatte  confidato  ,  non  ad  altro 
fine  «  Addio ,  vogliatemi  bene  .  Io  fono  ,  ec. 

Firenze  16.  àgofio  t6$i. 
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AL  MEDESIMO. 

NOn  vi  maravigliate  di  me  ,  fé  non  avete 
vedute  mie  lettere .  '-Io  fono  flato  arcioc- 
cupatiflìmo  ,  non  ve  ne  maravigliate  per  amor 
di  Dio,  e  compatitemi,  e  credetemi  eh’  io  vi 
amo,  e  che  io  fono  voflro  fervitore  da  vero. 
In  una  parola  ho  ricevuto  tutto  quello  che 
mi  avete  mandato  e  le  lettere  ancora  ,  e  ve 
ne  ringrazio  . 

^  Circa  il  voftro  negozio ,  parlai  col  Signor 
Canonico  lo  trovai  tutto  indrizzatoa  fervirvi. 
Ma  io  credo  che  il  negozio  voglia  andare  in 
arcilunghiffìmo  trattamento  ,  e  credo  fenza 
iallo  alcuno  che  avremo  eampo  di  parlarci  a 
bocca  in  Livorno  quello  futuro  carnovale .  I 
miei  pronoftici  foglion  riufeir  veri  ,  e  vedrete 
che  quello  riufeirà  così.  Ma  ci  riparleremo  a 
bocca.  Qui  veggo  che  V.  S.  comincia  a  ride¬ 
re  ,  ed  io  replico  di  nuovo ,  che  avremo  tem¬ 
po  di  riparlarci^  quello  futuro  carnovale  in  Li¬ 
vorno,  o  al  più  lungo  alla  quarefima.  Or  dun¬ 
que  in  tanto  vogliatemi  bene  e  credete  per 
cofa  certa  eh’  io  vi  amo  e  vi  amo  davvero  .* 
Così  avelli  io  forza  di  potervi  giovare  come 
ne  vedrefìe  gli  effetti  chiari  chiarilfimi  ;  Ad¬ 
dio  che  la  Carozza  é  all*  ufeio.  Io  fono  lem» 
pie  fempre.  * 

Firenze  29.  Agofto  1681. 

AL  MEDESIMO. 

IL  negozio  di  V.  S.  é  incamminato  ottima¬ 
mente.  V.  S.  mi  creda  che  io  farò  dalla 
parte  mia  rutto  quello  che  mi  fi  afpetta  ;  fo- 
pra  di  ciò  non  mi  eflendo  in  parole  .  Un’  al¬ 
tra  diligenza  bifogna  ora  fare  :  e  bifogna  far¬ 
la  affolutamente ,  e  V.  5.  fi  guardi  di  non  la 

R  3  tra- 
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tralasciare ,  e  fi  lafci  configliare  a  me.  V.  S. 
faccia  che  in  tutti  i  modi  il  fuo  Prete  feriva 
una  lettera  al  Sig.  Canonico  Baffetti  ,  e  lo 
ringrazi  umilifiimamenre  delle  buone  intenzio- 
ni  che  elio  Sig.  Baffetti  ha  moffrato  di  aver 
per  lui  nella  lettera  che  fua  Signoria  Illuflril- 
lìma  ha  fcritto  al  Signor  General  Borri  in¬ 
torno  al  Canonicato  di  Livorno  da  effo  fuo 
Prete  defiderato.  Quindi  fupplichi  il  Sig.  Ca¬ 
nonico  Baffetti  a  continuargli  le  fue  grazie  ed 
i  Tuoi  favori  ,  aificurandolo  che  di  tante  ob¬ 
bligazioni  egli  ne  farà  ricordevole  tutto  il  tem¬ 
po  della  fua  vita,  e  dalle  efficaci  interceffio- 
ni  di  effo  Sig.  Canonico  Baffetti  riconofcerà 
ogni  fuo  bene  . 

V.  S.  fi  lafci  configliare  -,  e  faccia  che  il 
Prete  fuo  in  tutti  i  modi  feriva  quella  lettera  , 
che  é  neceffaria,  affolutamente  neceffaria  ,  e 
di  grazia  non  rrafeurate  quello  mio  configlio. 
Orsù  non  più  parole  ,  continuatemi  il  voli  ro 
affetto  e  credete  che  io  farò  tutto  quello  che 
a  me  fi  afpetta,  e  che  dalle  mie  deboli  forze 
mi  è  p-ermeffo:  e  lo  farò  di  cuore  :  Addio. 

■-  '  Firenze  30.  Agofto  16$  1. 

AL  MEDESIMO.  :  . 

V’  S.  crede  che  io  mi  fia  fdimenticato  di 
lei ,  ed  io  le  dico  che  ella  fi  inganna  , 
perché  non  me  ne  fono  fdimenticato  punto 
punto.  Anzi  ho  avuto  un  lungo  difeorfo  per 
g P  interelfi  del  fuo  Prete  ;  e  fi  affi  curi  V.  S. 
che  il  Sig.  Baffetti  ha  una  ottimiffima  inten¬ 
zione  di  fervire  il  Sig.  Governatore  che  glie¬ 
lo  ha  raccomandato.  £  fe  le  mie  preghiere 
pollano  cofa  alcuna,  fi  alficuri  che  le  ho  fat¬ 
te  al  Sig  Baffetti  efficacilfimamente .  Ma  che 
cofe  lunghiffime  faranno  per  quanto  poffo  con- 
jetturare  ?  forfè  fi  rivedremo  ,  Sig.  Diacìnto 

mio 
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mio  c  aro  vorrei  V.  S.  con  fola  tó  ;  ma  non  fftà 
a  me;  le  delle  totalmente  a  me  io  avrei  di 
certo  ,e 'prèdifTimamente  quella  contentezza  . 
Mi  voglia  ella  bene  di  quella  mia  buona  vo¬ 
lontà  -/e  le  bacio  le  mani. 

Firenze  z  7.  Settembre  16S1. 

AL  MEDESIMO, 

VS.  non  mi  ha  fcritto  a  chi  devo  far  fa 
fopraccoperta  delle  lettere  che  io  le 
ferivo:  E  però  per  quella  volta  la  indrizzo  a 
V.  S.  De’  fagiolini  de’  quali  V*  S.  mi  ha 
mandata  la  modra,  io  ne  .  veddi  fin  V  anno 
paffato  ,  e  me  gli  fece  vedere  il  Sereniamo 
Granduca  j  e  fe  ne  feminarono  nell’  Ilola  del 
giardino  di  Boboli  .  Chi  gli  mandò  al  Gran¬ 
duca  fende  che  nell’  Indio  gli  mangiavano 
cotti  in  minedra,  e  non  fece  menzione  che 
follerò  folliti vr .  Però  V.  S.  potrà  farne  coki 
la  prova  ,  ed  avyifarmene  per  fua  cortefia 
qualche  cola.  La  Poelìa  del  Bacco  in  Tofca- 
na  è  fattura  di  un  vollro  amico  .  Fu  copiata 
in  Livorno  d’  ordine  del  Granduca  per  man¬ 
darla  al  Re  di  Franzia  ,  il  quale  1’  aveva 

chieda  al  Granduca  . 

...  ••  }  -< 

Vi  fa .  oggi  Domenica  9.  Marzo  1  681* 

AL  MEDESIMO. 

i  '  -  •  .  ,  è  ?  ,  :  :  •  \  *  -  ,  '  ■  t  .  t 

Ome  io  faròtornato  a  Firenze ,  vedrò  fe 
fi  a  podi  bile  che  io  trovi  di  quelle  Scrit¬ 
ture  .  Adelfo  fi  é  ufeita  Suora  un’  altra  del 
Ramazzini  adai  lunga ,  Io  fono  a  Cadello,  e 
do  bene  bene  e  faccio  una  vita  da  ciccialar- 
doni,  perche  il  Granduca  mi  ha  voluto  farle 
lpefe  ,  acciocché  le  da  polli  bile  io  ìngraffi  . 
Vorrei  che  V- S.  trovacele  brume,  perchè 

R  4  ve- 
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veramente  farà  curiofa  cofa  .  Mi  faccia  V\  S, 
un  favore.  Domandi  a  cotefti  Pefcatori  ,  fe  in 
mare  lontano  da  terra  trovano  de’  Lombrichi  „ 
E  fe  vi  é  pefee  veruno  che  fi  chiami  Lom¬ 
brico  di  mare  :  E  fe  vi  é  ,  intenda  come  è 
fatto,  e  me  ne  dia  qualche  avvifo  ►  Addio  * 
Addio .  Io  fono  ,  ec. 

Capello  2.  Maggio  1682. 

*v 

AL  MEDESIMO* 

U  N  fer vizio  defidero  dalla  cortefia  di  V. 

S.  Ella  fi  ricorderà  quando  era  in  Li¬ 
vorno  che  faceva  notomia  di  que’  Pinci  ma¬ 
rini;  e  che  io  vi  trovava  dentro  quegli  ani- 
maletti  vivi  .  Vorrei  e  ne  la  prego  y  che  V. 
S.  ne  apriffe  fette  o  otto ,  e  vedefie  fe  di  que¬ 
llo  mele  di  Maggio  quei  Pinci  hanno  in  corpo 
quegli  animaietti  vivi.  Di  grazia  con  fuo  co¬ 
modo  mi  faccia  quello  fer  vizio  .  Addio . 

Firenze  dalla  Corte  5-.  Maggio  1682. 

AL  MEDESIMO. 

MI  farà  V.  S.  favore  quello  mefe  di  Giu¬ 
gno  di  olfervare  ,  fe  dentro  a’  Pinci 
marini  fi  trovino  di  quegli  animaletti  vivi  che 
Io  feci  vedere  a  V.  S.  quello  inverno  » 

Mi  farà  parimente  fa  vore ,  fe  mi  manderà  di 
quei  Lombrichi  di  mare  ,  i  quali  fe  io  debbo 
pronollicare  dalla  figura  mandatami ,  mi  paio¬ 
no  fcolopendre  marine .  Avrò  caro  di  veder¬ 
gli,  e  mi  favorifea  mandarmi  de’  più  grofii 
che  fi  trovino  ,  acciocché  io  polla  farne  no¬ 
tomia .  Mi  é  dif piaciuto  di  fentir  la  nuova  del¬ 
la  morte  del  povero  Auditor  Coppi .  Stia  fano 
V.  S.  e  mi  comandi,  perché  fono. 

Firenze  15.  Maggio  1682* 

A  L 
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AL  M  E  D  ES  IMO  . 


MI  par  dì  veder  ridere  il  mio  Signor  D  ia¬ 
cinto  Celioni  ,  quando  le  dirò  che  qui 
dia  Corte  a  Camello  mi  é  arrivato  un  pen- 
:olino  ben  ferrato  con  un  cuojo .  L  ho  Tubi» 
:o  aperto,  e  cerca  drento,  e  ricerca  per  tro¬ 
varvi  i  Lombrichi  marini  j  ma  non  ve  gli  ho 
rovati  né  vivi,  né  morti  ,  né  putrefatti  ,  ne 
nteri  .  Nel  pentolino  non  vi  era  altro  che 
:erta  melmetta  teneretta  ,  e  nuli  altro.  ;  ho 
cercato  fe  fra  effa  melmetta  vi  erano  1  lom- 
>richi  disfatti  ;  ma  non  vi  ho  veduto  veiti- 
l)  di  niente.  Che  ne  dice  V»  S.  ^  Bilogna 
:he  fe  ne  vadano  in  fumo  di  acquavite,  kin~ 
grazio  contuttociò  V.  S.  dell  amorevole  pie- 
nura  che  ha  avuta  di  favorirmi  .  # 

Dicami  per  cortefia:  di  quelli  tempi  9  e  di 
late,  i  pefeatori  pefeano  de’  calamai,  de  pol- 
)i  ?  Gli  portano  a  vendere  alla  pietra  del.  pe¬ 
ce  ?  Se  gli  portano  a  vendere,  gli  mangiano 
Cridiani  ?  favoritemi  di  qualche  rifpoda,  e 
vogliatemi  bene .  Credo  che.  fra  pocni  giorni 
[orneremo  con  1’  ajuto  di  Dio  a  Firenze.  Ad¬ 
do,  io  fono,  ec. 

Balla  Corte  z Maggio  1682^ 


al  medesimo. 

BRavo  Sig.  Diacinto  ,  bravo  al  certo  .  ^ 

Quei  Lombrichi  fono  am  vani  anielal-  Umbfki 
n  a  Firenze,  e  vivi,  e  b'zzari.  E  veramen- 
e  io  gli  ho  avuti  carifhmi  arcicanffimi  .  Bi-  ' .  ^ 

fogna  però  che  V.  S-.  me  ne  dia  ,  p  detti. 

gentilezza  alcune  notizia  .  *  ,  .  . v 

i.  Defidero  fapere,  fe  fe  ne  trovino  di.  piu 
eroffi  di  quegli  che  V.  S.  mi  ha  mandati  . 

i.  Defidero  fapere,  come  1  pefeatori  gli  pi¬ 
glia- 
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oliano,  e  fe  ne  pigliano  di  Hate  e  di  verno  e 

di  tutti  ì  tempi  .  '  . 

3.  In  qual  parte  del  mare  gli  pigliano  ,  le 

in  alto  mare,  o  vicino  a  terra,  o  ne’ folli  in¬ 
toni®  a  Livorno  nella  melma. 

4.  A  che  i  pefcatori  fi  fervano  di  quelli 

Lombrichi  ~ 

5.  Se  quelli  Lombrichi  Hanno  nella  melma 
o  pure  tra5  Caffi  e  tra  gli  fcogli 

6.  Se  queHi  Lombrichi  fi  trovino  ancora 
fuor  del  mare  cioè  in  acqua  dolce. 

Circa  quella  Caffia  pofib  dire  a  V.  S.  che 
ne  ho  fatta  pigliare  a  un  uomo,  e  che.  gli  ha 
moflo  il  corpo  ragionevolmente  bene  . 

Firenze  6,  Giugno  i<58z«- 

A  L:  MEDESIMO.  , 

Scuopre  TJ  Fogna  che  Ha  un  vero  ciurmfttore^  e  di 
V inganno  Q  quei  fini,  e  fini  bene  quel  Medico  iiqua- 
d* un  Me  -  le  propone  F  Elifiìr  di  proprietà  afirale  etereo  ,, 
dico.,  e  non  vulgare  con  la  dulcedine  di  marce  cor¬ 
roborante  le  vifcere  .  Dolce  farebbe  bene  chi 
credeffe  a  queHi  belli  e  pellegrini  nomi ,  in¬ 
ventati  per  buttar  la  polvere  negli  occhi  a 
creduli  crifiianelli Io  non  Co  quello  che  co- 
Hui  fi  voglia  dire  .  Però  non  ne  dico  niente  a 
V.  S. 

I  Carmi-  Di  grazia  aprite  qualcheduno  altro  di  quei 
mi  fono  c armimi  che  naCcono  addolfo  a  Pinci  ,  e  av- 

una  raz -  viCatemi  ,  fe  veramente  dentro  di  loro  fi  ve- 

zadi  Ba-  de  figura  di  budella  , .  0  qualche  altra  coCa  . 

lani  fen~  Av viCatemi  ancora  di  che  colore  fono  efier- 

za  gufci  namente  ,  e  fe  hanno  la  pelle  dura  o  tenera  , 
duri efte-  e  di  che  colore  è  effa  pelle  .  Avvila  temi  an¬ 
neri  ,  ma  cora ,  Ce  fi  rìconoCce  de^  due  forami ,  qualfia  la 
con  una  bocca  ,  e  quale  il  culo  .  E  Ce  intorno  allaboc- 
pelle  cal -  ca  vi  Ha  de5  denti .  Oh  grande  infoiente  che 
lofa  du -  è  quefio  Redi  !  Veramente  è.  infoiente  ,  anzi. 
rijfima  5  in- 


DI  FRiAHCESCO  REDI,  i  y  y 

infolentìfllino  a  ultimo  fegno  .  Ancji’  egli  lo  e  fono  a 
confetta  .  ,  fi mìl nu¬ 

dine  delle 

'  Di  Firenze  30  Giugni  1682.  «ori. 

Hanno 

due  fori  come  i  Pinci  marini ,  e  per  di  dentro  fono  rojft ,  e  fi 
mangiano  da'1  Livornefi  come  i  Balani  ,  effendo  faporitijfuni . 

•  AL  MEDESIMO. 

SEnto  quanto  V.  S.  mi  comanda  di  ordine  Lettera 
del  Signor  Generale  Governatore  Borri  .  medica 
Devo  dirle  che  diverfi  Tono  i  gargberifmi  -,  i  propojla 
quali  fi  pofìono  mettere  in  opera  molto  mi-  per  li  ri- 
gliori  di  quegli,  nella  compofizione  de’  quali  me dj  dell 
entra  il  falpxuneiia .  Perchè  il  falprunella  lem-  infiamma- 
pre  efafpera  le  parti  infiammate  .  In  primo  zioni  di 
luogo  fi  può  ufare  V  acqua  di  nocera  pura  e  gola,fem- 
iemplice  lenza  mefchianza  di  cofa  veruna.  In  pliciefa- 
fecondo  luogo  fi  può  ufare  la  fletta  acqua  di  cili.ed  ef- 
nocera  aggiuntovi  il  giulebbo  di  tintura  di  ro-  ficaci . 
le  in  piccola  porzione.  ^  Notifico- 

In  terzo  luogo  fi  può  ufare  il  vino  di  me-  -me  é'dete - 
lecotogne  mefcolato  con  V  acqua  di  nocera,  in  fta  il  fal- 
modo  che  fieno  tre  quarti  di  acqua  di  nocera  ,  prunella  , 
Se  un  quarto  di  vino  di  cotogne  ;  e  per  ren¬ 
derlo  più  grato,,  vi  fi  può  aggiugnere  un  tanti¬ 
no  di  zucchero  fine  •  - 

In  quarto  luogo  in  vece  del  vino  di  cotogne 
fi  può  adoperare  con  la  ftefla  acqua  di  noce¬ 
ra  il  vino  di  melagrane .  In  quinto  luogo  in 
vece  de5  due  fuddetti  vini  fi  può  ufare  il  fugo 
delle  cotogne,  e  il  lugo  delle  melagrane  fpre- 
muti  a  polla ,  e  mefcolati  con  T  acqua, aggiun¬ 
tovi  un  poco  di  zucchero  ,  ed  il  tutto  colato 
per  carta,  acciocché  venga  chiaro,  e  di  bel¬ 
la  vi  fta  .  In  fello  luogo  fi  può  anco  adopera¬ 
re  il  fugo  d’  agrefto  di  tre  volte  mefcolato 
come  fopra  .  In  fettimo  luogo  fi  può  ufare  1 
acqua  di  fiori  di  mortella  mefcolatacon  1  acqua 
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di  nocera ,  e  aggiuntovi  il  zucchero  ed  un 
poco  di  fugo  dì  limoncello  di  Napoli . 

Ma  foprattutto  bifogna  confiderare  che  que¬ 
lle  infiammazioni  della  gola  vengono  dai  di 
dentro  5  e  che  perciò  fa  di  metiere  valerli  dì 
cibi  non  calorofi,  e  non  conditi  con  aroinati  * 
Il  limile  dico  delle  bevande  .  Mi  faccia  V.  S* 
favore  di  rafifegnare  al  S.  Generale  il  mio 
umili  (Timo ,  e  riverentilfimo  offequio . 

Circa  quegli  animaletti  che  V.  S.  vuol  man¬ 
darmi,  perora  non  fe  ne  prenda  penderò ,  per¬ 
chè  a  quelli  caldi  arrivano  fetidi  ,  e  puzzo- 
ientiflìmi.  Avrò  tempo  di  vedergli,  quando  fa¬ 
rò  ita  Livorno.  Mi  continui  V.  S.  il  fuo  af¬ 
fetto  ,  e  le  fo  riverenza . 

Firenze  a 5.  Agofto  1682. 

AL  SIG.  GIAMBATTISTA 
TELA,  PAVIA. 

OH  quanto  mi  é  flato  caro  il  veder  lette¬ 
re  del  mio  Sig.  Tela,  che  da  me  è  a- 
mato  e  riverito  per  le  fu  e  virtù  ,  e  per  la 
gentilezza  de’  Tuoi  nobilitimi  coturni  !  ^ Ma  jp 
avrei  voluto  veder  fue  lettere  per  ogni  altra 
occ adone  che  quella  di  cofe  di  fue  malattie. 
Io  lo  vorrei  fano ,  lieto  ,  e  felice  come  egli 
inerita  per  mille  e  per  mille  ragioni  •  Sig. 
Giambatita  mio  caro  e  amatiti mo  Signore  , 
mi  derive  V.  S.  che  coteti  Signori  dottiti  mi 
Profeflòri  avendo  in  confiderazione  una  conti¬ 
nua  fluitone  di  faliva  che  le  fcaturifce  dalla 
bocca  come  1*  acqua  dalfe  fonti ,  del  che.  mol¬ 
ti  e  molti  anni  ha  patito  ,  perciò  coteti  me- 
defimi  Signori  non  giudicherebbono  opportuno, 
che  ella  facete  quei  medicamenti  di  calta  e 
di  fieri  che  da  me  le  furono  ordinati  ,  non 
perché  ella  totalmente  guarite  di  quelle  vene 
'Varicofe  che  le  fono  enfiate  nella  gamba ,  ma 

ben- 
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>en  sì  perché  le  dette  vene  varicofe  fi  modi  fi-: 
zafferò  i  e  faceffero  punto  ,  o  folla,  fenza  pro¬ 
gredire  in  peggioramento  .  E  dì  più  coteflf 
nedefimi  dottifìimi  Profeffori  non  applaudi¬ 
rono  che  nella  regola  del  mangiare  e  del  be- 
e  ella  fi  attenga  agli  umettanti  ,  perché  te- 
nono  che  la  falivale  fluflione  non  pigli  au- 
»umento  .  Non  fo  che  mi  rifpondere  a  V.  S- 
e  dirò  folàmente  con  ogni  fìncerità  \che  de 
nali  altrui  poffono  molto  meglio  giudicare  e 
Sterminare  i  Medici  prefenti  che  i  Medici 
ontani  ;  onde  effendo  io  lontano  ,  bifogna  che 
ni  rimetta  al  giudicio  prudentiffimo  de*  Medi¬ 
li  che  fono  prefenti .  Una  fola  cofa  dirò ,  che 
e  V:  S.  fi  mette  in  medicaménti  efljccantied 
n  dieta  efficcante  r  io  temerei  che  fempre  più 
:refceffe  ,  e  s  augumentaffe  la  fua  fluflìone 
avvale,  perché  nel  corpo  di  V.  S.  ella  é  ca¬ 
fonata  da  una  cagione  liquativa,  efcioglien- 
e,  e  non  da  abbondanza  di  umido  ;  in  oltre 
emerei  che  il  fuo  fangue  per  la  ficcità  dive¬ 
duto  più  fervido ,  'più.  bollente  ,  e  più,  pieno 
li  particelle  nitrofe,  e  pugnenti ,  fi  metteffe 
in  maggiore  impeto  di  poter  maggiormente 
iforzar  le  ripe  di  quei  canali  della'  gamba,  ne" 
}uali  egli  ha  fatto  le  varici  ,*  ed  in  fomma 
dubiterei  che  pretendendo  di  voler  rimediare 
x  un  poco  di  fputo  falivale  che  non  porta ,  e 
non  ha  portato  danno  veruno  ,  s’  incorreffe  in 
danni  maggiori,  ec.  Pure  Signor  Giambatifla 
mio  caro  ,  io  non  fo  quello  che  io  mi  dica  , 
e  che  mi  chiaccheri  ;  e  cotefti  prudenti  ili  mi 
Signori  fon  prefenti,  e  veggono  oculatamente 
i  fuoi  bifogni  ,  cd  al  lor  parere  bifogna  che  V. 
S.  fi  rimetta  totalmente;  c  quello  che  io  qui 
ho  ferino,  f  ho  ferino  non. come  Medico  ma 
come  un  uomo  che  éfervitore  di  V.  S.  Que¬ 
llo  è  quanto  po fio  dirle  così  cimenti  calamo  in 
una  giornata  occupatiflima ,  effendo  io  qui  in 
Pailazzo  pel  Va  judo  del  Signor  Prìncipe 

Frtfa- 
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Francefco-Maria  r  che  da  quello  male  é  fiato 
affai  ito  dopo  che  ne  è  guarito  il  Signor  Prin¬ 
cipe  di  Tofcana ...  Mi  onori  V.  S.  de*  Tuoi  co¬ 
mandamenti  y  e  le  fa  de  voti filma  riverenza 


Firenze.  8.  Settembre  16  8z* 


j  ? 


AL  S  I G.  CESTONI 
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IN  quello  punto  oggi  Martedì  qui  a  Cerreto 
mi  comparifce,  la  brocca  piena  de  *  Cazzi; 
k  Marine i. marini  ,  quali  veramente  fono  fierminata- 
mente  groffii ,  e,  quel  che  importa  fono  arri¬ 
vati  {ani ,  interi; ,  e  non  puzzolenti  e  guadi  v 
ma  quali  vivi;  ed  io  come-  avrò  fcritto  al¬ 
cune  lettere,  mi  metterò  a  lavorargli  e  noto- 
mizzarli  .  Addio  ...  Ci  vedremo-  forfè,  predo* 
prefto.  Oh  fe  voi  fendile  il  vin  eh’  io  bevo!: 
Ah  ghiotto  !  Io  fono  di  W  $. 


or? 


■  i Si  Oti:  V  "Hi  *  i‘jyjar-r- 

Cerreto  30.  Novembre’  1 682.. 
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AL  SIG..  TELA. 
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Ej  Icevo  le  lettere  di  V.  S.  non  prima  che: 

^  quella,  mattina; martedì ,  qui  alla  Corte, 
alle  cacce  deli5  Ambrogìana  ;  onde;  per  ferver¬ 
la  rifponderò  così  fenza  cirimonie  ,  e  fenza 
quelle  belle  parole  che  la  invecchiata,  ciur¬ 
meria  di  noi  altri  Medici  fuol.  Tempre  metter¬ 
ci  in  bocca. 

Lodo  fotnmamente  il  penderò  di  cotefii  Si-: 
gnor!  Medici  di  non  dare  il  febbrifugo  all’  II- 
Jufiriffnno  Sig.  Conte  Ettore  Campeggi  per 
infìno  che  non  fi  a  comparlo  il  folfiizio*  Lodo 
altresì  fommaraente  che  per  febbrifugo  abbia¬ 
no  feelto  ed  eletto  quello  delia  chinachina ,  che; 
è  if  migliore  di  tutti  quanti  n  anzi  per  dirla; 


gru. 
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’iufla  è  il  folo  ed  amico  febbrifugo  che  fia 
meramente  efficace,  e  che  veramente  mandi 
yria  la  febbre,  o  per  Io  meno  interrompa  per 
qualche  lpazio  di  tempo  i  fuoi  periodi.  Tutti 
>li  altri  feb bri fìngi  fono  fcritti  ne’  libri  de‘ 
Medici  con  grandi  encomj  ;  ma  in  verità  non 
rorrrfpondono  poi  con  gli  effetti  alle  tante  lo¬ 
ro  date  lodi  .  Quanto  alla  fontanella  nel  brac¬ 
co  non  la  lodo  ,  e  non  la  biafimo  .  Se  il  Sig. 
Conte  vorrà  tenerla  porterà  addoUSò  quella  fer¬ 
mò,  che  é  veramente  un  poco  fpbrchetta  «  Se 
'e  la  leverà  via ,  fi  torrà  daddoiTo  quella  fer¬ 
rini  fenza  pericolo  di  perdere  utile  veruno  > 
Pure  può  e  fiere  che  io  m’  inganni  ,  e  perciò 
ni  rimetto  fempre  ad  ogni  più  efperimentato 
giudizio  del  mio  .  L’  offimeìé  ordinato  non  fi 
?uò  biafimare  ,  anzi  fi  deve  lodare  .  L’  ufo 
fello  fpirito  di  cannella  per  rompere  I  flati 
'  fia.  detto  con  ogni  dovutariverenza  e  rifpef- 
o  )  io  non  me  ne  vaglio  mai  mai  ;  perchè 
io  quella  mia  opinionaccia  ,  che  la  cagione  ef- 
icicnte  de5  flati  ’fia  fempre  fi  calore  ,  Io  an- 
Irei  dunque  molto  cfrcofpttto  nel  frequentare 
P  ufo  del  detto  fpirito  di  cannella,  e  di  altre 
Imili  cofe  calorofe  ;  e  dica  da  parte  mia  al  $  & 
Conte  Ettore  ,  che  fe  ha  de’  flati ,  fe  gli  tenga , 
s  Aia  ficuro  che  i  flati  nbn  lo  ammazzeranno 
fi  certo,  nè  gli  porteranno  pregiudizio  .  Ha  il 
mondo  una  gran  paura  di  quelli  fiati,  e  colo¬ 
ro  che  ne  patiIcona  ,  vi  fi  tributano  ,  e  vis * 
inquietano  .  Ma  non  vi  è  pericolo  di  niente,* 
quei  travagli  che  Sua  Signoria  Illufiriffima 
ebbe  dopo  di  aver  pigliata  la  fena,  non  ven¬ 
nero  cagionati  da  efla  fena  ;  ma  bensì  da  quel 
calculo ,  che  ufcito  del  rene  ,  era  entrato  nel 
canale  uretere,  e  vi  cagionò  il  dolore  ec.  Se 
un  medico  lontano  potefle  dar  regole  aggiun¬ 
te  a  un  febbricitante  lontano,  direi  che  folle 
bene  che  il  Sig.  Conte  fi  ofiinalfe  ad  edere 
amico  d’  crifiieri,  e  per  due  otre  meli  ancofa 
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continuale  a  fartelo  un  giorno  sì  ed  un  gioc* 
no  no  infallibilmente  .  E  fe  talvolta  volefie 
tralasciarlo  ma  di  rado,  potrebbe  valerli  ài 
due  o  dt  tre  dramme  di  pura  polpa  di  cafiìa 
foprabbe  vendo  vi  immediatamente  un  brodo  ; 
ovvero  potrebbe  pigliare  due  pilloiine  di  aloè 
lavato  con  fugo  di  rofe  ,  pigliando  queste  pib 
loie  immediatamente  avanci  .il  definare  ,  o  a- 
vaQ  tii  la  cena ,  ovvero  le  potrebbe  pigliare  nel 
beli  mezzo  dei  definare  o  della  cena  ,  o  per 
mutar  qualche  volta  ,  potrebbe  valerli  di  quelle 
pillole  ,  che  a  Firenze  fi  chiamano  pillole  dei 
Redi  ;  le  quali  muovono  il  corpo  con  grandif- 
fima  piacevolezza  fenza  un  minimo  dolore  o 
travaglio,  c  lafciano  il  ventre  ,  e  le  vifcere 
ammollite  v  e  difopilano  dolciilmamente  lenza 
di fieccàre.  Loderei  che  ogni  mattina  quando 
fi  {Veglia  bevefie  una  buona  porcellana  di  bro» 
do  lungo  e  poco  fufianziofo  raddolcito  tal  volta 
\on  offimele;  fe  lo  offimele  venifie  a  no}a  ,  po¬ 
trebbe  raddolcirlo  con  giulebbo-di  fcorza  di  ce* 
dro,  o  di  mele  appiè ,  o  di  fiori  di  borragine ,  o 
con  altro  fimite  *  Il  verbo  principale  confile  nel¬ 
la  buona  e  ben  regolata ,  e  parca  maniera  di  vi¬ 
vere,  tutta  indrizzata  ad  ammollire  gli  acidi 
deir  umore  melancolrco.  Del  refio  quando  fa¬ 
rà  tempo  che  pigli  il  febbrifugo  m’  immagino 
che  quei  dottiflìmi  Signori  che  afiifiono  alla 
fu  a  cura  ,  lo  purgheranno  un  pochetto  ,  e  po- 
fcia  li  daranno  il  febbrifugo  .  Il  miglior  feb¬ 
brifugo  però  farà  quando  H  Signor  Conte  man¬ 
gierà  un  beJlrflhno  piatto  di  cerafe  freiche  - 
Dico  così  perchè  preveggo  che  la  fua  quar¬ 
tana  vuol  arrivare  a  quel  tempo  .  Pure  può 
edere  che  io  m’ inganni,. come  veramente  vor¬ 
rei  ingannarmi.  Supplico  la  bontà  di  V.  S.  a 
raflegnare  al  Sig.  Conte  Ercole  mio  ri  veri ni¬ 
fi  mo  Signore  il  mio  riverenti  filmo  oflequio  .  In 
oltre  a  rallegrarli  in  mio  nome  col  mio  ama¬ 
ti  filmo  P.  Setnenzi  della  cattedra  conceduta 

al 
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al  Tuo  digniflìmo  merito  .  Et  al  mio  Signor 
Tela  bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  29.  Dicembre  1681. 

P.  S. 

Soggiungo  che  a  mio  giudizio  quel  tanto 
fputare  che  fa  il  Signor  Conte,  non  viene  né 
poco  nè  punto  dalla  teda  ,  ma  bensì  dagli  I- 
pocondrj,  ed  è  fpremuto  in  bocca  per  le  foci 
de*  vali  falivali .  I  medici  lontani  nelle  feb¬ 
bri,  che  variano  di  momento  in  momento ,  non 
pofiono  fe  non  difficilmente  accertare  i  con¬ 
figli. 

AL  SIG.  CESTON  I. 

HO  ricevuto  i  fogli  che  V.  S.  mi  ha 
mandato  in  nome  del  Sig.  Cofci  .  Mi 
iavorifea  di  ringraziarlo  in  mio  nome  cordia- 
liffi inamente  .  Circa  il  Sig.  Cap.  Santini  V. 
S.  ba^  fatto  bene  beniffimo  a  rimetterlo  un 
poco  in  filetto;  perchè  quei  fudori  prov  vengo¬ 
no  dal  troppo  mangiare,  e  dalla  fciolcezza  de’ 
fluidi  del  luo  corpo  .  Continui  i  fef viziali  un 
altro  poco;  continui  i  brodi  ;  e  oflervi  quel 
che  fi  fa  ora  nella  mutazione  della  ftagione . 
E  fe  occorre  nulla,  mi  avvili,  perchè  lo  può 
fare  con  ogni  libertà  ,  fervendola  io  volen- 
tieriffimo  in  tutte  quelle  perfone  che  da  V.S. 
dipendono  .  Addio  . 


Firenze  3.  Aprile  1683. 

A  L  MEDESIMO. 

f  .*•  ,  .  v  ^ 

MI  difpiace  di  fentire  la  continuazione 
del  male*  del  Sig.  Santini .  Vede  chia¬ 
ramente  che  non  folamente  nelle  vifeere  na- 
Opere  del  Redi.  Tom. II.  S  tu- 


Riflejpone 
curiofa 
fi opra  cer¬ 
ti  fi. udori 
copiofi ,  e 
fi opra  la 
cura  di 
quel  Si¬ 
gnore,  che 
doveva 
e  fifiere  un 
Jpocon - 
driaco  » 
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turali  del  ventre  inferiore  vi  e  _la_  magagna  ; 
ma  ancora  che  nel  petto  ella  vi  e  confidera- 
bile  e  lo  dimoftrano,  e  ne  danno  fegno  evi¬ 
dente  quella  toffe  cotanto  eccedi  va  ed  olti- 
nata ,  e  quello  non  potere  ftar  la  notte  col- 
cato  e  diltefo  nel  letto  .  Signor  piaciuto  mio 
caro,  fate  che  qualche  Medico  io  vegga; ac¬ 
ciocché  in  evento,  che  fuccedeffe  qualche  di- 
faftro  ;  qualche  fciaguratonaccio  non  andalle 
gridando  per  Livorno,  che  voi  lo  abbiate 
itorpiato  .  Voi  fapete  poi  come  i  medici  fan¬ 
no  Cosi  non  lo  facelfero  come  veramente 
molti  di  effi  lo  fanno  di  biafimare  ec. 

Credo  che  voi  abbiate  penfato  bene,  a  dar¬ 
li  la  mattina  quel  piccolo  bocconcino  di  tere¬ 
binto  ,  dandogli  poi  fopra  a  bere  un  poco  di 
acqua  raddolcita  con  giulebbe  violato .  E  credo 
che  facefte  bene  a  cavarli  quelfangue.  Quel¬ 
le  benedette  orine  tanto  rode ,  e  tanto  acce- 
fe  fooliono  alle  volte  dare  indizio,  che  i  fieri 
del  corpo  fi  verfano ,  e  fi  radunano  in  qual¬ 
che  parte  o  cavità  del  corpo  medefimo  .  E 
nel  Sig.  Cap.  Santini  potrebbono  forie  quei 
fieri  cominciare  a radunarfi nel  petto,  e  quella 
rode  così  fiera  fenza  fputar  quali  punto  potreb¬ 
be  farne  fofpettare.  Quella  fera  ho  dato  ordi¬ 
ne  a  Domenico  che  metta  in  una  cada  da  vi¬ 
no  venti  fiafchi  di  vino ,  e  pofcia  la  ferri  e  1’ 
ammagli,  e  la  confegni  al  fervkore  del  Sig. 
Cavaliere  Ricci,  acciocché  la  mandi  a  V.  S. 
farà  poi  ufizio  di  V.  S.  di  beverfelo  tutto  iji 
compagnia  della  fua  moglie  e  del  fuo  Prete  . 
Addio  . 


Firenze  9»  Maggio  1 68$. 
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AL  MEDESIMO. 

HO  cominciato  a  parlare  5  e  fo  5  e  faro 
tutto  tutto  tutto  quello  che  potrò  per 

fer- 
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fervizio  di  V.  S.  e  del  fuo  Sig.  Cognato  ,  c 

10  avrò  a  cuore  più  che  fé  fotte  cola  mia;  e 
V,  S.  ne  può  ttar  certittìmo  arcicertittìmo  . 

11  negozio  però  é  imbrogliato  bene  bene  per  la 
mulriplìcità  de’ pretenfori ,  i  quali  tutti  hanno 
grandittìmi ,  e  potentittimi  protettori  .  Ed  in 
quetto  punto  fcuopro  un  altro  pretenfore  che  è 
un  tal  Prete  ttato  molti  anni  in  mano  de\ 
Turchi,  e  per  ancora  non  è  ordinato  a  Mef- 
fa ,  ed  è  protetto  dal  Sig.  Marchefe  Cattiglio- 
ni  .  Io  nel  fervir  il  Sig.  fuo  Cognato  non  pre¬ 
dico  altro  che  la  efemplarità  de’  fuoi  cottumi 
e.d  il  fervizio  che  ha  refo  ,  e  che  rende  alla 
Chiefa .  Però  confidi  molto  V.  S.  nelle  infor¬ 
mazioni  che  verranno  di  cotti  ,  le  quali  mi  ren* 
do  certo  che  faranno  ottime.,  perché  faranno 
vere  ,  ed  il  fuo  Cognato  le  merita  per  la  fua 
bontà  .  Replico  a  V.  S.  che  ttia  certo  che 
vi  fpenderò  tutta  quella  poca  abilità  che  Dio 
mi  ha  conceduta  >  così  a  vette  ella  tanca  forza 
di  poter  confettare  V.  S.  e  me . 

A  Niccolò  feci  confegnare,  la  catta  del  vi¬ 
no  ;  ma  commetti  un  errore  ;  ma  perché  chi 
commette  P  errore  é  dovere  che  lo  paghi, 
però  ancor  io  voglio  pagarlo.  L’  errore  che 
commetti,  fu  per  inavvertenza.  Non  mi  av¬ 
vidi  di  dare  a  Niccolò  il  danaro  per  le  bul¬ 
lette,  e  fpedizioni  di  Dogana  e  portature  . 
Ora  per  mia  penitenza  ho  determinato  di  con¬ 
fegnare  ad  etto  Niccolò  quetto  San  Gior¬ 
ni  alcuni  altri  fiafchi  di  vino;  e  vada  quetto 
in  ifconto  di  quello.  Addio  ,  io  fono  e  farò 
Tempre ,  ec* 

. 

Firenzi  etili  Petraja  18.  Maggio  168}. 

AL  MEDESIMO. 

j  •  1  / 

O  Poffare  il  mondo!  fe  un  Canonicato  di 
Livorno  fotte  il  Patriarcato  di  Trabifon- 

Si  da , 
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da,  io  per  me  crederei  che  notivi  fofìero  tan¬ 
ti  pretenfori  né  che  vi  follerò  tante  e  tante 
lettere  di  raccomandazione  a  favore  di  tanti 
effì  pretenfori.  Non  fi  fgomenti  V.  S.  non  fi 
fgomenti ,  il  Signor  fuo  Cognato  correrà  an¬ 
cia’  egli  la  fua  lancia  al  pari  degli  altri  ;  e 
quei  tanti  e  tanti  anni  di  fervitù  alla  Chiefa 
gli  fono  di  un  gran  merito  ,  ed  il  Padron  Se- 
reni  (fimo  Io  fa,  e  la  fua  bontà  e  efemplaricà 
di  co  fiumi,  »  Ho  parlato  di  nuovo  col  Signor 
Senator  Panciatichi ,  e  mi  ha  prometto  dai  uo¬ 
mo  da  bene  che  quando  fi  avrà  a  fpedire  il 
negozio  ,  rapprefenterà  in  quel  punto  al  Gran¬ 
duca  la  lunga  fervitù,  e  la  dabbenaggine  del 
fuo  Signor  Cognato.  Io  mi  ajuto  ,  e  fi  ac¬ 
certi  che  vi  ho  premura  .  E  quello  punto  gua¬ 
dagnato  col  Signor  Panciatichi  parmi  un  pun¬ 
to  molto  buono.  Piaccia  a  Dio  che  V.  S.  re- 
fii  confolato  ,  come  io  cardialmente  defidero  ; 
c  creda  pure  che  non  trascurerò  cofa  veruna  . 
Se  poi  non  piacerà  a  Dìo  ,  Infognerà  avere 
una  fanta  pazienza .  Almeno  fi  farà  fatto  tut¬ 
te  le  neceffarie  diligenze .  Addio  ,  S ec.  N 

Dalla  Certe  alla  Petra] a  22  >  Maggia 
1682 . 

AL  MEDESIMO. 

Ricevo  la  lettera  di  V.  S.  de?  31.  Mag¬ 
gio  ,  dalla  quale  Tento  che  ha  ricevuta 
la  cafifa  del  vino  *,  fioche  non  accade  altro  , 
ed  io  non  mi  Scorderò  a  fuo  tempo  di  man¬ 
dar  quell’  altro  che  ho  promefiò  a  conto  del¬ 
la  gabella  che  io  doveva  pagare.  Non  fo,  fe 
V.  S.  abbia  ricevuta  una  mia  lettera,  nella 
quale  io  le  diceva  che  io  avea  parlato  al  Sig. 
Senatore  Panciatichi,  e  che  elio  Signor  Se¬ 
natore  mi  avea  promeifo  di  far  ogni  ufizio 
quando  fi  fofie  alla  Spedizione  .  Di  grazia  V, 

S.  mi- 
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S.  mi  avvili j/fe  quella  lettera  V.  S.  l’ha  ri¬ 
cevuta,  perché  dubito  che  ha  andata  male  * 
Mi  rallegro  che  il  Signor  Santini  dia  meglio* 
Sia  ringraziato  Iddio  .  Lo  (aiuti  in  mio  no* 

.  Degli  occhi  di  granchi  ,  e  del  loro  prez¬ 
zo  V.  S.  fe  n’intenda  col  Signor  Pini,  il  qua¬ 
le  gli  ha  fatti  venire  d’  ordine  del  Dottor 
Neri  ec.  Non.  ho  più  tempo.  Ci  fon  lettere 
del  Tilli  di  Smirne  che  é  dato  ricevuto  a  grand’  - 
onore  .  Addio  .  Io  fono ,  ec  .  5 


Firenze  5.  Giugno  1683. 

■v 

AL  MEDESIMO. 

DEI  _  Canonicato  non  ne  parliamo  più  .  Intendi 
Ringraziamo  Iddio  della  grazia  circa  forfè  qui 
la.  ricetta  del  ridur  1’  acqua  di  mare  dolce .  di  rii  che 
V.  b.  (e  ne  rida,  e  fe  ne  arcirida  .  Sonbaje,  narra 
anz!_  bagattelle  ;  non  é  vero  niente .  Mi  con-  Olao  Vor- 
iervi  \  .  S.  il  fuo  affetto,  e  mi  creda  fempre  mio  ,  che 
iempre  fempre  fino  vero  fervitore,  Eie  bacio  V  favo 

h  mani  •  del  Saffa- 

T?  •  „  frafl0  tS~ 

Firenze  31.  Agofio  1  <583.  nuto  per 

•  otto  &or~ 
711  et  mo.le  nell  eie  qua  del  mare ,  la  fa  divenire  dolce ,  e  buona  et 

ben  .  Del  che  vedi  l  Efper.  Nat  tir  %  car.  97.  Vuò  anche  parlare 
d  altre  Ejperienze  fatte  particolarmente  con  arene  e  feltri ,  0 
con  palle  grandi  di  terra  cotta  non  invetriate ,  per  le  quali  pene¬ 
tra  l  acqua  di  mare  falata  }  contuttoché  paff  per  quegli  Jlrettiffi - 
ini  ed  invifibili  pori ,  po'  quali  la  ragion  vorrebbe  che  fol  pai] affé 
!  acqua  pura  ,  lafciando  addietro  il  fale  .  Che  fe  parla  il  Sig. 
Redi  dell  accennate  Efperienze ,  quej T  autorità  vale  un  teforo 
per  confutar  !  opinion  di  chi  infogna  ,  che  le  fontane  d'acqua 
dolce  vengano  dal  mare ,  raddolcendofi !  acqua  nelpaffaggio  che 
fa  per  la  terra  .  Ciò  pure  efferf affo  ,  prova  il  Sig.  Vaìlijnieriin 
un  Trattato  che  tiene  all  ordine  .  Dell  origine  delle  fontane 
chiamate  perenni  ;  mofirando  con  varie  offervazioni  ed  efpe¬ 
rienze  ,  non  poter  venire  quelle  dal  mare ,  ma  dalle  fole  acque 
piotane.  S  3  AL 
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AL  MEDESIMO. 

O 

IN  quello  punto  fono  arrivati  i  tre  poponi , 
che  mi  iono  flati  arcigratìlfimi  3  e  dì  la  da 
pratifTimì ,  e  quella  fera- ne  convìncerò  a  iar 
una  (bienne  noto  mia  »  E  ne  rendo  a  V.  S . 
tutte  quelle  grazie  che  fo  e  pollo  maggiori  ;  e 
ne  ringrazierò  V»  S.  di  nuovo  a  tuo  tempo 
In  voce ,  e  le  preparo  un  vìe  vermìglio  che 
può  Ìlare  a  fronte 

Al  V tropo  gentil  di  mezzo  monte . 

Guardate,  un  poco  addio ,  fe  vi  dà  1  animo 
a  farmi  un  fer  vizio  .  I  polpi  hanno  in  cor¬ 
po  un  certo  laccherò  tutto  pieno  e  zeppo  di 
certi  coletti  che  pajono ,  o  fon  vermi  bianchii- 
fimi  5  e  fono  di  quella  lunghezza  in  circa 

_ _ -  e  di  quella.  groiTezza  ancora  ® 

Se  vi  deffe  per  le  mani  un  polpo  vivo  vorrei 
che  voi  le  fparafìe  ,  e  offervaile  9  ie  quei  co¬ 
ietti  che  pajon  vermi,  fieno  veramente  vermi , 
e  fieno  veramente  vìvi  «  In  oltre  vorrei  che 
gli  guardafle  col  mìcrofcopio  ?  e  di  uno  o  due 
me  ne  mandafle  la  figura  difegnata  .  I  cala¬ 
mai  ancora  hanno  quello  Tacchetto  pieno  pieno 
jv  pieno  zeppo  dì  quei  coietti  •  Io  fono  s  e  faro 

Tempre  » 

AL  MEDESIMO» 

Circa  la  T>  Endo  grazie  a  V.  S.  dell’  offervato  ne9 
generazioni^  polpi  .  Le  femmine  de’  polpi  ,  e  de 
dell'  ari-  calamai  non  hanno  quel  Tacchetto  con  que  nli; 
guitte  f  ma  folamente  lo  hanno  i  mafchi .  E  qui  dico- 
legga  nel-  no  la  bella  minchioneria  molti  peccatori  che 
la  ^G alle-  credono,  che  le  angufiline  fieno  partorite  da 
ria  di  Mi-  polpi  .  Oh  le  i  match  i  partor  filerò  ,  guai  a 
venia  X.  molti  animali  »  Oifervi  in  qualcun  altro  per 
6.  la  Ut-  vedere  quel  che  fe  ne  può  cavare  .  Attende- 
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rò  i  libri  dalla  fua  cortefia ,  venuti  di  Gine-  tera 
vra .  Addio .  A  rivederci  a  Tuo  tempo  , 

Dalla  Corte  alla  Ambrosiana  20® 

Novembre  1683. 

[coperta  in  effe  TOva]a\  ovvero  nella  Prima  raccolta  d’  Olfer- 
vazioni  ec.  del  me  defimo  Sig.  Vallif meri ,  Venezia  ,  appref» 
foTAlbrizzi  17  io.  8.  car.  g  1. 

AL  MEDESIMO. 

4» 

IL  navicellaio  non  è  ancora  arivato  qui  all' 
Ambrogiana  ;  perchè  io  ferivo  a  V.  S. 
quella  .fera  venerdì  ,  e  noi  partiamo  di  qui 
domani  fabato  alla  volta  di  Firenze.  Se  di  qui 
a  domani  arriverà  ,  lo  fcriverò  in  piedi  di 
quella  lettera,  e  le  accuferò  la  ricevuta  de’ li¬ 
bri  .  I  totani  hanno  ancor  elfi  i  vermi  o  fili  Leggafi 
in. quel  facchetro  ,  come  gli  hanno  i  calamai,  nel  libro 
e  i  polpi  .  Può  V.  S.  ufar  diligenza  di  ofier-  del  S. Re- 
vare,  le  nella  figura  vi  fia  differenza  tra  que-  di  degli 
gli  de’  calamai ,  e  de’  totani ,  e  mi  favorifea  ammali 
mandarmene  le  figure  di  tutt’ a  tre,  per  veder  viventi 
fe  confrontano  ,  e  fe  nell’  olfervare  ad  aprire  dentro  i 
un  polpo  vivo  ,  quei  benedetti  fili  avellerò  viventi 
moto  di  animalucci  .  Certa  cofa  è  che  in  quel-  car.  9  8» 
la.  borfetta  o  bacchetto  Hanno  ne’  mafehi  gli  e  feguen- 
arnefi5  e  linimenti  della  generazione  .  Orsù  ti . 
ralfegno  a  V.  S.  le  mie  tante  e  tante  obbli¬ 
gazioni  ,  e  le  bacio  cordialmente  le  mani . 

Firenze  27.  Novembre  1 583» 

AL  MEDESIMO, 

LE  raccomandazioni  di  V.  S.  ed  i.  fuoi  co¬ 
mandi  mi  fono  fempre  nel  cuore .  Ella  in 
Livorno  mi  raccomandò  il  Sig.  Dottor  Bono- 
moj  cioè  quel  figlio  di  quello  fpeziale  Franze» 

S  4  fe 


Signor 
Vallif vie* 
ri  che  for¬ 
tunata¬ 
mente  ba 


léS  LETTERE 

fe  che  é  morto  quell’  anno  »  Or  Tenta  V.  S. 
quello  che  ho  fatto.  Il  Sereniamo  Granduca 
oltre  le  galere  manda  un  vascello  in  quefta 
campagna  in  ajuto  de’  Veneziani  .  E  perche 
quella  Hate  pallata  il  Sig.  Dottor  Corazzi  di 
Pìfa  fece  il  viaggio  con  le  galere  5  ho  fcritto 
ad  elfo  Sig.  Corazzi ,  che  fe  egli  non  ha  im¬ 
pedimenti  ,  e  che  voleffe  far  quello  viaggio  fu 
quello  vafcello ,  che  io  T  ho  propello  a  S.  A. 
S.  la  quale  ha  approvata  la  perfona  di  elfo 
Signor  Corazzi .  Èd  io  lo  ferivo  quella  fera 
ad  elfo  Signor  Corazzi.  In  evento  che  il  Sig. 
Corazzi  avelfe  impedimento  che  gli  vietafte  il 
far  quello  viaggio  5  in  quefto  cafo  ho  propo¬ 
rlo  il  Signor  Dottor  Bonomo  ,  ed  anco  quello 

è  flato  approvato  da  S.  A.  S. 

Io  ferivo  quella  fera  tutto  quello  al  Sig. 
Corazzi  a  Pifa,  e  di  più  li  mando  un  piego 
diretto  a  V.  S.  acciocché  in  evento  di  impe¬ 
dimento  ,  elfo  Sig.  Corazzi  mandi  fubito  colli 
In  Livorno  a  V/  S.  il  fuddetto  piego ,  ed  el¬ 
la  mi  farà  favore  di  chiamare  il  Sig.  Dottor 
Bonomo  e  fargli  quella  propolla  .  Ora  avendo 
V.  S.  il  piego  dal  Sig.  Corazzi ,  mi  favorifea 
chiamare  o  trovare  il  Signor  Bonomo  3  e  far¬ 
gli  la  mia  propella  5  afìficurandolo  che  S.  A.S. 
gli  darà  ogni  niefe  la  fua  provvifione  e  che 
quella  farà  un  principio  di  fervitù  per  acquì- 
flar  merito  con  la  Cafa  Sereniftima,  e  poterli 
avvanzare  a  fuo  tempo  .  Le  ferivo  quefta 
anticipatamente  ,  perché  in  evento  che  il  Sig. 
Corazzi  abbia  impedimento  3  V.  S.  polla  an¬ 
ticipatamente  farne  confapevole  il  Signor  Bo¬ 
nomo.  Mi  confervi  V.  S«  V  onore  della  fua 
buona  grazia  e  le  bacio  le  mani . 

Firenze  dalla  Corte  alla  Villa  della  Tetra]# 
13»  Maggio  1684. 
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AL  MEDESIMOs 


IL  Sereniamo  Granduca  ha  fattala  grazia 
al  Signor  Dottor  Gio.  Cofimo  Bonomo  , 
ed  il  Sig.  Segretario  Panciatichi  ne  manderà 
colli  gli  ordini  opportuni  .  Credo  che  quello 
giovane  lì  farà  onore  ,  perché  vi  fon  pochi 
che  intendano  i  fondamenti  della  medicina 
come  Idi .  Gli  ho  fcritto  che  fi  rapprefenti  al 
Sig.  Serrati,  Gonieri  ,  e  gli  altri  minidri ,  e 
che  da  amici  fi  faccia  a  loro  raccomandare  . 

Or  veda  V.  S.  come  io  tengo  a  mente  tut¬ 
to  quello  che  V.  S.  mi  raccomanda. 

Mi  confervi  V.  S.  il  fuo  affetto ,  e  mi  vo- 
glia  bene  da  vero,  perchè  io  a  V.  S.  voglio 
tutto  il  mio ,  ec, 

'  Firenze  dall  a  Vetrata  ,  20.  Maggio 
Ì6S  4. 

AL  MEDESIMO. 

E’Morta  la  Marchefe  Corfi  vecchia  ,  io  gli  Anche 
ho  trovato  il  fiele  tutto  impietrito ,  è  nel  queftova - 
canale  biliario,  che  dalla  vefcica  del  fiele  va  lentuomo 


agl’  intellini  vi  ho  trovato 
ne,  cioè  un  nicchio  di  quella 
vero  nicchio  di  quegli  ,  che 
in  mare  e  di  figura, e  di  fu- 
della  medefima  durezza  . 
a  indovina  tù  .  Addio  .  Io  fo¬ 
rò  fempre  ,  ec. 


un  turbi-  s’ingannò 
grandezza  dallafigu- 
fi  trovano  ra.  Il  Sig. 
danza  ,  e  Alghifi 
Or  valla  nella  fua 
no,  e  fa-  Litotomia 


Firenze  9.  Dicembre  1684. 

mìle  a  un  nìcchio ,  ma  non  un  vero  nicchio  ,  del  che 
tinche  il  Sig.  Vallifnieri  per  nuove  offervazioni  fatte  * 


,  del  che  ci  afficura 


p.  1 6.  ne 
fa  men¬ 
zione  3  e 
dice  che 
era  una 
pietra  fi - 


AL 


x7o  LETTERE 

AL  MEDESIMO  . 

Vietimi  13  Icevo  la  lettera  di  V*  S.  che  mi  ha  fat- 
t/i  £1^  to  ridere  5  ma  ridere  daddovero  ..  Ma  la- 
nuejìct  vo-  feiamo  le  ciarle  e  venghiamo  al  buono  .  Vor- 
ee  nell"  rei  che  V.  S.  intendere  da  qualcheduno  di  co- 
Annotai,  tetti  Armeni  di  che  lingua  fia  la  voce.  Zam~ 
al  ’&iti*.  berlucco .  Io  rn  immagino-  che  V.  S.  fappia 
Co  sto*  che  il  Za m berlucco  è  una  velie  fino  a’  piedi 
foderata  di  pelliccia  ,  come  la  portano  gli  Ar¬ 
meni,  i  Perii ani\  ed  altra  fimil  razza  di  gen¬ 
te  ..  Mi  faccia  quello  favore  «.  Addio,  caro  mia 
Signor  Diacinto  ■>. 

Firenze  13*  Gennajo  1684*  &&  IncuTnatio^ 

ne.  «. 

AL  MEDESIMO. 

IN  primis  io  rendo  grazie  a  V.  S.  per  le  no¬ 
tizie  che  mi  ha  date  a  cónto  del  Zam- 
berlucco,  e  ie  ne  redo  obbligatiffimo  ;  in  fe¬ 
conda  luogo  le  dico  y  che  quella  che  il  Sig*. 
Francefco  Vincenti  ha  mandata  qui  fiotto  no¬ 
me  di  fava  di  mare,  é  un  uovo  di  ferraccia  t 
Fava-  di  ed  è  un  uovo  di  quegli  ,  che  fatti  dalla  fer- 
mare  qual  raccia  non  vennero  a  bene  ,,  cioè  non  ne  nao 
é'ofafia  .  que  il  pefce  ;  ma  rimafe.  in  mare  ,  e  quivi,  per 
dir  così  *  fi  fieccò  e  fiopra  il  fiuo  gai  ciò  altri  a- 
nimaletti  o  infetti  di  mare  fi  fono  annidati. 
Mi  favorisca  bene  V.  S.  di  rendere  grazie  in 
mio  nome  ad  eiTo  Sig»  Vincenti  ,  e  rattegnar- 
gnene  le  mie  obbligazioni  verifiìme  non.  tanto 
per  la  fava  di  mare ,  quanto  per  i  due  pelei 
porco  *  La  prego  a  continuarmi  il  fuo  da  me 
defideratlffimo,  e  flirnatifiimo  affetto  5  e  le  fa 
divotiffima  riverenza  ... 

Firenze  3,  Febbrap  168*4.  ab  Inearn&fane  * 

A-L 
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IL  pefce  del  quale  V.  S.  mi  ha  mandata  la 
figura  ,  éun  pefce  della  fpezie  de’cartilaginei  ; 
e  nella  fpezie  de  cartilaginei  fi  numera  in  quella 
fpezie,  nella  quale  fon  numerati  i  pefci  cani  ; 
e  tra  quefti  pelei  cani  quello  della  figura  man¬ 
data  che  non  ha  denti ,  è  chiamato  Galeus  Le - 
vis  da’  Latini .  E  quello  é  confi  Arabile  per  la 
fua  grandezza,  giacché,  come  V.S.  ferive,  ar¬ 
riva  fino  alle  trecento  libbre  .  Refio  obbliga- 
tiffìmo  a  V.S.  della  figura  mandatamene  ,  e 
r  ho  avuta  cara  .  Quella  fettimana  fi  comin¬ 
cierà  a  fiampare  il  mio  Ditirambo  ,  quando 
farà  terminato  ,  V.  S.  ne  avrà  un  libro.  Ad- 
dio  .  Io  fono- 

1 

Firenzi  31.  Luglio  168  5. 

AL  MEDESIMO. 

Ricevei  la  notizia  del  pefce  e  non  rifpofi, 
fapete  perché  ?  perché  volli  n  fpiarmar- 
vi  la  fatica  di  quella  lettera.  Non  fon  io  gar¬ 
bato  ?  Rendo  grazie  a  V.S. dello  ìndrizzo  che 
mi  ha  fatto  de’  libri  :  e  k  ne  refio  obbligatif- 
fiino  .  Quando  faranno  arrivati,  pagherò  il 
3orto  . 

Mi  è  fiato  caro  Io  avvifo  che  V.  S.  mi  ha 
dato  del  Granchio  vivo  co’  Balani  addofiò  vi¬ 
vi  .  Mi  avvili  una  volta  la  jp**  figura  di 
quelli  balani  fe  fon  così  .  Addio  vo¬ 

gliatemi  bene  ,  io  fono  ,  e  Um&f  farò  eter¬ 
namente  ,  ec.  SSSpr 

Firenze  30.  Agofto  1685* 


DEL 


*7*  LETTERE 

DE  L  SIG.  MENAGIO  AL 
SIGNOR  REDI. 

MONS1EUR. 

MeicoL  ss  TL  y  a  un  fiecle  que  je  ne  me  fuis  donne 
del  Me»  A  E  honneur  de  vous  ecrife  :  dont  je  vous 
nagìo  a  n  fais  un  miliìon  d’  excufes  .  Depuis  ce  tans- 
car,  327.  «  là,  il  ms  eft  arrive  un  grand  malheur  .  J* 
,,  ay  eu  une  cui  (Te  demife  ,  &  mal  remile  : 
9,  &  je  fuis  boiteux  avec  doleur  .  Il  faut  s9 
39  en  confoler ,  &  tacher  a  marcher  droit  dans 
33  les  voyes  dii  Sìgneur.  Bomrn  eft  intuire  clan-* 
3  3  dum  in  regnum  coelorum  ,  quam  duos  pedes 
3S  babentem  muti  in  gehennam  ignis  inextinguibilis  % 
J5  ay  lu  votre  Poeme  Dithyrambique  avec 
33  admiration  :  cornine  vous  verrez  per  les  vers 
33  que  je  vous  envoye.  Quand  vous  Je  ferez 
33  r imprimer  ;  car  je  ne  doute  point  qu5  on  ne 
33  le  rimprime  bientot  ;  je  ferois  affez  d’  avis 
33  que  vous  y  fiftìez  parler  enquelques  endro- 
33  its  Ariadne  ;  me  femblant  peu  vraifembla- 
33  ble  que  Bacchus  luy  dife  tant  de  chofes  , 
33  fansqu’  elle  luy  reponde  aucune  chofe.  Vos 
3,  Remarques  fur  ce  Poeme  font  tres  favan- 
33  tes  Se  tres  curieufes .  Mais  ce  que  vous  y 
*  Dì  que-  „  dites  que  *  Sai  vari  de  Mauleon  ;  (  nous  P 
fto  Voeta  5?  appelons  Savari  )  etoit  Anglois  ,  n’  eli  pas 
v.  le  Vite  33  veritable .  II  etoit  Francois  ,  de  la  petite 
de 5  Poeti  „  ville  de  Mauleon  de  la  Province  de  Poitou . 
V roveri -  5,  Ce  qui  vous  a  fait  croire  qu5  il  etoit  Ari» 
Zali,fcrit- ,,  glois ,  c5  eli:  qu’  il  fut  quelque  tans  dans  les 
te  da  Gio-  ?5  interets  du  Roy  d’  Angleterre  .  Il  faudra 
vanni  No-  ,5  corriger  cette  petite  faute  dans  votre  fecon- 
ftradama  ,3  de  edìtion  :  dans  la  quelle  je  vous  confeil» 
in  lingua  „  le  aulii  de  faire  mention  des  vers  admira- 
Franzefe5  „  bles  de  Monlieur  Guyet  ,  contre  le  biere  5 
£  trafpor-  „  que  vous  trouverez  imprimez  dans  une  des  Iet- 
tate  nella  „  tres  de  Monfieur  de  Balzac .  Vous  pcurrez 

%  aulfi 
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,  auffi  y  faire  mencìon  de  la  belle  Elegìe  de  Tofcana 
,  Monne  ur  Huet  ,  e  du  beau  Poeme  de  M011-  e  ìllufira- 
,  lieur  Petit  fur  le  Té,  que  Monlieur  Zip-  tedalCa- 
,  pòli  vous  envoyera  de  ma  part  par  la  pie-  conico 
,  miere  occafìon ,  avec  un  exemplaire  de  mes  (j/0> 

,  Origines  de  la  Langue  Italienne  de  la  der-  rio  Cre- 
,  niere  cdition;  quoy  qu’  il  ne  mente  pasde  fcinbemle 

>  vous  etre  envoyé:  tant  cetteedition  eft  plei-  qUah  co . 
,  ne  de  fautes.  ]’  avois  ecrit  à  celuy  qui  1’  ftìtuifco- 
,  a  imprimé  a  Geneve,  de  vous  en  envoyer  no  ìl  voi 
j  un  exemplaire.  Je.feray  bien  aife  de  favo-  2.pi.  de' 
,  ir  s’  il  vous  1’  a  envoye  .  J’  ay  lu  avec  Cornetta- 
?  bien  de  la  joye  dans  vos  Rem arques  fur  vo-  rj  intorno 
,  tre  Poéme  .  Dityrambique  qu’  on  imprimoit  feria 

>  enfin  le  Di&ionnaire  de  votre  Academie.  w/L 
•  Il  me  refte,  Monlieur,  à  vous  demander  la"  p<>?- 
,  continuation  de  votre  amitie ,  &  a  vous  al-  yfo , ftam - 
,  furer,  que  je  fuis  toujours  tout  a  vous:  &  in, 
,  fans  referve:  &  detoutmon  coeur  :  &  avec  Roma  per 
y  toute  i’  eftime ,  &  tonte  1*  admiraticn  que  il  Ceni 

,  vous  mericez,  1710.  4., 

r:  arar.  79. 

C<?  4.  F^r*  1686. 

AL  SIC.  TELA. 

AL  Signor  fuo  nipote  con  ogni  vera  e  più 
cordiale  fincerità  ho  offerto  tutto  me  me- 
ielimo,  e  tutto  quanto  quello  che  in  quelli  pa- 
efi  poffa  dipendere  dalla  mia  poca  abilità ,  e 
valore ,  e  F  ho  pregato  a  confiderarmi  comi: 
un  vero  verilfimp  fervitore  ,  e  amico  del  mio 
caro  Sig.  Giambatifta  Tela,  le  di  cui  nobili , 
s  virtuofe  qualità  fono  altamente  fcolpite  nel 
mio  cuore-.  Oh  quanto  mi  ha  confolato  il  co- 
nofcere  dalla  fua  lettera  che  io  fono  ancor  vi¬ 
vo  nella  di  lei  memoria  li  accerti  Sig.  Giam- 
batilla ,  che  mi  ha  fommamente  confolato ,  e 
rallegrato  ;  e  ne  rendo  affettuofillime  grazie 
alla  Tua  fomma  gentilezza  e  virtù  .  A  quelli 


i74  L  E  T  T  E  R  E 
mefi  pattati  io  ho  fiampato  il  mio  Ditiram¬ 
bo  del  Bacco  in  Tofcana  con  certe  baje  di 
Annotazioni  fovra  alcune  cofe  di  elio  Diti¬ 
rambo  ;  ne  ho  confegnato  uno  efempìare  al 
Sig.  Tuo  nipote ,  e  T  ho  fupplicato  a  #  volerlo 
far  pervenire  in  mano  di  V.  S.  Gradifca  ella 
queft’  atto  del  mio  ofiequio  ,  e  mi  continui  T. 
onore  de’  Tuoi  comandi ,  e  le  fa  divoti-ffuna  ri¬ 
verenza  -  -  .  ■  .  J 

Fifa  6.  F  ebbra]  o  168  f.  ab  Incarnai  fon? .. 

ALSIG.C  E  STONI. 

CAro  il  mìo  Sig.  D iacinto  .  Ho  ricevuto 
la  fcatola  con  la  lettera  ,  e  con  i  fogli 
del  Sig.  Dottor  Bonomo  . 

Si  vegga  Lafci  il  penderò1  a  me  intorno  alla  fcrittu- 
la  lettera  ra .  Non  ci  faranno  impegni .  Non  dubiti  né 
de*  Fedi -  V.  S.  né  il  Sig.  Bonomo  .  Quella  fera  ho  a- 
celli  del  vuto  il  rame  fpianato-,  dove  lunedì  fi  comin- 
corpo  urna  et rà  a  intagliarvi  e  il  pelliccilo  ,  e  gli  fcara- 
no  del  Sig .  faggi  .  In  fortuna  lafci .  V:  S.  ed  il  Sig.  Bo- 
Bonomo  ,  nomo  il  penderò  totalmente  a  me  .  E  fi  fa- 
nella  qua-  rà  più  prefio  che  fia  po  (libile  :  e  di  già  la  let- 
le  fono  di-  tera  1’  ho  terminata  di  aggiufiare ,  e  intorno 
Segnati  gli  ài  pattato  il  proflìmo  martedì  Ta  farò  dare  a 
Scarafag-  rivedere  alT  Impofitore,  con  tutte  V  altre  re- 
gini .  vifioni  che  ci  andranno.  Saluti  \T.  S.in  mio 
nome  il  Sigo  Bonomo ,  e  gli  dica  che  non  gli 
feri  vo  ,  per  non  multiplicare  in  lettere  feoza  pro¬ 
posito  ..  Se  V»  S.  ha  riavuto;  nuove  figure  dal 
S.  Ifac,  me  le  mandi  fubito  .  Il  S.  Caldefi 
ha  terminato  totalmente  il  fuo  libro ,  e  oggi 
lo  dà  al  Granduca  ,  e  comincierà  a  difiribuir- 
lo.  Addio. 

Firenze  18.  Giugno  i6%6° 


AL 
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A  L  MEDESIMO. 


SOno  flato  alcuni  giorni  in  cafa  con  un  po¬ 
ca  di  febbre  e  travagli  di  flomaco  :  ma 
ora  per  grazia  di  Dio  fon  guarito  e  fto  bene* 
Ho  ricevuto  il  vafettocon  gli  fcarafaggini  nati 
da’  vermi  delle  nocciuole  ,  e  ne  rendo  grazie 
a  V.  S.  con  tutto  V  affetto  del  cuore.  Vera¬ 
mente  fon  bizzarri .  Oggi  fono  flato  a  Santa 
Croce ,  ma  non  ho  potuto  vedere  quel  Frate , 
:he  fi  crede  vo Aro  fratello  «  Domani  ci  torne¬ 
rò,  e  fe  potrò  fervirlo  in  qualche  cofa,lo  fa¬ 
rò  volentieri  volentieri ,  e  poi  anco  volentie¬ 
ri.  Mi  voglia  V.  S,  bene  e  mi  creda  eterna¬ 
mente,  ec. 

Firenze  23.  Luglio  1686* 

AL  MEDESIMO. 

LE  confeflo  che  mi  ha  afflitto  fommamen- 
te  ia  nuova  della  pericolofa  malattia  del 
ìoflro  Sig.  Ricciardi  „  Con  la  fua  morte  la 
rofcana  perderebbe  un  grand’  Uomo.  Io  vo¬ 
glio  fperare  che  Iddio  benedetto  ce .  lo  abbia 
1  lafciare  .  O  fia  in  me  il  gran  defideriodei- 
a  fua  falute  ,  parimi  Ai  avere  una  certa  fperan- 
la  che  V.  S.  mi  abbia  a  dar  nuova  così  fe- 
ice  .  Di  grazia ,  caro  Signor  Diacinto  ,  av- 
rifatemi  qualche  cofa  .  Addio;  non  ve  lo  fcor-* 
late  ,  perchè  certamente  mi  farà  di  confolazio- 

le  Addio  di  nuovo  . 

* 

K  ”  ;  '  ;  „  : 

Firenze  quejìa  fera  Sabato  9.  Novembre 

1 686, 


AL 
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AL  MEDESIMO; 

H  sì»  povero  Sig.  Ricciardi  !  Credetemi  -, 

Gìovan -  caro  ^  ml*°  Diacinto,  che  mi  ha 

batifta  pa  flato  f  anima  il  dolore  della  Tua  morte  .  E’ 
Ricciardi  morto  un  gran  virtuofo  :  e  la  Tofcana  ha  per- 
fu Lettor  duto,  ePifa,e  loftudio  hanno  perduto  notabil- 
diFilofo -  mente  .  Dio  abbia  avuta  1’  anima  fua  .  lo  gli 
ha  Morale  bo  fatto  dire  la  folita  hdefla . 

4 ‘in  Fifa .  Dica  al  Sig.  Pafquali  che  Aia  con  1’  ani¬ 

mo  quieto  ,  e  ripofato  fopra  di  me,  perché  il 
Padrone  Sereni  Anno  ha  ottima  ottimi  Ili  ma  in¬ 
tenzione  per  lui  in  quella  carica.  Potrà  veni¬ 
re,  quando  farà  affatto  affato  guarito  e  lano  « 
Addio,  caro  il  mio  Signor  Diacinto  .  Voglia¬ 
temi  bene,  perché  io  vi  amo  da  vero  amico, 
e  da  vero  e  cordial  fervitore  .  Addio  . 

Firenze  i z .  Novembre  1 686. 

AL  MEDESIMO. 

Prudenza  TN  rifpofla  a  quanto  V.  S.  mi  domanda  dello 
del  Redi  JL  flato  del  Marchefe  di  Brifaflier  non  le  poffo 
in  un  Pro- dir  altro,  fe  non  che  queflo  povero  Signore  è 
nojlico .  in  ietto  con  una  febbre  maligna  peflima  peflìmif- 
Morì quel  Ama  ,  tutto  tutto  pieno  di  petecchie,  con  de- 
Sig .  dopo  linocontinuo  e  con  pochiflìmo  orinare,  e  con 
alcuni  un  polfo  peflìmo  ch<T  ha  tutte  le  cattive  dif- 

giorni .  fetenze  .  Il  non  efler  fino  ad  ora  morto ,  come 

avrebbe  avuto  ad  e  Aere ,  fa  che  non  fi  creda 
totalmente  totalmente  difperato  ;  ma  quefla 
tantina  di  fperanza  non  ha  fondamento  neflu- 
no  ,t  fe  non  nel  buon‘  defiderio  de’  Medici  ,  e 
nel  vedere  che  la  giacitura  del  corpo  per  an¬ 
cora  dura  ad  efler  buona  .  Non  poffo  dir  al¬ 
tro  a  V.  S.  fopra  di  ciò . 

Circa  il  Sig.  Pafquali  gli  dica  ,  che  non  fi 
prenda  pena  alcuna,  e  tanto  più  che  fi  dice 
I  k  che 


DI  FRANCESCO  REDI.  177 
'che  fra  due  o  tre  giorni  Ja  Corte  andrà  in 
campagna.  Però  attenda  a  guarire  .  Addio  V. 

S.  mi  voglia  bene  come  la  prego ,  e  le  bacio 
caramente  le  mani . 

Firenze  13.  Novembre  i486* 

AL  MEDESIMO  . 

CAro  Signor  Dacinto ,  f-e  a  me  perverrà 
congiuntura  alcuna  ,  o  confapevolezza 
del  negoziato,  io  fervirò  certamente  con  affet¬ 
to  di  cuore  il  Signor  Bonomo  ,  al  quale  io 
defìdero  ogni  avvanzamento  perché  Io  merita . 

Le  mando  qui  inclufa  la  lettera  refponfiva 
airiMuftriflìma  Signora  Geronima  Promontoria . 

Scrivo  breve ,  e  non  ifcrivo  di  mio  pugno  , 
perché  come  V.  S.  fi  può  immaginare ,  io  fo¬ 
no  quella  fera  occupati ffimo  per  quelle  bene¬ 
dette  lettere  di  buone  fede  .  Colui  che  trovò 
^ued5  invenzione  fu  veramente  feioperato. 

m-  f  •  r  |  ,  r  i  4P*  ■»  t  .  j, 

Firenze  z  8.  Dicembre 

iti  Qf}Lf  '  ».  -  4  F.  ,  ~f  >•  à  *£i 

AL  MEDESIMO. 

£  iVfV  17’V  v*  /  "  *• 

CI  vuole  tutta  tutta  tutta  ,  e  poi  tutta  , 
ed  un5  altra  volta  tutta  la  bontà  di  V. 

S.  per  perdonarmi  fe  non  ha  vedute  mie  let¬ 
tere  rifponfive  infìno  ad  ora  .  A  dirla  giuda 
giuda ,  e  con  fincerità  di  cuore  non  ho  fcritto 
perché  fono  dato  fempre  convalefcente  per  non 
dire  mezzo  ammalato  :  e  di  più  ho  avutetantee 
tanteoccupazioni  che  mi  hanno  tenuto  in  conti¬ 
nui  travagli  e  domedici  ,  e  non  domedici  . 

Orsù  ora  per  grazia  di  Dio  do  molto  meglio 
di  fanità  ,  e  febbene  continuano  le  occupazio¬ 
ni  ,  elle  non  fon  tante  ;  e  fon  più  che  mai  fer- 
vitore  arcifervitore  cordialiflimo  del  mio  caro 
Signor  Diacinto .  Ho  avuto  caro  quanto  mai  Daqutj U 
Opere  del  Redi*  Tom.  II.  T  dir 
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lettera  fi  dir  fi  pofia  che  V.  S.  abbia  offervata  la  figura 
■vedetemi  de9  Pelliccili.  V.  S.  è  flato  il  primo  ad  offe  r- 
HSig.Ce -  varia.  Prego  V*  S.  a  mandarmene  la  figura 
Jioni fui  di  uno  difegnata;  che  le  ne  rederò  obbliga- 
primofeo-  tilfimo  *  Attendo  dunque  il  favore  ,  e  con  e  fio 
pritore  accoppiato  quello  de*  fuoi  comandamenti  .  Il 
della  figu -  Sig.  Buini  che  vien  codi  per  andar  medico 
ra  deVel -  dello  sbarco  ,  confegnerà  a  V-  S.  un  mio  li- 
lìcelli  del  bro  ,  la  prego  a  confegnarlo  in  mio  nome  a 
corpo  urna- quel  Sig.  Dottore  delle  terre  di  Savona  a  cui 
no  e  non  lo  promifi  -quando  era  codi  in  Livorno  Una 
il  Sig.  D.  bella  nuova  ma  bella  bene  ..  Nell’  Accademia 
Bonomo  ,  di  Monfignor  Ciampini  di  Roma  un  Lettera* 
benché  la  io  ha  fatto  un  difeorfo  nel  quale  ha  detto  che 
lettera  u-  ha  trovato  una  particolare  fpezie  di  giunchi 
(riffe ano-  vircùofiflìmi .  Infilato  un  pefee  vivo  pel  nafo 
me  di  que-  con  uno  di  quedi  giunchi  campa  vivo  quattro 
fio  .  giorni  fuor  dell’  acqua  .  Che  ne  dice  V.  S.  ? 

Si  burla  Io  ho  ferino  a  Roma  che  a  qualfi  voglia  prez- 
d'un  ef-  zo  mi  mandino  un  mazzo  di  quedi  giunchi , 
perienza  e  voglio  mandarlo  a  Livorno;  e  farlo  confe- 
naturale  gnare  a  quel  peccatore  che  manda  il  pefee  al- 
r ferita  la  Corte  la  date:  perchè  pigliati  i  muggini  1* 
nell'Acca-  Agodo  ed  il  Luglio ,  ed  infilati  con  uno  di 
demia  di  quedi  giunchi  miracolo!!  3  e  campando  vivi 
Monf Xlia-  quattro  giorni  ,  potranno  arrivar  vivi  vivi  a 
pini  di  Firenze ,  e  così  anco  pel  Solleone  avremo  il 
Roma  .  pefee  frefeo  ,  dove  che  fenza  il  miracolo  di 
quedo  giunco,  la  date  il  pefee  arriva  auì  non 
fidamente  dracco,  ma  il  più  delle  volte  fra¬ 
dicio  e  fetente  *  Or  vedi  mio  frate  che  Tem¬ 
pre  s*  impara  qualche  cofa  da  quedi  Virtuo- 
foni .  Addio  5  mi  comandi  ;  redo  qual  farò  fero* 
pre ,  ec. 

Firenze  6.  Maggio  ió$j. 


AL 
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i  .1  ti!  ,i'i  c-Hj.-.ì  s  ir  <i  f{  »  ;  . 

AL  MEDESIMO. 

i  L  ;  . 

*  -  •’  '  ^  t  OtSÙCU  .  *  ■  i  -  i>  ' 

Uando  fcriflì  a  V.  S‘-  martedì  profilino 
pattato  ,  io.  non  aveva  per  ancora  rice¬ 
vuta  la  lettera  fdi  V.  S.  dentro  la  quale 


tA  \  ^Vv** 


» 


;fr. 


era  la  figura  del  bacolino ,  della  quale  ora  ip  ^ 
rendo  grazie  a  V.  &  ma  il  Sig.  Dottor  Bo-  Lumi  che 
nomo  ha  il  torto  a  ihgelofire  ,  perchè  non  è  da  il  Si*, 
cofa  nuova  che  il  Pelliccilo  fia  un  bacolino „  Redi  fio- 
Vi  fono  altri  fcrittorì  che  molti  anni  fono  Io  pra  i  Pel- 
hanno  fc ritto u  Oh  oh  V.  S.  non  me  Io  crede  !  licelli  , 
Vegga  V.  S.  il  Vocabolario  della  Crufca  a l- mofirando 
la  voce  VelHcelby  e  vedrà  che  io  dico  il  ve-  non  effe  re 
ro,  e  troverà  che  quei  Valentuomini  franca-  cofa  nuo- 
mente  lo  affermarono.  Che  poi  fia  fiata  otter-  va  come  fi 
vata  la  fua  figura  così  bizzarra,  quello  lo  ha  può  vede- 
fatto  nuovamente  V.  S.  e  forfè  è  fiato  ilpri-  refmnel- 
mo  primo  offervatore  .  Rendo  dunque  nuova-  la  Crufca 
mefite  grazie  a  V.  S.  per  la  figura  mandata-  Jlampata 
mi ,  e  con  tutto  F  affetto  più  fvifeerato  del  /’  anno 
cuore  la  faluto,  e  le  bacio  le  mani,  *6*3.  al 

nome  di 

Firenze  7.  Maggio  16X7*  f  Pellicci¬ 

lo. 

P.  S. 


»  J  —  '  '  .  *  ‘  *  .  <  i  l 

Se  V.  S.  per  fortuna  non  a  vette  il  Voca¬ 
bolario  della  Crufca ,  le  mando  qui  le  parole 
dello  ffampato  fin  F  anno  1623.  Pelliccilo  e  un 
piccoli  fimo  bacolino ,  il  quale  fi  genera  a  rognofi 
in  pelle  in  pelle  *  e  rodendo  cagiona  un  a  cuti  filmo 
pizzicore  . 


che  lunedì  profilino  fi  darà  la  lettera  a’  Re-  vede^  che 

•  rp  * 

r  2  vi- 


i  So  l  E  T  T  E  R  E 

fittisi e.  vifort  delie  (lampe,  e  Cubito  rivifia  fi  fiam- 
Redi  ck  perà.  Io  P  ho  accomodata  con  galanteria,  ed 
eJleCe  la  ho  aggiuftato  molte  notizie  ,  acciocché  V opera 
Lettera  maggiore  fi  polla  ftampar  poi  con  comodo ,  e 
de’Pelli-  lènza  furiale  più  piena  che  fia  polfibiie  ;  giac¬ 
chi  non  cftéin  qucflà  che  ora  fubito  fi  (lampa  ho  àc- 
USig.Bo.  bennato  quali  tutte,  le  cole  ;  e  ciò  a  fine  di 
wmò.  non  elfer  prevenuti.  In  quella  fi  fa  menzione 
più  volte  del  nome  di  Voftra  Signoria  .  Del 
rollo  quando  farà  llampata  V.  S.  ne  avrà 
quante  copie  ella  vorrà  per  mandare  in  Am- 
fterdam  .  E  il  S.  Dottor  Bonomo  ne  avrà 
ancor  egli  quante  copie  ne  vorrà  .  Non  penti 
V.  S.  ad  altro,  badi  a  vivere  ,  e  mi  voglia 
bene,  perché  io  amo  lei  più  che  fc  mi  .folle 
fratello  .  E  caramente  abbracciandovi  io  vi 
bacio  la  mano. 

Firenze  Luglio  j6$j. 

*:  .  »  v  \'t  j  j'*t  r"  ;  •/ ,  i.  r  X  Q  fj  ì;  I  tl*  ••  r  .  '  u,  ^  4 

■  AL  MEDESIMO. 

■  >  »  uì kilt  ài  lì  ‘3  ) folf f  vi  1 

"Parere fa-  TV /fi  dilpiace  fino  all*  anima  cf  intendere 
vìffuno  del  1*  I  nella  lettera  di  V.  S.  che  il  figlio  del 
jjnr  'Redi  Sig.  Ifacche  Colonnello  abbia  un  male  così 
[opra  Ufo-  lira  vagante  come  egli  ha  \  nel  avere  la  ghi- 
ro  troppo  anda  del  membro  quali  quafi  imperforata  ,  e 
fingujlf  per  lo  metto  aperta  di  un  folo  punto  ed  a  tal 
della  ebia-fc gno  che  V  orina  fottiliflìmamente  ncfilifuo- 
da  del  ra  5  onde  pare  che  colli  fi  dubiti  fe  pofla  fer- 
membr »  rarfi  quel  pìccoliflimo  forame  ;  e  V.  S.  infìe- 
virìle  d*  me  col  Sig.  Ifacche,  mi  domanda  fe  quello 
un  fanti-  fteflò  forame  fi  abbia  a  dilatare  con  un  pò- 
alle .  co  di  taglia  acciocché  non  fegua  il  ferramen¬ 
to  .  Rifponderò  a  V.  S.  con  la  mia  folita 
fefrrettezza  ,  e  fincerltà ,  non  da  medico ,  ma 
da  uomo  da  bene  .  Prima  di  venire  al  taglio 
filmo  necelfario  con  una  fottililfima  arcifot- 
tìliflima  tenta  il  proccurar  di  certificarli ,  fe  la 
firettezza  fia  fidamente  nell*  orifizio ,  o  fe  ve¬ 
ra- 
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ramente  ella  fia  ancora  per  tutto  il  canale 
della  verga  .  In  oltre  prima  di  ogni  altra  co- 
fa  fi  deve  tentare  per  qualche  giorno  a  tene¬ 
re  una  fottilifiìma  e  cort?fiima  cannellina  in¬ 
torno  all’  orifìcio ,  per  vedere  fe  quello  fi  dila¬ 
ta  . 

.  Non  fuccedendo  quelle  cofe  neceflariamente 
bitogna  venire  ad  un  piccolo  colpo  di  lancet¬ 
ta  ,  dilatando  come  fe  fi  cavaffe  fangue  :  e 
quella  è  cofa  e  ficura,  e  non  pericolofa.  Sa¬ 
luti  il  Signor  Ifacche  in  mio  nome  ,  e  gli  di¬ 
ca  che  non  tema  ,  perché  non  vi  è  pericolo 
alcuno  certamente.  Saluti  il  Si  g.  Dottor  Bono¬ 
mo,  e  gli  dica  in  mio  nome  che  fi  è  comin¬ 
ciato  a  (lampare  ,  e  credo  che  farà  con  fua 
gloria  ,  e  gloria  di  V.  S.  ancora  ;  perché  io 
fon  gelofo  dell’  onore  de’  miei  amici  ,  e  vor¬ 
rei  fempre  vederli  onorati  .  Defidero  che  V. 
S.  mi  faccia  fare  codi  più  predo  che  può  la 
figura  di  una  bruma,  e  mela  mandi.  Di  gra¬ 
zia  non  fe  la  fcordi  .  Addio  .  mi  voglia 
bene  . 

Firenze  n.  Luglio  1587. 

AL  MEDESIMO. 

E  Finita  di  dampare  la  Lettera  ,  e  ne  man- 
do  a  V.  S.  un  efemplare  ;  ma  non  fi 
può  per  ancora  pubblicare ,  perché  non  é  fi¬ 
nito  il  rame  ,  e  quel  benedetto  intagliatore 
mi  fa  tribolare .  Ma  lunedì  o  martedì  profil¬ 
ino  dovrebbe  efier  terminato ,  e  fubito  fubito 
lo  farò  dampare .  Fo  conto  di  mandarne  a  V. 
S.  cento  efemplari;  e  cento  altri  al  Sig.  Dot¬ 
tor  Gio.  Cofìmo  Bonomo  .  Mi  avvid  V.  S. 
fe  ne  vuol  di  più  ,  che  gnene  manderò  anco¬ 
ra  più.  Mi  avvilì  poi  con  fuo  comodo  per 
quale  dfada  vuole  che  io  le  mandi  il  fagotto 
co’  fuddetti  dugento  efemplari  .  E  mi  falutt 

T  $  da 
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Infetti  co- èa  parte  mia  il  Sig.  Dottor  Bonomo  con  dir- 
me  cappe  gli  ,  che  ho  proccurato,  e  proccurerò  di  far- 
delle  fo -  gli  Tempre  onore  in  tutto  quello  che  didende- 
glie  de’ fi-  rè ,  e  che  parlo  di  luì  ne’  miei  difcorfi  con¬ 
cai  e  degli  forme  vuole  il  mio  obbligo.  Anco  Tulle  foglie 
agrumi  fi  di  mortella  fi  trovano  quegli  animaletti  ,  che  V . 
trovano  S.  ha  odervati  nelle  foglie  di  arancj  ,  ec. 
ancora  II  Microfcopio  Tortoniano  e  rmfcito  vano 
[ulte  foglie  vano  ,  credete  a  me  «  E  vedrete  come  ho  par- 
della  fnor-  lato  con  proprietà  di  parole  nella  lettera.  Ad- 
iella .  dio.  Vogliatemi  bene  .  Addio.  Redo. 

Giudizio 

f opra  il  Firenze  19.  Luglio  1687. 

Micrcfco - 

pio  Torto -  AL  MEDESIMO. 

mano .  •  . 

HO  caro  d’  intendere  dalla  Tua  lettera ,  che 

la  leggenda  dampata  ha  piaciuta  e  a  lei  s 
e  al  Sig.  Bonomo.  In  quella  maniera  abbiamo 
adìcurato  moke  cofe  .  Il  rame  non^  è  ancora 
terminato  .  Quello  benedetto  Naccì  ,  che  lo 
intaglia  ,  mi  fa  tribolare  %  In  Tomaia  in  que¬ 
llo  nolìro  paefe  non  voglion  lavorare  .  Spero 
contuttociò  di  doverlo  aver  predo  e  fubito 
fubito  lo  farò  dampare  ;  e  fubito  Rampato  * 
ne  manderò  a  V.  S*  cento  copie  di  libri  ,  e 
cento  altre  copie  ne  manderò  al  Sig.  Dottor 
Bonomo  ;  e  confegnerò  il  fagotto  al  fervitore 
del  Sig.  Cavalier  Ricci  ;  e  glie  lo  confegnerò 
bello ,  e  aggiudato  ,  e  bollato  in  Dogana  per 
tor  via  tutte  le  difficoltà  .  Ho  avuto  quei  ver¬ 
mi  della  farina.  R a degno  a  V.S.  la  mia  de¬ 
vota  affezione,  e  le  bacio  le  mani  . 


Firenze  27.  Luglio  168 7. 

AL  MEDESIMO. 

IL  Sig.  Canonico  Coda  ha  una  febbre  terza¬ 
na  che  gli  piglia  un  dì  sì  ?  e  un  dì  nò  , 

Per 
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Per  quanto  mi  dice  il  Si g.  D.  Migliorini ,  che 
gli  affitte  di  medico,  quella  febbre  è  intermit¬ 
tente  ,  e  non  ha  dolor  di  tetta  ;  e  ne  ha  avuti 
di  già  fei  termini  ;  e  domani  mercoledì  dee 
aver  la  Sèttima  accettìone  .  Io  vi  fono  ttato  Di  nuova 
chiamato  come  medico  quella  mattina  j  e  gli  il  Sig,  Re- 
ho  fatto  cavar  fangtie  con  le  mignatte’,  giac-  di  ordina 
ché  il  Si g.  Migliorini  glielo  uvea  fatto  cavar  fanone  in 
altre  volte  pel  braccio  ,  e  lo  ha  retto  beniffi-  unor  ter¬ 
mo  .  Quello  è  quanto  polfo  dire  a  V.  S.  Quel  zana^on- 
maladetto  ttampatore  non  è  ttato  poflìbile  che  traVopi- 
per  ancora  abbia  tirato  né  pur  un  fol  rame  .  biotte  1  di 
Oh  come  fono  i  lavoranti  di  quello  paefe  !  Sa-  molti  * 
bato  lo  manderò  a  V.  S.  ?  r 

Circa  i  vermi  della  farina  bifogna  farne  la 
ttoria  del  nafci mento  ,  progrettò  ,  e  traini uta- 
zione  .  Non  fon  più  lungo  perché  oggi  fon  oc- 
cupatittìmo  * 

*  ■  r 

*■  ■  -  -  -  -  i  •  J  *  *  „  '  .  • .  }  t  t5  f»' 

Firenze  29*  Luglio  16^7. 

AL  MEDESIMO. 

-  -  »i  ..  nonni!  Vi  od  ,  or rr 

TAnto  piovve  che  nacque  un  fungo  .  Jerì 
lunedì  4.  di  Agofto  fa  conlegnato  dal  mio 
fervitore  il  fagotto  con  dugento  libretti  diretto 
a  V.  S.  ben  rinvolto  ,  e  ben  accomodato-,  e 
fattone  la  fpedizione  della  bulletta  in  Dogana  , 
e  fu  confegnato  al  fervitore  del  Signor  Cavalier 
Ricci  ;  il  quale  quella  mattina  martedì  ha  det¬ 
to  al  mio  fervitore  che  quella  fera  partirà  il 
navicellaio  a  cotetta  volta  di  Livorno  . 

M’immagino  che  di  quelli  libretti  V.  S.  ne  Quefta 
manderà  qualcheduno  in  Amtterdam  a’  fuoi  lettera  poi 
Amici  ,  i  quali  forfè  forfè  lo  potrebbono  far  futradat- 
tradurre  in  latino,  e  farlo  rittampare  pur  quivi  ta  in  la¬ 
va  Amtterdam  «  Elia  ne  potrebbe  forfè  anco  tino  dal 
mandare  qualcuno  in  Gineura  al  Sig.  Chouet  Sig.  V. 
libraio  e  ttampatore  ,  il  quale  ha  corrifponden-  Giufappe 
za  cotti  in  Livorno  con  un  mercante,  del  qua-  Lanz,oni , 

T  4  le 
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epoftanel  le  non  mi  ricordo  il  nome  .  Saluti  per  mille 
tom .  X.  rnillioni  di  volte  il  Sig.  Dottor  Bonomo  e  gii 
Decur.fe-  dica  in  mio  nome  che  averei  voluto  fervirlo  di 
con  do  delle  fuo  gudo  .  Gli  dia  i  Tuoi  cento  efemplari., 

Mi  [cella-  li  Sig.  Canonico  Coda  jeri  lunedì  verfo  la 
7iee  degli  fera  fi  dubitò  che  non  volefle  la  febbre  farlo 
Accadetnt- delirare ,  onde  fi  fece  comunicare  .  Queftamat- 
ci  CurioJLy  tina  la  febbre  pareva  un  poco  più  mire  Vi 
7ieUy  Ap-  fono  ancora  delle  forze  refidenti  .  Mi  onori  V. 
pendice al  S.  della  .continuazione  de5  fuoi  comandamenti, 
n.  3.  car.  e  fi  accerti  che  io  fono  e  che  farò  eternamen- 
33.  In  No-  te,  e  glielo  dico  con  fincerità  . 

YÌmbsrga 

1692-  4.  Firenze  5.  Agofto  1687. 


al  medesimo. 

HO  caro  che  fia  arrivato  il  fagotto  de’  lì 
bretti  fano  e  falvo  ,  e  che  V.S.  ne  abbi 
confegnato  i  fuoi  cento  al  Sig.  Dottor  Bonomo , 
e  abbia  pigliati  gli  altri  cento  per  fe  medefi- 
mo  .  Se  iì  Sig.  Bonomo  ne  vuole  piu  lo  avvi- 
fi  che  o  glieli  manderò  ,  o  gli  porterò  meco 
OJferva -  quando  la  Corte  viene  a  Pifa  .  II  Trattato 
xioni  Ana-  delle  Tartarughe  del  Sig.  Caldefi  mi  ufcì  di 
tomicbedi  mente  d’  includerlo  nel  fagotto  fuddetto  .  Ne 
Giovanni  ho  meffi  quattro  efemplari  in  un  fagotto  ,  e 
Caldefi  in- dal  mio  fervitore  1’  ho  fatto  confegnare  al  fer¬ 
roso  alle  vitore  del  Sig.  Cavalier  Ricci  acciocché  lo 
Tartaru -  mandi  a  V.  S.  Di  quedi  quattro  efemplari  V. 
gbejc.Fi-  S.  ne  darà  uno  al  Sig.  Bonomo  in  mio  nome  9 
reme  ,  F  altro  efemplare  V.  S.  lo  darà  a  Monfignor 
1687.4.  Blanc ,  e  gli  altri  due  efemplari  V.  S.  gli  pi¬ 
glierà  per  fe  »  * 

Mi  difpiace  del  Sig.  Galletti .  Non  farò  in¬ 
tagliare  le  brume  fino  che  io  non  abbia  V  altra 
figura  5  che  penfa  di  fare  il  Sig.  Ifac  .  V.  S. 
mi  ha  mandato  due  difegni,  mi  av  vifi  fe  tutt’a  due 
fono  della  crifalide,o  pure  uno  della  crilalide  e  uno 

del 
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del  verme  prima  che  fi  fermi  ,  e  fi  trafinutì 

?  •  n  t  *  1  Ali*  «  «  «  t  ^ 


in  crifalidc  .  Addio  .  Addio  . 


Intorno 


die  brume 
€  loro  Ho- 
tomia ,  fi 
vegga  la 
loro  de- 


Firenze  29,  Agoflo  1687. 

AL  MEDESIMO. 


DAI  Sig.  Dottore  Sceffano  Bonucci  avrà  V.  frizione 
S.  ricevuta  a  queft’ora  una  mia  lettera  con  colle  figa* 
una  piafira  .  Quando  io  farò  in  Livorno  gli  re  fatta 
dirò  in  voce  a  quel  che  quella  piafira  ha  da  dal  Sig. 
fervire  .  In  tanto  V.  S.  la  fpenda  .  V.  S.  do-  Vallifnie - 
vrebbe  ancora  aver  ricevuti  in  un  fagotto  i  li-  rifialler. 
bri  del  Sig.  Caldei!  .  Qui  inclufe  mando  a  V.  di  Miner * 
S.  le  figure  delia  bruma.  Me  le  rimandiquan-  Tom.  7. 
to  prima,  perche  ho  cominciato  a  lavorarvi  par.  1. 
gagliardamente  ,  e  prefio  voglio  lampare  ;  e  E  nella 
un  altra  volta  avviferò  a  V.  S.  il  mio  pen -  primarac~ 
fiero  del  come ,  e  le  manderò  il  principio  dei-  colta  cieli* 
la  Lettera  per  vedere  ,  e  fentire  fe  è  di  fo -cjfervazio- 
disfazione  di  V.  S.  e  del  Sig.  Bonomo  al  qua -niedefpe- 
le  faccio  mille  e_  mille  falliti  cordiali ,  rienzefat- 

Quanto  fi  appartiene  alle  brume  per  una  let-  te  dal  me.- 
teraria  curioficà  V.  S.  potrebbe  farvi  intorno  defimoSi. 
qualche  efperienzìuccia  ,  come  farebbe  a  dire  ,  Vallifnie - 
metterle  nel  vino,  e  vedere  quanto  vi  campa-  rie.  zzo. 
110  ;  metterle  nell’  acquavite  per  olfervare  lo  L*  Efpe - 
lìefifo  :  metterle  all’  afeiutto  ,  e  impolverarle  rienze  ae¬ 
di  fale  :  metterle  nell’  acqua  di  mare  ,  e  ve-  cennate 
der  quanto  vi  campano  ,  in  un  vafo  di  vetro  dal  Sig. 
lontane  da’  loro  buchi  che  hanno  ne*  navigli  :  "Redi  non 
metterle  nell’  acqua  dì  mare  aggiuntovi  del  pojjono 
fiale  :  metterle  nell’  acqua  dolce  ,  ed  altre  fimi  -  farfi^come 
li  curiofe  efperienziuccie  :  metterle  nell*  olio.*  ci  avvifa 
E  che  sò  io  ?  Ma  fe  V.  S.  fi  mette  a  fare  que-  il  [addetto 
fie  cofe  ,  non  lo  dica  ad  altri  ;  perché  ,  caro  Sig.percbè 
Sig.  Diacinto  ,  non  mancano  fuggettini  a*  qua-  le  brurm 
li  V.  S.  ed  io  talvolta  le  abbiamo  comunicate,  fono  di  te¬ 
che  fi  fanno  belli  delle  fatiche  altrui  ,  e  le  neriffima 
facciano  per  loro  fatiche  ,  Oh  V.  S,  riderebbe  tejfnuraj 


fe  [abito  ea* 
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mU  di  fe  le  fapeffè  tutte  tutte  tutte  come  le  fo  io  » 
Uro  nidi  Bifogna  che  V.  S.  ed  il  Sig.  Dottor  Bonomo 
muofino^e  fpieghino  la  bruma  con  la  fcorza ,  e  la  bruma 
fi  dilegua-  fpogliata  .  Mi  rimandi  dunque  quelle,  figure 
m,  quanto  prima. 

Vegga  fi  la  E  vero  veri  filmo  ,  è  differente,  il  baco  dal 

f addetta  punteruolo  5  e  quello  dalla  farfallina  del  gra- 
lettera  de%  no .  E’ buono  il  penfiero  de'  f  ermi  delle  foglie 
Tetticela  degli  agrumi  che  fieno  forfè  forfè  alla  foggia 
fitto' l'ito-,  fa?  piantanimali .  V.  S.  ne  faccia  in  tutti  tutti 
medìGìa-  ì  modi  far  la  figura  dal  Sig.  Xfacche  :  Ma  fpe- 
cofimo  Bo~  dizione  ,  quello  che  dovrebbe  eflere  detto  a 
nomi ...  me  ,  che  fono  occupatiffimo  ,  lo  dico  io  a  V. 
Anche  il  S.  fcioperatonàccio  ;  fìccome  lo  dico  al  Sig. 
Sig.Vallif-  Bonomo  arcifcioperatonaccifiimo  ,  e  di  là  da 
meri  fo-  fcioperatonacciffìmo  .  Addio  .  Addio  9  non  ha 
ftkneejfe-  più  tempo» 
re  Pian- 

t  animali  t  Firenze  29.  Agofto  i6$j* 

de  quali 

fe  ne  vede  pure  la,  de  finzione  e  la  figura  negli  Atti  dell  Accade¬ 
mia  reai  dì  Parigi  dell  anno  1692.  Mail  Sig .  Vattìfinierì  v  ha 
f coperti  alcuni  abbagliamenti ,  come  dira  afuo  luogo  »  Ed  ecce 
intanto  la  figura  di  cofioro  dal  me  defimo  favoritaci  » 
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AL  MEDESIMO» 

HO  riavuto  tutte  le  lettere  dì  V.  S.  fono 
flato  negligente  nel  rifpondere  .  Ella  fi 
può  immaginare  che  io  non  abbia  potuto  per 
te  occupazione  nella  quale  mi  fon  trovato  ,  e 
mi  trovo  per  cagione  del  Sereniamo  Sig» 
Principe  Gio»  Gallone  nel  Tuo  vajuolo  ,  che 
ormai  è  a  buon  porto . 

Gol  Sig.  Lancifìi  configlierei  il  Signor  Bo¬ 
nomo  a  non  multiplicare  in  lettere .  Se  quell8 
anno  ci  riparleremo  in  Livorno  ,  farò  reflar 
capace  lui  e  V.  S.  della  verità  del  fatto  .  Il 
Sig.  Bonomo  è  un  poco  ardentetto  nello  fcri- 
vere  .  Balla  ci  parleremo  .  Ora  non  hò  tem¬ 
po  .  Mi  difpiace  di  fentir  tante  contrarietà 
nella  condotta  ;  fe  ella  non  toccherà  al  Sig» 
Bonomo ,  Iddio  lo  aiuterà  per  altri  verfi .  Non 
eft  abbreviata  manus  Domini .  La  fua  virtù  eia 
fua  intelligenza  io  merita  di  edere  aiutato  . 
Mi  difpiace  del  povero  Signor  Dottor  Baldi, 
Ma  non  farà  fiata  l’acqua  che  lo  abbia  fatto 
diventare  Idropico  .  Ho  caro  che  V.  S.  ab¬ 
bia  ricominciato  ad  aver  delle  brume ,  feguiti 
dunque  a  far  1*  efperienze  .  Addio  caro  Sig. 
Discinto . 

Firenze  14.  Ottobre  1687. 

AL  MEDESIMO, 

HO  ricevuto  la  fua  lettera  con  la  refazio* 
ne  de’ vermi  nelle  foglie,  e  ne’  legni  de¬ 
gli  agrumi .  Sta  bene  .  Quando  fa  emo  infic¬ 
ine  in  Fifa  ne  faremo  il  difiefo  .  E  V.  S.  fi 
fodisferà  a  fuo  guflo .  Saluti  il  Sig.  Bonomo  » 
Addio  . 

Firenze  ig.  Dicembre  1687. 

AL 
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AL  MEDESIMO» 

DAlla  lettera  di  V.  S.  Tento  che  il  Sigr  So-  Cura  del- 
ria  è  flato  affalito  dalla  gotta  prima  nel  la  gotta  y 
piede  finiftro,  e  poi  girata  verfo  il  ginocchio,  e  cautela 
e  poi  aMa  volta  dell’  ofifo  Tcio  ,  e  finalmente  delRedi, 
nel  ginocchio  deliro  .  Ora  che  viene  Ja  gotta 
non  vi  è  bifogno  di  far  altro  che  de’  fervizia- 
li  frequenti  ,  e  frequenti  ,  e  della  dieta  roelfa 
in  ufo  con  una  amorevole  difcretezza  .  E  fe  il 
Sig.  Soria  farà  quella  dieta  ,  &  uferà  quefti 
ferviziali  ^certamente  la  gotta  lo  preferverà 
da  quei  così  travaglio!!  dolori  del  Tuo  (lama- 
co  .  Quando  il  male  ci  dà  alle  gambe  ,  è  il  Lamum - 
meglio  luogo  che  poflfa  efFere  ,  ed  il  meno  mia  del 

pericolofo  .  Glielo  dica  V.  S.  da  parte  mia  .  Cane  dì 

z  mi  creda  che  gli  dico  il  vero.  cuìragio - 

Quella  mummia  d’  animale  può  eflere  eh  e  nayè  adef- 
5a  fiata  una  cagna  favorita  dal  padrone  .  Mi  0  nella 
confervi  V.  S.  1’  onore  de’  Tuoi  comandamcn-  Galleria 
fi  ,  e  le  fo  devotifilma  riverenza.  del  Sig. 

»!  '■  .  Vallifnie- 

Firenze  20.  Dicembre  1687.  ri  dona¬ 

tagli  dal 

Sig.  Cefioni  .  Ella  e  deir  Egitto ,  fatta  con  ingredienti  de'  più 
prezioji  di  quel  paefe ,  e più  di  quelli ,  co  quali  imbalsamavano 
ili  uomini  .  Si  Jofpetta  poter  ancby  ejfere  di  que  cani ,  che 
adoravano  fugl't  altari . 

S  .  J  '(  -  •  •  A  t  .  ;*  j  /i  \  • 

A  L  S  IG.  T  E  L  A.  ‘ 

HO  ricevuta  ifna  lettera  di  V.  S.  in  data 
de’  30.  Marzo  profilino  pafiato,  la  quale 
mi  fembra  fcritta  dal  più  gentile  ,  dal  più  dot¬ 
to,  e  dal  più  prudente  medico  che  fi  polla  mai 
trovare  nel  mondo  .  In  rilpofia  le  dico  che  io 
fenza  dubbio  veruno  mi  Tento  inclinato  ad  ade¬ 
rire  onninamente  alla  feconda  opinione  di  quei 
Signori  medici  ì  quali  nella  cura  di  V.  S.  vor- 
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debbono  ufare  medicamenti  umettanti  ,  e  lo¬ 
dano  dopo  una  leggiera  leggieriffima  purga  ,  P 
ufo  del  fiero  del  latte  ,  e  dopo  il  fiero  lodano 
l’  ufo  del  latte  ifteffo  continuato  per  un  mefe, 
(  io  lo  farei  continuare  almeno  almeno  per  due 
mefi  ,  e  forfè  più  .  )  E  quello  latte  vogliono 
che  fia  di  afina  :  E  lodano  ancora  i’  ufo  del 
bagno  di  acqua  dolce.  Io  per  me  approvo  tut¬ 
te  quelle  cofe  ,  e  le  giudico  neceflarie  .  Per 
mio  configlio  dunque  fi  attenga  ella  a  quello 
parere  .  Mi  creda  ,  Sig.  Giambatifia  mio 
amatifiimo  Signore  ,  che  lo  intendere  la  fua 
malattia  mi  ha  portato  un  vivo  fenfibiliffimo 
difpiacere  .  Piaccia  al  Signor  Iddio  datore  di 
ogni  noflro  bene  di  confolarla  con  una  perfec- 
ta  fanità,  come  io  umilmente  Io  prego  ,  e  lo 
auguro  a  V.  S.  alla  quale  bacio  cordialmente 
le  man  i . 

■  :*  ■  tl.o  ouq  ukmbifi  'L  titeidj 

Firenze  nella  Villa  dell' '  Ambrosiana  9 
n.  Aprile  ió8S. 

AL  S  I  G.  CESTONI. 

SOno  flato  molti  giorni  a  Ietto  r  Gioventù 
che  viene,  e  vecchiaia  che  fi  parte.  V.S. 
le  ne  ride,  ed  é  così . 

Il  Vocabolarior  della  Crufca  é  flampato  tut¬ 
to.  E  flampato  V  Indice  Greco  ,  è  flampato  V 
Indice  degli  Autori  ;  non  vi  manca  altro  da 
flampare  che  P  Indice  delle  voci  Latine  ,  il 
quale  non  poteva  intraprenderli  finché  il  Vo¬ 
cabolario  non  era  terminato  in  tutte  le  lette¬ 
re.  Io  crederei  che  fra  un  mefe,  o  un  mele  e 
mezzo  do v effe  ufcfr  fuora  .  V.  S.  flia  certa  che 
il  Carretti  lo  avrà  de’  primi  primi  primi  ;  e 
non  vuol  valer  gran  cefa  ,  ancorché  fia  da 
dividerli  in  tre  volumi  .  Saluti  caramente  in 
mio  nome  ,  e  con  tutto  tutto  P  affetto  dei 
cuore  il  Sig.  Bonomo  .  Io  fono  un  continuo 

prc- 
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predicatore  delle  fu  e  virtù;  ma  poco  li  giova, 
i'orfe  una  volta  gioverà  ,  quando  manco  fi 
crede  ,  e  che  meno  fi  afpetta  .  Vogliatemi  be¬ 
ne  .  Addio .  Io  fono ,  e  farò  fempre ,  ec. 

Firenze  j.  Agcjìo  1688. 

AL  MEDESIMO. 

HO  caro  caro  cariifimo  che  V.  S.  tiri  in¬ 
nanzi  le  lue  offervazioni  intorna  alli  fca- 
r  a  faggi .  Ci  riparleremoa  bocca  quell’anno  in 
Livorno. 

E  quel  Vocabolario  della  Crnfca  che  non 
vuole  ancora  ufcir  fuora  ?  E  pure  non  fi  ha 
da  far  altro  che  la  Lettera  dedicatoria,  e  cer¬ 
ti  pochi  di  prologomeni  .  Del  refio  è  finito  fi- 
nitilfimo  in  tutte  le  lettere  da  capo  a  piede. 
Ma  chi  ha  f  incumbenza  di  far  la  lettera  de¬ 
dicatoria  ,  e  i  prolegomeni  è  ora  impelagato 
nelle  fefie  che  fi  preparano  .  Mille  millioni 
di  faluti  al  Sig.  Dottor  Bonomo  con  un  bacia¬ 
mano  tanto  fattone  .  Ed  io  abbracciando  V.S. 
e  dandole  un  folennilfimo  bacio  nel  mezzo 
mezzo  della  fronte  le  fo  devotifiìma  riverenza  . 

n^tr;  f  .  *  r  on:  *  .  J  T  „  ■  '  * 

'  -  é.%.  *"^**««  »  **  *r  *■*  v  i#4vA'  >  v'  (  •  •  •.], 

Firenze  5.  Ottobre  1688, 

AL  MEDESIMO. 

DI  nuova  e  grande  contentezza  mi  è  fiata 
la  lettera  di  V.  S.  mentre  porta  la  con- 
iermazione  della  fua  ricuperata  ianità .  Nella 
ringraziato  Iddio  benedetto  *  Caro  il  mio  Sig. 
Diacinto  ,  io  vi  voglio  più  bene  di  quel  che 
io  mi  credeva  .  Si  alficuri  V.  S.  che  la  fua  feb¬ 
bre  mi  ha  tenuto  afflitti/fimo*  e  tanto  più  in 
un  tempo  che  qui  fi  diceva  che  colli  in  Li¬ 
vorno  vi  era  qualche  mortalità.  V.S.  e  gua¬ 
rito  •  Sia  ringraziato  Iddìo  .  Io  lo  ringrazio 
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di  cuore,*  ma  di  cuore  .  Mi  faccia  V.  S.  favo¬ 
re  di  dire  a  quel  povero  rovinato  del  Nardi 
che  quella  pezza  e  mezza  ,  che  gli  ho  data , 
non  glie  la  ho  predata  ma  donata  ,  e  che  fe 
la  tenga  in  {anta  pace  ,  e  che  anco  gli  done- 

.  .  rò  qualcofellina  altro  • 

X) pimene  gifogna  che  io  fia  diventato  caffeina  perfet- 
c  entrari  a  t  perché  quando  bevo  il  caffè  non  mi  piace 
a  tutti  in-  mettervi  il  zucchero  ,  in  quella  guifa  che 

tomo  le  »  perfetti  bevitori  del  vino  non  piace  metter- 
qMhutddvfv  acqua>  .  t  •; 

cafre,  vo-  _£be  paj  i|  caffò  abbia  un  certo  che  divlr- 
l;ndo  che  a  fìmi{itudine  dell’  opio  io  lo  credo  ;  ed  in 
*****  verità  provo  in  me  medefimo,  che  quando  al- 
certo  eòe  je  VQjtc  pìglio  due  cicchere  di  caffè  mi  Tento, 
,!  v!.T.tuf.  per  dir  così  una  certa  pace  ,  e  quiete  interna 
Jmilitudi-  gtaditiflìma .  Non  vorrei  però  che  V.  S,  cre- 
n*.  dell  defle  che  io  faceflì  un  gran  bere  di  caffè  j  ne 
vPi0  •  ® r  piglio  ogni  cent’  anni  una  volta  .  Che  poi  dì- 
per  lenza  cano  co^oro  ?  cbe  chi  beve  la  fera  il  caffè  dif- 
■mje  me-  £ci|mefltc  piglia  il  Tonno  ,  come  appunto  dico- 
dejtrno^  la ^  nQ  cbc  pegUe  a  coloro  che  mangiano  V  opio  , 
quale  pero  que£a  ^  ^na  fiaba  ,  perché  io  quando  non  ce- 
non  [ucce-  nQ  ^  e  C^Q  jn  cambio  di  cena  piglio  il  caffè, 
de  intatti.  dormo  tutta  notte  quanto  ella  è  luhga  ,  £uan- 
Qredtttc  cjQ  ben  anco  ]a  notte  foffe  lunga  trentafei  ore  . 
dipoi  ,cbe  |0  dormo  ancora  tutta  tutta  tutta  la  not- 

u  caffè  te  qUando  vo  a  letto  fenza  cena  ed  in  cam- 
fojje  rime-  biJ 

cena  ,  o  piglio  un  brodo  ,  o  il  ciocco- 
dw  alle  |aCte  0  il  te  ,  o  nulla  nulla . 
vertigini,  7 

e  lo  bevea  a  paflo  ,  effondo  [oggetto  alle  medefime ,  eh'  erano  il 
funejìo  preludio  dell '  apoplejfta ,  cbe  lo  privò  poi  di  vita  l' anno 
1697.  il  di  primo  di  Marzo  . 


Ragione  Anco  in  Olanda  dicono  ,  che  chi  prende  la 
perchè  il  fera  il  te  può  dar  tutta  notte  fenza  dormire  ; 
te  induca  ma  quel  non  dormire  ,  fecondo  il  mio  intendi¬ 
ci  vigilia .  mento ,  non  nafee  da!  te  ,  ma  bensì  dal  non 
aver  cenato  ,  perchè  in  moke  compleffìoni  fi 
verifica  quel  proverbio  : 


Chi 
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Chi  va  a  Ietto  fenza  cena 
Tutta  notte  fi  dimena  . 

Proccuri  V.  S.  di  mantenerti  fano  .  Saluti 
cordialmente  in  mio  nome  il  Sig.  Bonomo. 
Mi  continui  il  fuo  amore  .  Addio  . 

Firenzi  13.  Novembre  i682. 

AL  MEDESIMO. 

HO  biTogno  che  V.  S.  mi  mandi  una 
mezza  oncia  di  opio  polverizzato  ,  e 
non  potendoti  facilmente  polverizzare  ,  lo  ra- 
fchi  col  coltello  ,  e  lo  riduca  come  in  polve¬ 
re  ,  o  rn  rafcfeiatura  .  Lo  includa  in  una  let¬ 
tera  e  me  lo  mandi  quanto  prima  per  la  po¬ 
lla  :  e  fe  in  una  lettera  facetie  troppo  impac¬ 
cio  ,  Io  metta  in  due  lettere  .  Ma  lo  mandi 
polverizzato,  o  Tafchiato,  e  non  in  pezzetti, 
perchè  fe  me  Io  mandatie  in  pezzetti  ,  avrei 
io  P  imbroglio  di  petiarlo  o  di  rafchiàrlo  ;  e 
così  mandandomelo  o  polverizzato  o  rafchiato 
non  avrò  quella  faticalo,  ma  l’avrà  V.  S.  Se 
mi  avviferà  il  prezzo  o  glielo  farò  rimettere, 
©  Io  pagherò  alla  mia  venuta  colli  .  E  non 
facciamo  cerimonie  ,  perchd  ne  avrò  di  bifo- 
gno  dell’  altro  ,  e  poi  deli’  altro . 

Quando  io  fui  rolli  in  Livorno  l’ultima  vol¬ 
ta  con  la  Corte  ,  V.  S.  mi  donò  un  mozzetto 
di  una  certa  materia  roffa  che  V.  S.  chiama¬ 
va  catto,  ed  io  credeva  che  fofle  il  cacciù  . 
Mi  avviti  o  rammenti  che  cofa  V.  S.  crede  che 
fia  quello  catto  <,  ed  a  che  fe  ne  fervono  ,  ed 
a  che  dicono  che  fia  buono .  Son  ben  io  buo¬ 
no  a  dar  fempre  cento  impicci  a  V.  S.  La 
fua  cortefia  n*  è  cagiofte  .  Addio  ,  mi  continui 
il  fne  affetto ,  e  mi  comandi . 

Firenze  Novembre  1588. 

Operi  del  JLidb*  Tomo  IL  V  AL 


m  lettere 

AL  MEDESIMO. 

MI  ha  fatto  favore  ad  avvifarmi  delluo- 
va  della  camaleonteffa  ,  Mi  avvifi  per 
grazia  quante  ne  ha  fatte  in  tutto.  Mi  avvi¬ 
li  la  loro  groffezza e  ne  pefi  uno, e  mi  avvi* 
fi  il  pefo  . 

Oh  io  fono  infoiente  !  Ma  fe  io  fono  info¬ 
iente,  il  mio  Signor  Giacinto  é  cortefiffimo, 
e  fupera  tutta  tutta  tutta  la  mia  infolenza  con 
la  fua  cortefia.  Parmi  che  agli  anni  paffati  io 
detti  a  V.  S.  alcune  delle  mie  medaglie  col 
mio  ritratto ,  di  quelle  che  fece  fare  il  Gran¬ 
duca  mio  Padrone  .  Mi  favorifca  di  avvifarmi 
qnal  rovefcio  elle  hanno  .  Attendo  il  favore  . 
Addio  . 

Firenze  14.  Dicembre  1 688. 

■  .  .  ■  *  *>»•  «• 

.  ‘A  p.  ,  V.  .  i  ,  * 

AL  MEDESIMO, 

In  quejlo  siccome  ho  caro  cari {fimo  che  il  nofiro  Sig. 
ilSig.Re  ò  Dottor  Bonomo  fia  rimafo  fenza  febbre  ; 
di  s’accor- così  mi  difpiace  che  ila  rimafo  cotanto  dere- 
derebbe  iitto ,  e  sbattuto  .  Voglio  penfare  ,  che  appo- 
molto  be-  co  appoco  egli  abbia  a  rimetterli  in  fedo , 
tic  co  Me-  Lodo  V  ufo  replicato  della  caffi  a  ,  accompa- 
dici  Va -  gnata  da’  ferviziali  .  V.  S.  lo  faluti  cordiai- 
dovanì  mente  in  mio  nome  ,  Circa  il  di  lui  affare 
predenti ,  mandò  qui  da  me  il  Sig.  Cavalier  Ricci  ,  ed 
emendo  la  io  rifpofi  tutto  quello  che  credetti  piu  oppor- 
cajfta  la  tuno  per  fer vizio  di  etto  Sig.  Bonomo  .  Io 
loro  uni -  non  fo  nulla  .  Quegli  che  foprincendono  al  ca- 
verfal  Va-  naie  pel  quale  dee  pattar  quello  affare  ,  vo- 
nacea  .  glion  far  effi  .  Se  rnifi  porgerà  congiuntura,  fa¬ 
rò  quel  che  potrò.  Guai  a  V.  S.  Te  le  duratte 
un  duol  di  corpo  quanto  vuole  flar  ancora 
quel  libro  a  ufcir  fuora  .  Io  della  mia  mano 

fio 
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do  meglio  ,  ma  non  fon  guarito  .^Ho  però 
cominciato  ad  ufcìr  fuora  *  Addio  * 

Firenze  quejla  fera  Sabato  .  .  .  . 

Gennajo  i6$8.  ab  Incarnatione. 

AL  MEDESIMO. 

v  —  .  ■». 

*n  Erto  alla  fua  gentilezza  obbligatiffimo 
ly^  fòmmamente  per  la  notizia  dell’  uova  dei 
camaleonti  che  mi  na  mandate  ,  e  le  ne  ren¬ 
do  le  dovute  grazie  .  Ho  avuto  caro  che  a 
quelli  freddi  così  grandi  V.  S.  ahbia  meflfo  il 
lor  compagno  nella  danza  della  dufa  per  proc- 
curare  di  IMvargli  la  vita  .  Caro  Sig.  Diacin- 
to  ,  di  grazia  mi  perdoni  fè  le  rieico  negli¬ 
gente  nel  rifpondere  alle  lue  lettere  *,  non  ho 
altra  ragione  di  fcufa  fe  non  il  dirle  la  veri- 
rà  ,  che  da  molte  fettimane  indietro  non  i  dò 
bene  di  fanità  ,  e  quedi  freddi  così  grandi  mi 
hanno  acconcio  per  il  di  delle  fede  .  Mi  voglia 
bene,  e  mi  creda  che  io  fono.. 

•  ' 

Firenze  29.  Gennajo-  16$$* 
ab  Incarnatione . 

AL  MEDESIMO, 

VEdete  fe  quedo  é  amore  daddovero  .  Que-  Di  quefio- 
da  fera  che  é  la  fera  di  carnovale  in  modo  j\ 
cambio  di  andare  gironzando  alle  veglie  ,  a  i  fervono  gV 
fedini  ,  &  a  i  bagordi  ,  io  me  ne  do  ritirato  mpofton  , 
in  cafa  intorno»  al  fuoco  ,  ed  al  mio  tavolino  per  far 
per  potere  fcrivere  a  voi ,  che  dete  un  cridra-  credete 
no  il  più  intelligente  ,  ed  il  piu  pratico  che  mofirucjt  e 
lì  polfa  mai  trovare  in  quedo  mondo.  V i  riu-^ cornuti  ì 
grazio  quanto  mai  polfo  delle  notizie  ,  che  mi  galli  ed 
avete  mandato  del  corno  in  teda,  che  trapiati-  cappor.t  . 
tade  a  ì  vodri  capponi  ,  quando  tagliale  loro  Prendono 
la  creda;  e  che  non  folamen'e  vi  li  appiccò,  unojpero - 

V  a  ma 


1 
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nt  frefco  ma  che  di  più  vi  è  crefciuto .  Serbatemi  que¬ 
ste/  gallo ,  (li  capponi  ,  perché  quando  la  Corte  verrà  a 
e  pei  ta -  Livorno  avrò  caro  di  vederli  vivi  in  cafa  vo¬ 
gliano  la  lira ,  e  di  vederli  parimente  in  un  piatto  nei-. 
erefla  al  la  mia  tavola.  Salutate  il  Sig*  Bonomo  ,  e  v®i 
medefimo ,  vogliatemi  bene  .  Addio . 
ineftattdo - 

lo  [abito  in  Firenze  zi»  Febbraio  1 68S, 
quel  fito  ,  ab  lncarnatione . 

e  tenendo¬ 
ci  legate  le  gambe  per  molti  giorni  ,  finche  fa  radicato ,  e  r  ani- 
marginata  intorno  /’  offe  fa  parte  .  Sy  offerva  pero  accadere  ciò 
con  maggiore  felicita  a  capponi  mal  cabrati  >  eh  chiamano 
galkroni  » 

AL  MEDESIMO. 

LA  Serenifiìma  GranduchelTa  Vittoria  rob 
Signora  ,  che  è  la  Regina  delle  gentilez¬ 
ze  ,  ha  voluto  regalare  V.  S.  per  la  fervitù 
predatale  in  quelli  pochi  giorni  che  ha  avuti, 
di  malattia  in  Livorno  .  Perciò  mi  ha  dato 
una  guantiera  di  argento,  due  ventagli,  e  Tei 
para  di  guanti  da  donna,  acciocché  V.  S. poi- 
fa  donargli  alla  Signora  Tua  Conforte  .  Io  ho 
confegnato  il  tutto  in  un  involto  ,  e  I’  ho  con- 
fegnato  al  Sig.  Dottor  Bellini ,  il  quale  mi  ha 
promeflo  di  mandar  il  tutto  a  V.  S.  per  ma¬ 
no  del  Sig.  Cavaliere  Ambra  ,  che  domattina 
viene  a  Livorno.  Vorrei  avere  fpeflo  di  que¬ 
lle  congiunture.  Mi  rallegro,  e  congratulo  con 
V.  S.  e  le  fo  riverenza  . 

Fifa ,  ao.  Aprile  i63 9. 

AL  MEDESIMO. 

HO  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  per  la 
polla  ,  ma  non  quella  del  Sig.  Gavalier 
Ambra  .  L*  avrò  forfè  a  Firenze  dove  c*  in,. 

cani** 
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cammineremo  domani  Venerdì  ;  perché  io -an¬ 
tìcipo  oggi  a  fcrivere  qui  all*  Amhrogiana , 
perché  fono  in  ozio  .  Ho  caro  che  il  regalo 
della  Serenifftma  GranduchcfTa  fia  flato  a  V. 
S.  ed  alla  Signora  fua  Conforte  grato .  Vorrei 
che  V.  S.  ne  avelie  cento  altri ,  perché-  V.  S. 
merita  ogni  bene.  Ho  ricevuto  la  notula  del¬ 
le  oflervazioni.,  e  fa  bene  beniffimo.  JLa  pre¬ 
go  folamente  a  farmi  il  favore  di  rifar  di  nuo¬ 
vo  quelle  col  fai  notrone  ;  per  veder  fe  con¬ 
frontano  con  le  fatte  ,  perchè  vi  ho  un  poco 
di  difficoltà  .  E  fe  V.  S,  mi  fa  il  favore  di 
rifarle  ,  le  rifaccia  tre  ,  o  quattro  volte  .  Ad¬ 
dio  ,  mi  voglia  bene . 

.Dall'  Ambrogiana  ,  28.  -Aprile  16$ 9. 

..  i  ■  -  '  .  iOD  OJ  l rii  fì fin  h  i 

P.  s. 

il'..':  '  ;  ;  .•  *• .  r  '  :  •  -  • 

Se  vi  folle  coftì  in  Livorno  qualche  Ebreo , 
il  quale  avelie  veramente  notizia  di  che  forte 
fa  la  pianta  che  produce  il  caffè  ,  prego  V.  S. 
ad  interrogamelo  e  ritrarne  tutte  le  notizie 
polli  bili  ed  av  vifarnrél.e  .  Bìfognerebbe  che  ua 
tale  Ebreo  fuffe  flato  o  in  .Aleppo  ,  o  nel 
Cairo. 

Si  può  V.  S.  immaginare  che  della  pianta 
del  caffè  ho  letto  tutto  quello  che  ne  fcrive 
Profpero  Alpino  ,  il  La-'W'enocch  ,  e  Jacopo 
Sponio  :  e  defidero  le  notizie  dello  Ebreo  per 
veder  fe  confrontano  con  lo  fcritto  da  quegli 
Autori  ,  e  da  altri  ancora  ,  e  per  tormi  alcu¬ 
ne  difficultà,  per  ifchiarirmi  certi  dubbi .  Ad¬ 
dio  di  nuovo ...  Io  fono  un  infoiente  .  La  pre¬ 
go  ancora  a  favorirmi  delle  notizie  del  fai  no¬ 
trone  ;  dove  ci  fi  trovi  j  donde  fi  porti  a  Li¬ 
vorno';  a  che  cofa  fe  ne  fervano  in  Livorno  ; 
e  chi  lo  compri,  ed  a  che  prezzo  .  Io  ne  pre^ 
fi  alcune  notizie  avanti  che  io  mi  partiffi  di 
codi  .  Le  confronterò  .  Addio  di  nuovo  .  E 

V  3  te 
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Te  fono  importuno  abbiate  pazienza  5  coman¬ 
date  a  me  . 

•  ;  ;  ;  '  - .  2  '  ' 

A  L  ME  D  ESI M‘0 , 

Riflefjiom  /'■XH  voi  mi  ^!’mate  ben  gonzo,  e  ben  me* 
[opra  il  lenfo ,  mentre  credete  che  io  non  mina 
fuo  male  per  ancora  accorto  di  quegli  accidenti  che  mi 
e  difprez -  moleftano  da  più  di  un  anno  in  quà .  Che  io 
zo  J della  non  me  ne  accorgerli  le  prime  volte  Io  coti" 
morte.  fetìfo.  Ma  ora  oh;  oh;  in  quel  primo  moto  non 
me  ne  accorgo,  ma  poi  mi  accorgo  benifFimo 
che  ho  avuto  il  travaglio,  e  V  accidente  .  Ma 
che  volete  eh’  io  faccia  ì  Egli  è  più  di  un 
moie  che  fono  in  villa  all’  Imperiale  ,  e  non 
ho  mai  mai  mai  vietato  né  pure  un  infermo . 
Anzi  non  fon  mai  ufeito  del  Palazzo  ,  fe  non 
a  fare  un  poco  di  efercizio.  A  tutti  quegli  che 
mi  chiamano  a  vifitare  infermi  dico  che  non 
pollo  ,  perchè  fono  invecchiato  è  infermo  . 
Vorrete  eli  io  mi  medicaci  ,  fo  regola  di  vi¬ 
ta  aggiuftati  filma  :  e  quello  è,  e  farà  il  mio 
medicamento.  Oh  Metter  Frandefco  ,  tu  mo¬ 
rirai!  Eh  !  e  che  hanno  fatto  ^li  altri  ?  E  che 
faranno  quegli  che  verranno  dopo  di  me?  Quan¬ 
do  la  morte;  verrà,  avrò  una  fanta  pazienza  -, 
e  certamente  non  mi  farà  paura  ;  perchè  fon 
certo  più  che  certo ,  che  lo  aver  paura  non 
é  cagione  che  la  morte  fi  ritiri .  Io  refio  pe¬ 
rò  infinitamente  ma  infinitamente  obbligato  al 
vofiro  amore  per  le  amorevoli ,  e  gentili  efi- 
Scanzìa  pr  e  filoni ,  che  mi  fate .  E  ve  lo  dico  di  ciac* 
r6.  c.  50.  re  e  da  buono  amicò ,  e  fervitore  . 
dove  dice  Ho  veduta  mentovata  la  Lettera  de’  Pel- 
dy  ejferne  liceili  del  Signor  nofiro  Bonomo  nella  Libre- 
effo  Cinel-  ria  Volante  di  Giovanni  Ometti  flambata  in 
li  flato  il  Roma  quell’  anno  1689.  Vogliatemi  bene-, 
primo  a  Addìo  .  '■* 

far  fimili  Firenze  dalla  Villa  Imperiale  i  8. 
ojfervazio -  Giugno  1689, 

71 1  •  A  L 
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IO  fono  ancora  alla  Villeggiatura  deli-  lui-  Vocajop- 
periale  .  II  Sig.  Dottor  Romanelli  non  l’  ho  tuna  col 
per  ancora  veduto  .  Se  lo  vedrò  ,  manderò  il  Sig.  'Redi 
Libro  degl’  Infetti .  Ma  per  1’  amor  di  Dio  hanno 
e  fenza  cerimonie  mi  avvilì  di  quali  libri  lo-  avuto  i 
no  debitore  al  Sig.  Bonomo  ,  perchè  a  dirla  recedi 
giuda  non  me  ne  ricordo  .  Non  fono  io  un  portati 
folenne  cocomero.**  dalla  Chi- 

Oh  oh!  io  ho  avuto  dalla  China  un’  erba  na, eccet¬ 
era  guarircela  gotta.  Se  voi  non  lo  credete,  tuata  fa 
è  quel  Bonomo  non  lo  crede  nè  anche  egli  ■»  chinàchi- 
Or  fe  non  lo  credete  voi  altri  maedroni  in  na,  come 
Carta  pergamena*  peniate  fe  Io  debbo  credere  fi  può  z\e- 
io'  che  fono  ....  Addio .  .  dere  *  dal 


Tuo  Trat - 

Firenze  ,  Villa  Imperiale  i$.  :  Giugno  1589.  tato  d  Ei- 

perienze 

indìrht»  al  P,  Chirchero  intorno  a  diverfe  code  naturali  e 
particolarmente  quelle  che  fi  fon  portate  dall  Indie  .. 


i?  tvo  ofjr; 


AL  MEDESIMO. 


MAndo  a  V.  S.  il  mio  fentimento  intor-  In  quejla 
no  al  cafo  del  Sig.  Jacob  Sorta.  Il  ca-  lettera 
fa  farebbe  grave  gravidìmo  pericolofidìmo  in  mopa  il 
un  uomo  di  quarant’  anni  r*  or  peni! ,  caro  Sig.  fuo  cuo: 
T3 iacinto  ,  in  un  uomo  di  70.  anni  .  Quello  onorato  e 
che  ho  fcritto  è  il  lolo  ,  e  unico  modo  per  cer-  finceio  , 
care  di  prolungar  la  vita  piu  che  d  può  di  come  dov- 
quedo  buono  e  onorato  uomo  perché  circa  il  rebbono 
poter  guarire  non  ve  ne  è  fperanza  veruna  avertuta 
veruna^.  Vorrei  poter  dirvi  in  altra  maniera,  i  Medici» 
ma  non  parlerei  da  uomo  dabbene  e  onorato  . 

Addio  Sig.  Discinto  . 


Firenze  6.  Agojlo  1689. 
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AL  MEDESIMO. 

Gran  prò-  Ti  yTOIte  e  molte  fono  le  razze  delle  vefper 
motore  del-  J. VX  e  differenti' di  figura  ,  e  di  lavoro  fono 
la  fetenza  ì  loro  velpeti  o  abitazioni  :  differenti  -parimen- 
naturale  te  fono  i  loro  nidi  .  Onde  configgo  V.  S,  a 
fi  fa  co -  tener  conto  di  quello  che  ha  olfervato  ,.  e  del 
nofeerein  ferrar  che  fanno  V  anello  o  nido  r  quando  il 
quejlaeinve rme  é  arrivato  alla  necettaria  grandezza  : 
molti jftme  ficco  me  V  offervazione  fatta  del  liquore,  col 
altre  let-  quale  le  madrf  nutrifconoil  verme.  E  quello 
terejnen-  brfogtia  che  V.  S..  fo  offervi  di  nuovo  bene 
tre  conti-'  Del  retto  ,  che  le  vefpe  nafeano  vermi  come 
finamente  nafeon  vermi  le  mofche  ,  e  che  fieno  vermi 
§  col  con-  alcuni  giorni ,  e  che  poi  per  alcuni  altri  gior- 
figlio  e  con  ni  ttieno  immobili,  e  che  dipoi  .che  fieno  tta- 
ìa  mano'  te  immobili’  come  in  un  gufeio  ,  fcappin  fuo- 
operava  ~  ra  di  elfo  gufeio  alate ,  egli  e  noto  ,r  ed  è  fia¬ 
to  fcritto.  Non  ho  già  veduto  fcritto  che  con 
la  terra  le  madri  ferrino  il  forame  di  ciafche- 
dugo  anello ..  V.  S.  offervi  ogni  cofa  minuta¬ 
mente,  e  tenga  del  tutto  minutilfimo  conto* 
fcrivendolo .  E  perché  di  quelle  minute  olfer- 
vazioni  non  fi  può  egli  fare  che  il  nottro  a- 
matiffimo  Sig.  Dottor  Bonomo  ne  faccia  una 
nuova  Lettera,  e  la  fiampi  come  quell*  altra?3 
Or  via  ,  or  via  io  voglio  che  la  fiampi.  Met¬ 
tete  a  ordine  la  materia  ,  e  offervate  bene  Go¬ 
relli  dattili  o  balani  dì  Livorno  .  Salutate  in 
mio  nome  effe  Sig-  Dottore  ,  e  dateglf  un  ba¬ 
cio  per  amor  mio.  Se  di  quei  libri  che  vi 
mandai  per  la  polla  ,  V.  S^  ne  vuole  un  al¬ 
tro  ,  me  lo  avvilì  che  glielo  manderò.  Addita 
*  ■  ...  »  ?  • 

Firenze  }r.-  Agofto  168  & 
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AL  MEDESIMO. 

* 

‘  •  “  -  ’  ’  ■  *  *  j  „  i  )  s  pi...  '• 

OTima  e  nece  Ila  ria  operazione  è  fiata  quel-  Cura  dr 
•la  di  far  cavar  due  volte  fangue  ali’  lf-"  una  feb- 
lultrilfimo  Sig.  Generale  dal  Borro  nella  fua  bre  terza- 
■corrente  febbre  -in  forma  di  terzana  femplice  na ,  affai 
intermittente*  e  fe  da  febbre  vorrà  andar  le-  prudente 
guitando-  nel  medeCmo  corfo  y  e  «nella  mede-  e  cafi  ga- 
lima  maniera,  io  credo  che  farà  neceifarier,  ta ,  ede- 
camminando  per  la  medefima  firada*.  venire  gnad'  ef- 
alla  terza  cavata  dr  fangue,  che  quando  non  fere  imi- 
folle  veramente  abborrita  da  fua  Signoria  IIlu-  tata  da 
fi  ri  filma  ,  li  potrebbe  cavare  dalle  vene  ecnor-  chi  fa 
roidali  con  le  fanguifuge  .  Se  por  veramente  profefiw- 
a  quello  così  fatto  fangue  V  Illufiriftrmo  Sig.,  ne  dime- 
Generale  vi  aveffe  un  invincibile  abbonimeli-  dicare 
to  ;  in  tal  calo  fi  potrebbe  cavar  con  T  ufo  giufia  il 
della  lancetta  da  qualfivoglia  parte  del  corpo  r  noto  con¬ 
che  più  pareflè  a  propofito  alla  prudenza  efpe-  figlio  d 
rimentatiffima  del  Sig»  Cofci  Affiliente  ,  che  Ippocra- 
fo  ha  fatto  cavar  le  due  primiere  volte.  Egli  te.  Citò, 

è  ben  vero  ,  che  io  concorro  pienamente  ,  e  tutò ,  & 

più  che  di  buonavoglia  nel  penfiero  che  ha  il  jucundè. 
Sig.  Dottor  Cofci  ,  che  quanto  prima  al  Sig. 

Generale  li  dia  a  pigliare  la  chinachina  .  E 

perciò  lodo  che  fe  gli  dia  per  ^  la.  quinta  .feb¬ 

bre,  la  quale,  per  quanto  mi  viene  ferltto  , 
toccherebbe  giovedì  proffimo .  Io  dico  dunque 
fe  la  mia  lettera  rifponfiva  arriva  in  tempo  , 
che  fe  gli  dia  ;  imperocché  ritirata  la  febbre 
per  qualche  giorno.,  e  lafciato  libero  fua  Si¬ 
gnoria  IIIufirifTima  ,  fi  potrà  poi  con  più  fa¬ 
cilità  e  con  più  ficurezza  trattar  quello  corpo 
per  quei  giorni  che  rellerà  libero,  e  per  quei 
giorni  che  indugierà  la  febbre  a  ritornare  ài- 
li  foliti,  e  primieri  infoltì,  contro  de’  quali  lì 
potrà  di  nuovo  adoperare  francamente  per  la 
feconda  volta  la  chinachina  ^  e  tanto  più  B 
potrà  francamente  adoperare  ,  quanto  che  il 

cor- 
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corpo  ne’  giorni  intermittenti  fi  farà  potuto- 
gentilmente ,  e  fenza  timore  evacuare,  con  pic¬ 
cole  ,  piacevoli ,  ed  epiratiche  evacuazioitcel- 
le  di  caffia  ,  medicamento  in  quello  noflro  ca¬ 
lo  innocentiffimo,  e  ficuro  ;  e  tanto  più  fe  la 
cafìia  lì  piglierà  immediatamente  avanti  il  ci¬ 
bo  ,  e  fenza  la-  mèfcolanza  di?  altri  medici¬ 
nali  ingredienti  v,  che  fe  pure  pure  fi  avelie-  a 
mefcolar  con  qualche  cofa  ,  io  non  parlerei  il 
foto  cremor  di  tartaro  ridotto  in  polvere  fot¬ 
ti  li  dima,  ed  impalpabile.  Egli  è  ben  vero* 
che  dovendo  e  (Ter  le  prefe  di  calila  pìccole , 
e  piacevoli  ,  e  gentil  iffi  me  ,  in  tal  cafo  non 
vorrei  dimenticarmi  totalmente  1’  ufo  di  qual¬ 
che  ferviziale  pi  ace  voli  (Timo ,  fatto -di  quando 
in  quando  ;  potendo  la  caffia  rinfrefeare  ed  e~ 
vacuar  mandando  in  giu  dai  di  fopra  ;  ed  i\ 
ferviziale  potendo- ripulire  ,  e  cavar  fuora  degli 
rnteftini  tutto  quello,  che  dalla  caffi  a  foffe  da¬ 
to  mandato  ,  e  fpinto  verfo  il  baffo  ,  e  che 
non  foffe  potuto  sboccar  fuora  dalia  regione 
interinale.  Torno  a  replicare  di  nuovo,  che 
concorro  pienamente  ,  e  fenza  diffieultà  veru¬ 
na  che  giovedì  fi  pigli  la  polvere5*  della  china¬ 
china  ;  e  quella  fi  pigli  o  nel  vin  bianco  pu¬ 
ro  e  femplice,  ovvero  nel  via  bianco  inna¬ 
cquato  ,  o  nell’  acqua  di  Pifa  rinvigorita  con 
qualche  piccola  porzioncella  di  vino  ,  fecondo 
che  parrà  più  opportuno  all’  Eccelieniiffim© 
Sigi  Dottor  Cofci ,  il  quale  ,  come  preferite 
pqò  giudicarlo ,  e  determinarlo  meglio  di  qual- 
fi  voglia  Medico  lontano  .  Egli*  è  ben  vero 
che  fe  bene  io  fon  lontano,  eforterei  a  confe¬ 
derare  fe  foffe  pèr  effere  profittevole  a  proibi¬ 
re,  o  per  lo  meno  a  slontanare  il  pronto  ri¬ 
torno  della  febbre ,  il  dar  la  mattina  dopo  11 
giovedì  un  firoppo  ogni  mattina,  fatto  d’  in- 
fu  fio  ne  di  chinachina  in  brodo ,  o  in  qualche 
acqua  fi  illata ,  o  di  Fifa  ,  e  continuarlo  p£r 
molti  giorni*  Accenno  femplicemente  ;  il  Sig, 

Co, 
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Cofci  preferite  ha  a  rifolvere .  E  vi  farà  tem¬ 
po  a  rifcriver  di  nuovo  di  cotti  quello  che  ie- 
gue .  Ed  io  bacio  a  V-  S>  Sig«  Discinto  le 
mani  cordialmente  • 


il  Jir 
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AL  MEDESIMO. 

MI  rallegro  che  fi  fia  pigliata  la  polvere 
della  chinachina  con^tanta  felicità  .  Sia 
ingraziato  Iddio  benedetto  .  Lodo  che  co¬ 
nino  a  prendere  dì  giulebbo  di  chinachina  » 
Rammento  la  frequènza  de*  fei* viziali  j  la  rana- 
nento per  laleconda  volta.  Non.  ho  altro  che 
aggiungere  per  quella  fera5  perche  ho  r ice v il¬ 
io  il  fuo.  piego  tardi (Timo.  Non  ifcrivo  al  Sig- 
venerale  per  non  lo  infattidire  .  Lo  faluti  pe*. 
nille  millioni  di  volte.  Mangiar  con  mode- 
azione  .  Addio  . 

•  ■  •  ...  v  •  . 
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Vvà  a  Quell'  ora  ricevuta  1’  altra  mia  !  et  -  Kuvoi 

f*  tera  rifponfiva  alla  fua  mandatami  ual  avverti - 
Ìg7  Lanfredini ,  perche  rifpofi  in  quel  punto  menu  /*- 
eflo,  che  mi  fu  data ,  ed  al  fervitore  di  ed o  pra  Ime»- 
ignor  Lanfredini  confcgnai  la  rifpofta  .  Ri-  zm«to 
ivo  ora  la  di  V.  S,  de’  19.  Ottobre  .  R.f-  male  . 
ondo  che  è  tuona  Co£a  ,  che  il  freddo  dell 
kima  febbre  duraffe  due  ore .  }i  freddo  gran- 
e  de’  principi  delle  febbri  fa  gran  paura  agli 
maialati.;  ma  non  fa  paur-a  a  Medici:  e  fe 
li  ammalati  fe  ne  mettono  in  apprenfione,  1 
ledici  ne  prendono  giufte  fpefanze  •  Oh  mi 
irà  V.  S.  e  quel  travaglio  che  il  Signor  Ce¬ 
drale  ha  cominciato  ad  avere  il  g|01jn°  ,  1 
"ezzo  nel  quale  fole  va  rollar  libero  dalla  feb- 
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bre ,  che  cofa  e  ?  Se  V.  S.  leggerà  con  atten¬ 
zione  la  mìa  lettera  prima;  vedrà  che  di  que¬ 
lla  faccenda  io  a  ve  va  cominciato  ai  dubi¬ 
tarne  fin  di  qua  ,  cioè  di  uà  raddoppiamento 
di  febbre .  E  però  mi  fon  rallegrato  quando 
ho  letto  nella  lettera  di  V.  S.  che  tutti,  co- 
tedi  Sig.  Medici  concordemente  hanno  deter¬ 
minato  di  dare  al  Sig.  Governatore  la  polve¬ 
re  della  chinachina .  Onde  per  -confequenza  a 
quell’  ora  che  iò  ferivo  la  doverebbe  a  fio I lata¬ 
mente  aver  prefa e  doverebbe  aver  latto  il 
defiderato  effetto .  11  perché  come  io  accennai 
nella  mia  prima  rifpofta  fi  potrà  ora  far  qual¬ 
che  operazione  ella  fenza  timore  alcuno  .  Pre¬ 
go  V.  S.  a  *ralfegoare  il  mio  olfequìo  ed  i 
miei  buoni  augurj  a  fua  Signoria  lllnfiriifi ma  3 
ik  a  V.  S.  bacio  cordialmente  le  mani.. 

•  '  «  .  /  -  -  *  .  •  v 
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ALMEDESIMO. 

NOn  fi  maravigli  V.  S.  fe  non  vede  mie 
lettere  fcritte  ierfera  martedì .  La  cagio- 
peprojpe-  ne  dilata  perché  la  fua  lettera  non  mi  è  per- 
rofo  della  venuta  prima,  che  quella  mattina  mercoledì  * 
curct^nuo-^jn  rallegro  che  il  Sig.  Generale  continui  a 
«iti  ricordi ,  ftar  bene  .  piaccia  al  Sig.  Iddio  ,  che  fi  veri# 
fichi  il  pronofiico  di  V.S.  che  la  febbre  non 
tórni  più  mai .  Io  ne  prego  il  Signor  Iddio 
con  tutto  1’  affetto  del  cuore  .  Mi  faccia  V. 
S.  il  favore  di  raffegnare  al  S.  Signoria  Illu- 
ftriffima  il  mio  riveritiffimo  offequio ,  e  li:  di¬ 
ca  che  Io  configlio  a  continuar  a’  prendere  il 
giulebbo  di  chinachina  con  acqua  di  feorzo- 
nera  per  molti  giorni .  E  cofa  che  gli  può  far 
gran  bene  ,  e  non  li  può  portare  un  minimo 
.minimo  pregiudizio .. 

-  >  ‘J  ;  .  1  ‘  J  i  ; 
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Sìa  ringraziato  Dio  che  il  Sig.  Generale 
continua  a  ftar  bene,  e  che  quella  tradì- 
torà  della  febbre  non  fi  è  più  lafciata  rivede¬ 
re .  Ne  fia  ringraziato  Dio.  Se  de’  ferviziaJi 
non  ne  vuole,  gli  lafci  ìlare.  Pigli  fila  Signo¬ 
ria  la  calila,  perchè  ancor  efia  è  parente  de 
ì'er viziali  perché,  come  elfi,  non  fa  mai  male 


a-  ni  uno. 

Ebbi  le  relazioni  del  caffè  c  del  fai  norre¬ 
ne  ,  e  mi  pareva  di  averne  ;  ringraziato  V.  S. 
le  non  T  ho  fatto  ,  è  fegno  che  io  fono  un 
babbuino  . 


Dite  al  Sig.  Dottor  Bonomo  ,  che  fe  mi 
:occherà  punto  punto  a  metter  la  voce  nell’ 
iffare  del  Sig.  Dottor  Monti  in  evento  che 
nuoja,  io  farò  tutto  tutto  per  lui:  ma  in  qne- 
lo  mentre  dite  al  Sig.  Bonomo  ,  che  fi  ajuti 
:on  quegli  a  chi  tocca  V  affare  ,  perchè"  que- 
lo  è  neceflàrio  neceffarilfimo  arcineceffarifil- 
no  .  Lo  faluti  da  parte  mia . 

E*  vero  veriflìmo  quello  che  V.  S.  mi  feri-  Anche  * 
'e  di  aver  olìervato  nella  grana  del  leccio  Francefi 
irca  i  bachi,  e  uova  offervativi  ,  ficcome  è  hanno  fio¬ 
rerò  ancora  circa  i  bachi  della  grana  del  perto  gh 
Chermes  .  Come  poi  fi  taccia  quello  frutto  in  accennati 
[uelli  alberi ,  è  cofa  da  decorrerne  più  pofa-  vermi .  Sì 

amente.  Del  reffo  la  cocciniglia  Americana  fon  veggano 
'ermi  effettivi  veri  ,  e  reali  ,  e  grandetti  ;  fe  gli  Atti 
f.S.  vuoi  notizie  intorno  a  tutti  quelli  ver-  del  Acca- 
picciuoli  e  della  grana  e  della  cocciniglia  vt-dcmia  recti 
la  le  mie  Annotazioni  al  mio  Ditirambo  del  di  l  augi . 
lacco  in  Tofiana  a  carte  95.  alla  voce  Vermi-  Non  v  e 
buzzo.  Or  V.  s.  vegga  quella  mia  Annota-  argomen- 
ione ,  che  vi  fon  notati  quafi  tutti  gli  Auto-  to  miglio - 
necefTarj  a  vederli  in  quella  faccenda.  Ad-  re  de  .a 


O 


mi  voglia  bene  . 


Firenze  pi  imo  Novembre  16  $9. 
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diverfi  offertami  in  luoghi  diverfi  ojfervano  il  medefimo  ,  fenza 
che  l'  uno  fappia  dell'  altro  ,  Di  quefli  pure  del  Chermes  fi  f pera 
4  averne  una  perfetta  ìfioria  dal  Sig.  Conte  Luigi  Marfigli  « 


AL  ME  DE  S  IMO. 

^xUando  ho  ricevuta  quella  fera  la  lettera 
Il  di  V.  S.  io  aveva  di  già  mandato  il  mia, 
^^fpaccio  alla  polla,  e  tra  elfo  vi  era  una 
lettera  diretta  a  V.  S.  e  rifponfiva  all*  altre 
lettere  de*  giorni  paflati  ;  e  da  e  fifa  V..  S*  in¬ 
tenderà  il  tutto  a  conta  della  grana,  ec. 

R ifponào  ora  a  quella  di  quella  fera  ;  e  di 
nuovo  le  dico  che  godo  fommamente  che  fieno 
di  già  palTati  tanti  giorni;  e  che  la  febbre  all* 
lllullriÒimo  Sig.  Governatore  non  fia  tornata  . 
Bene  bene  ,  fia  ringraziato  Dio  benedetto  . 
Circa  poi  il  pigliare  la  chinachina  in  giuleb¬ 
be,  o  in  polvere  r  e  in  fultanza ,  e  in  bocco¬ 
ni  ,  V.  S.  la  laici  pigliare  come  pare ,  e  pia¬ 
ce  ,  perchè  tutt*  a  due  quelle  cofe  fon  buo¬ 
ne  ,  e  convenienti,  e  opportune .  Mi  favorifea 
V.  S.  di  raflegnarU  il  mio  riveriti  filmo  ofie- 
quio  ;  &  a  Y.  S.  baccio  le  mani*. 

Firenze  primo  Novembre  1 68$* 
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MI  è  difpiaciuto  fino  al  più  vivo  del  cuo¬ 
re  la  nuova  della  malatia  del  nollro 
Sig.  Dottor  Bonomo  .  Io  voglio  però  fperare , 
e  credere  che  abbia  da  rimaner  quanto  prima 
fano ,  e  particolarmente  fe  alla  fettima  accef- 
fione  ,  come  egli  vuol  fare ,  prenderà  la  chi¬ 
nachina  ,  mentre  però  la  fua  tervanaccia  non 
fia  fvanita  prima  ,  confórme  V.  S.  mi  fcrive 
di  tener  per  certo,  o  per  lo  meno  di  fperarlo. 
Non  ifcrivo  a  V.  S.  di  mio  pugno,  perché 

fon 


i 
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fon  già  due  giorni  che  mi  conviene  (lare  a 
letto  per  un  male  fafiidiofo  che  mi  è  venuto 
nella  mano  deftra,  il  quale  ha  avuto  bifogno 
della  lancetta  del  Cirufico ,  ed  ancora  un  po¬ 
co  mi  tribola  ;  mi  lufingo  però  che  non  abbia 
ad  allungare . 

Per  quel  negozio  che  V.  S.  mi  fcrive  a 
conto  del  Sig.  Dottor  Bonomo  ,  vi  fono  anco¬ 
ra  oltre  gli  accennatimi  da  V.  S.  molt"'  altri 
pretenfori,  che  me  ne  hanno  Scritto ,  ed  altri, 
che  me  ne  hanno  parlato  a  bocca  e  fattomene 
parlare .  Incammini  pur  V.  S.  il  negozio  per 
i  Tuoi  canali ,  e  per  le  firade  maefire ,  e  fi  ri¬ 
cordi  che  io  fono  fervitoredi  V.  S.  e  Servito¬ 
re  da  vero,  e  che  fon  parimente  Servitore  del 
Sig.  Dottor  Bonomo ,  e  che  per  conseguenza 
fé  avrò  parte  veruna  in  quefio  affare ,  io  farò 
il  mio  dovere  ,  e  lo  farò  da  buon  amico  .  Se 
poi  non  ci  avrò  parte  alcuna  ,  bifognerà  aver 
pazienza;  non  trafcuri  d’incamminare  il  nego- 
tio  per  le  Sue  firade ,  e  vi  ufi  tutte  le  diligen¬ 
te  ,  e  non  ne  tralafci  alcuna  ,  e  quella  de! 
Sig.  Confòle  ’CotoIendi  V  ho  per  neceffariflì- 
ma .  Quefia  fera  metti  alla  pofia  due  lettere 
vitali  con  la  fopracoperra  al  Sig.  Generale, 
e  Governatore  .  Addio. 

-Firenze  ia.  Novembre  1 689» 

AL  MEDESIMO. 

CAro  Sig.  Diacinto,  io  non  fo  che  diurni 
a  V-  S.  in  propofito  del  Sig.  Dottore 
Torfi  fe  egli  debba  prender  f  acqua  del  tet¬ 
tuccio  ’o  nò.  Certa  cofa  è  che  il  Suo  male 
richiederebbe  quefio  cosi  fatto  medicamento; 
ma  fe  non  vi  fieno  le  forze  Sufficienti  ,  e  ® 
manchino  nella  Sua  perfona  prefentemente  quei 
equifiti ,  che  farebbon  neceflarj ,  fe  la  abbia 
a  pigliare ,  o  non  la  abbia  a  pigliare,  non  vi 


2  0$  lettere 

è  chi  la  po(Ta  giudicar  meglio,  e  con  più  fi- 
curezza,  che  quei  Signori  Medici  1  quali  fq- 
no  prefenti ,  €  affittone  ,  ed  a  loro  bì  fogna  ri¬ 
mettertene,  ed  al  loro  prudentittìmo  giudizio . 
Del  retto  fe  cotti  giudicaffero  che  la  potette  , 
e  la  dovette  pigliare  ,  per  folliti  vo  gli  darei 
fette  once  di  medicina  chiarita  fatta  con  boi- 
ìitura  di  Sena ,  e  di  cremor  di  tartaro  con  I» 
giunta  di  Quattro  buone  once  di  zucchero  lo* 
futivo  ;  e  fe  quetto  non  patta  tre  ore  dopo  di 
averlo  prefo  ,  tt  può  cominciare -a  bere  1  acqua 
del  tettuccio .  Oh  non  patterà  né  anco  J*  ac¬ 
qua  !  Se  non  patterà  ella ,  certamente  fi  vomi¬ 
terà  ;  ed  il  vomito  del  Sig.  Torli  riceverà  gio¬ 
vamento  dal  vomito  deir  acqua  del  tettuccio . 
Vcmhus  vomitu  curatur  .  Io  non  fo  quello  che 
io  mi  cinguetti  ;  e  torno  a  dire  con  ogni  in¬ 
genuità  da  buon  Criftiano  ,  e  da  uomo^  dab¬ 
bene,  che  i  foli  Medici  che  atti tton-o  di  pre- 
forza  al  Sig.Torfi,  poffono  giudicare  fe  egli  ab¬ 
bia  a  venire  all’  ufo  di  quetto  medicamento  , 
oqo.  Ma  fia  quel  che  etterfi  vuole  ,  quello 
che  con  certezza  poflo  dire  da  lontano  e ,  che 
fi  frequentino  i  forviziali.  Mi  creda  Sig.  pia¬ 
da  to  ,  che  le  parlo  con  pattìone  ,  perché  io 
voglio  bene  al  Sig.  Torli ,  e  facio  molta  ^  e 
molta  ftima  della  fua  virtù ,  e  vorrei  poter  c(- 
ftre  a  fervirlo  di  prefenza ,  che  potrei  rifolver 
quelle  cofe ,  che  lontano  io  non  poffo  con  fi- 
curezza  rifolverle .  Lo  faluti  in  mio  nome  con 
ogni  fincerità  di  cuore  .  Vorrei  che  al  nottro 
Sig.  Dottor  Bonomo  non  coro  atte  più  febbre  « 
Piaccia  al  Sig.  Iddio  dì  efaudìre  le  mie  pre¬ 
ghiere  .  Addio . 

Firenzi  3.  Dicembre  1689. 


AL 
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SE  il  npftro  Sig.  Dottor  Bonomo  non  fi  met¬ 
te  in  una  efattiflìma regola  di  vita,  durerà 
tutto  quell’  anno  a  ritornargli  la  febbre  .  Per 
amor  di  Dio  V.  S.  glielo  dica  da  parte 
mia .  Caro  Signor  Giacinto  ,  è  meglio  Iafciare 
ilare  i  tornagulìi,  che  il  ritorno  delie  febbri, 
il  Sig.  Dottor  Torfi  non  abbia  paura  di  cre- 
fcere  a  dillefa  la  quantità  dell*  acqua .  Le  ren¬ 
do  grazie  dello  avvilo  datomi  degli  ammalati . 
Saluti  tutti  i  buoni  amici.  Addio .  Io  fono  ee* 

/  ,  y  ‘t  ■  !  ,  :  ■  /,  ,  f  t 

Firenze  io.  Dicembre  1589. 

AL  MEDESIMO. 

*  t  A  *  ^  -’.f  /',<  V.  ‘  V  r  /  '  * 

GRatiffìma  mi  d  (lata  la  nuova  che  V.  S. 

mi  ha  dato  del  miglioramento  delia  fa- 
iute  del  nofìro  Sig.  Dottor  Torli;  e  credo  che, 
riceverà  gran  giovamento  ,fe  manterrà  la  prò- 
melfa  che  ha  fatta  a  V.  S.  di  voler  provare 
per  una  fettimana  a  fare  una  vita  umettan¬ 
te  ,  e  tanto  più  ora  che  tralafcia  1’  acqua  del 
tettuccio  y  della  quale  ancor  io  credo  che  ne. 
abbia  prefa  a  ballanza .  Mi  favorifca  di  con- 
grajularfi  feco  del  fuo  miglioramento  in  mio 
nome,  conforme  io  la  fupplico;  Eccome  lafup- 
plico  parimente  di  congratularfi  in  mio  nome 
col  nolìro  Signor  Dottor  Boiiumu  .  Addio 
mi  vpglia  bene . 

Firenze  17.  dicembre  1689. 

ÀL  MEDESIMO 
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HO  avuto  caro  che  V.  S.  mi  abbia  dato 
nuove  del  miglioramento  del  Sig.  Dot¬ 
tor  Bonomo  .  E  febbene  qualche  volta  fi  ve- 
Opere  del  Redi,  Tom.  IL  X  de 
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de  qualche  fgretqlio  di  bpllor  fermentativo  dì 
febbre ,  «die'  feBrrr^uttónali  iemali  quelli 

rifatti /fi  hanno  a  vedere  ,  e  particolarmente 
negli  fome4  ;(là^ 

queff  kùno  •*  e  particolarmente  in  Livorno 
Del  povero  Signor  Dottor  Torli  non  lò  che 
dirmi  in  conto  Alcuno  -  Mi  difpiace  del  fuo 
male ,  e  me  he  difpiace  daddovero,  e  oón  len~ 
timento  diCrfftìano,  e  di  fuo  fervitore.  Non 
dicb  altro  .  Mi  voglia  bene  V;-S.  e  labri 
carahiehte  ri  Sig.  Bonomo  *.  Addio. 


Firenze  t  gì.  Dicembre 

■■  *  -  i  Vr  \  . V-  •<  ;  IVO,  t  .  1  >.  -  •  *.  1 

ALSIG.  GIUSEPPE  L  A  N- 
ZONI,  PER  RARA, 


lìLìhret-  TL  Librétto,  cEe  da  V.  S.  Ecfcellentìffim» 
to  era:  A  mi  é  flato  mandato  ,  mi  fervirà  per  un 
Zoologia  gentil  trsttériimento  ilei  viaggio  di  Pffa. ,  do- 
parva,!!-  ve  la  Corte  fra  pochi  giorni  s’  incamminerai, 
ve  de  A-  In  ne  rendo  le  dovute  grazie  a  V.  S.  Eccell. 
nimalibuseon  tutto  V  affetto  del  cuore  ^ 
ad  medici-  pelle  mie  Opere  io  non  mi  trovo  ’,  le  non 
■nam  fa-  le  Ofiervctziotiì  degli  Animali  Viventi- che  fi  trova* 
c ienti bu s$  no  negli  Animali  Viventi  r  #  il  Ditirambo  del  Bac- 
&c.Tofe-  V  altrc  capere  ,  non 

phì  Lan-  me,  ne  trovò  né  pure  «no  efèmplaré  ,  avendo 
zoni  Me-  negli  anni  addietro  tutti  dònàtigli  .  Ma  fonò 
die.  Fer-  itati  riftàmpati  qui  in  Firenze  in  4.  e  riftam- 
rarienfis.  pati  ancora  tutti  in  Napoli.  Se  V.  S.  Eccel- 
Ferraria,  lentiTs.  vuol  refiar  fervita  di  quelli  due  efem- 
1689.8.  piar],  mi  avvilì  a  chi  debbo  Cohfègnarli  qui  in 
Firenze  ,  che  la  fer  virò  ;  fubito  .  Mi  continui 
F  onore  della  fusi  buòna  grazia  k  le  fo  divo- 
ti  Ih  ma  riverenza. 


JÌU 
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J*0  mede  tutte  fé  figure  nella  Valigia  ,  e 
^  j[  perché  fi  con  fé  r  vino  meglio  frefche  e*£- 
conl'er vino  meglio  frefche  c  iìcure  dalle  tarmè5 
le  ho  ferrate  in  ua  alberello  dì  miei  di  Spa¬ 
gna  mefcolato  eoa  quiateffenza  d’  aloè  colo- 
quìntidato. 

Al  Vocabolario  d"  ordine  di  S.  A.  S.  fi  da 
1’  ultima  mano;;  però  adagio  adagio  .  Io 
il  mio  lavoro  impodomi  F  ho  fatto  fubito  * 
Addio .  Io  foro  ,  ec*. 

v-  »->--■  Vii.  i/s  .  -■»  >  '  •  ■ 
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A  L  MEDESIMO. 

IL  Libro  del  Sig.  Cignozzi  é  bello  ,  e  bello  Giudizi® 
davvero;  e  per  i  Cirudciche  voieftero  leg-  del  libro 
gerlo  vi  farebbe  molto,  e  molto  da  impara-  delS.Giu- 
re.  Ma  pover  uomini  non  hanno  tempo  da  [eppe  Ci- 
poterlo  leggere  .  Di  qtie’  miei  accidenti  do  gnozzi^cb 
meglio;  ma  vi  fono  altre  mafcalcie  noa  dirò  è  Ippo- 
peggiori;  ma  tali  che  mi  voglion  far  feppejiir  cratedei^ 
predo  ;  ed  io  però  me  la  rido  ,  e  me  la  rido  le  ulcere, 
di  cuore.  Ho  Jafciato  di  fare  il  medico  per  ec.  nel 
Firenze  ,  perché  in  verità  noa  poffo  più  du-  quale  ve~ 
rar  fatiche  corporali  .  \  ramente 

Se  quedo  proffimo  inverno  tornerò  in  cam~  s  mjegna 
pagna,  e  a  Livorno, con  la  Corte  ,  vi  torne-  una  ma- 
rò  eoa  quedo  folo  jfìne  dì  abbracciar  V»  .S.  e  mera,  fa- 
per  dirgli  Addio,  e  per  fare  feco,  1"  ultime  ami.  Cile, efem* 
chevoli  dipartenze  .  V.  S.  fé  ne  ride  ;  me  ne  pUce  di 
rido  ancor  io  e  .me -la  voglio  ridere  ;  perche  curarle . 
fe  piagneflì  farebbe  la  medefima  .  Quel  che  Fu  flam¬ 
ba.  da  effere  non  può.  mancare-  Addio.  ,  P»}»  ln 

Firenze 

_  t  u3  n  ^qìs  ioi  ìom  •*  ~ 
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AL  MEDESIMO. 


FRancefco  Redi  più  rovinato  che  mai  di 
fanità  riverifce  il  Sig.  Diacinto  Gettoni  , 
«  gli  manda  la  rifpotta  per  la  Signora  Promon- 
tona  ,  ed  é  lettera  di  femplici  complimenti  % 
a*  quali  il  povero  Redi  in  oggi  non  può  atten¬ 
dere  ,  perché  veramente  il  Tuo  capo  è  rovina¬ 
to  affatto  .  Così  piace  a  Dio . 

A  Giufeppe  mio  fervitore  ho  impotto  che  s5 
informi  come  fi  manda  il  vino  a  Livorno  ,  e 
gli  ho  impotto  che  ne  mandi  una  catta  al  Sig. 
Diacinto  Gettoni  :  con  quello  patto  però  che 
il  Signor  Diacinto  un  giorno  Io  dia  ad  atteg¬ 
giare  al  Signor  Bonomo  ,  ma  glielo  dia  ad 
atteggiare  con  Y  acqua  .  Addio  ,  Sig.  Gettoni, 
mi  voglia  bene  0 


SOfìS? 
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AL  MEDESIMO. 


Signor  sì,  Sig.  sì  ,  e  di  nuovo  per  ia  terra 
volta  Signor  sì  ,  che  iV  concorro  piena  mefi¬ 
te,  e  feriza  diificultà  veruna  che  1’  Ecceìl.  8]§. 
Dottor  Bonomo  dopo  che  avrà  fatta  fare  M 
nottro  Sig.  Vincenti  un  poco  di  purga  prepara¬ 
tiva  gfi  dia  un  gentile  decotto  di  cina  ,  dal 
quale  io  fpererei  ,  che  etto  Sig.  Vincenti  ne 
avettè  a  ritrarre  tutto  quel  {ingoiare  giovamen¬ 
to  ,  che  defidera  per  la  ida  tetta  ,  e  per  11  fuo 
petto  ;  anzi  che  potrebbe  3gió vargli  ancora  à 
quella  emaciazione  , v  giacché  la  cina  hir  detto 
ìmpinguativò  ,  ed  in  tutta '  la ‘medicina  non  vi 
é  decozione  alcuna  più  fuftanzi'ofh  di  quella 
che  fi  fuol  cavar  dalla  cina'.  V.  S.  là  dre  ì® 
vi  ho  fatto  fopra  molte  e  molte  efperìenze  e 
con  tutte  le  force  della  .ù  Rivìvi  * 

Pel  retto  ,  caro  Sig.  Diacinto  ,  lo  tir©  iu- 

>■  *.  ,  s 
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nanzi  per  lo  (tralcio  ,  e  m’ incammino  a  gran 
palli  alla  fepoltura  ;  ma  per  grazia  di  Dio  con 
gran  coraggio  ,  e  fenza  punto  di  paura  .  Mi 
voglia  V.  S.  bene  ,  e  come  fente  che  frà  cent’ 
anni,  io  fon  morto,  dica  un  Requiem  per  me . 
Addio,  non  ilio  bene  . 


Firenze  30.  Settembre  1690.  ;« 
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HO  intefo  con  mio  grandini mo  difpiacere 
quanto  è  fucceduto  a  quei  due  infermi  „ 
e  veramente  gli  compatifco  tutt’  a  due  .  Qui 
non  fi  parla  di  niente  ,  e  tanto  più  che  pre- 
ientemente  ci  fono  altri  pensieri  ;  &  io  per  la 
mia  poca  fanità  che  ancor  dura,  vado  pochìf- 
iìmo  a  Palazzo  ..Credo  che  fia  neceflfario , 
che  il  fuo  Sig.  Canonico  in  tutti. modi  li 
purghi  un  poco  a  cagione  di  quegli  informì- 
coiamenti,  e  debolezza  ,  che  fente  in  tutta  la 
parte  fmiftra  del  fuo /  corpo  ,  &  in  particolare 
nella  mutazione  del  tempo  in  cattivo  ,  e  giac¬ 
ché  V.  S.  mi  comanda  efprelfamente  che  io 
le  accenni  ciò  che  io  farei  per  il  fuo  buon 
fervizio ,  le  dico  con  ogni  flncerità:  ,  che  con^ 
figlierei  il  Sig.;  Canonico  non  folamente  ad 
evacuarfi  ,  ma  ancora  a  cavarfi  un  poco  di 
fangue  ,  e  perciò  giacché  «  .ella  me  lo  comanda 
efprelfamente  in  quello  foglio  qui  annelfo  le 
mando  le  ricette. 

Mi  compatifca  ,  fe  non  ifcrivo  di  mio  pu¬ 
gno  proprio  ,  perché  la  tefta  non  mi  regge-:, 
e  la  mano  ancora  non  lillà  foda  .  Mi  confarvi 
V.  S.  il  fuo  affetto  ,  e  le  bado  cordialmente  le 
mani .  .  : i  il  non  *  ■  : 
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delle  gan¬ 
zar  e,  fatte 
da  Pietro- 
Paolo  da 
San-  Gal¬ 
lo  ,  f cinte 
in  una  let¬ 
tera  al  S . 
Francef co 
Piedi»  Fi¬ 
renze  , 
*679.4. 


SI4  i  E  T  T  ERE 

AL  SI  G.  LANZONI. 

E  Stato  un  miracolo  ,  che  io  abbia  trovata 
una  di  quelle  lettere  di  Pietro-Paolo  da 
San-Gallo  fcrittami  intorno  alla  Generazione 
delle  Zanzare  .  Chi  la  voìefle  pagar  cento 
ducati  ,  non  credo  che  fe  ne  potere  trovare 
un’  altra  ,  perché  come  V»  S.  Ecce  denti  dì  ma 
potrà  vedere  ,  egli  è  molto  tempo  che  fu  (lam¬ 
para  ,  e  quello  Dottore  mori  poco  dopo  che  la 
ebbe  (lampara  *  Il  genio  virtuofo  di  V.  o. 
Eccelle  nt  idi  ma  ,  e  cotanto  benemerito  delia 
buona  filofofia  è  (lato  la  cagione,  che  10  1  ab¬ 
bia  potuta  trovare  .  Io  gliela  mando  adunque 
inclufa  in  quella  lettera  conforme  mi  ha  co¬ 
mandato  .  Veda  ora  fe  poiTo  ,  e  fe  devo  fer¬ 
vida  in  altro,  che  fili  troverà  femprc  piu  che 

prontiflìmo*  .  »  « 

Delle  mie  medaglie  non  ne  mando ,  perche 

nonne  ho,  edendomi-con  venuto  a’ mefi  paca¬ 
ti  mandarne  molte  in^Erancia  a  diveifi  ami¬ 
ci  Eccome  in  Olanda  .  Io  (pero  contuttociò 
fra  qualche  poco  di  tempo  di  averne  ad  aver 
deir  altre  ,  ed  allora  V.  S.  Eccellentiflìma  re¬ 
merà  fervuta  pienamente  come  defidera  ,  ed  io 

intanto  le  fo  uhliliflima  riverenza. 

/  ■  ty,  r'i  tiu  il:  s'yì-.'v  »•  fa  i’Hìs.  £  "  ■  '  -  ■"-*  r-:  > 
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AL  SI G.  CESTONI. 

’  1 L  '  ;  Hjn  V,:  f  in 

yUeft1  anno  fon  molto  negligente  nello 
*  feri  vere  ,  perché  non  idò  bene  di  ianità 
w né  poco,  né  punto  ,  anzi  dò  male  dad*- 
dovero;  però  non  fi  maravigli  V.  S.  fe  l’  or¬ 
dinario  pa flato  non  le  fcrifli  ,  e  fe  ora  non  le 
ferivo  dì  proprio  pugno  \  V.  S«  che  mi  vuol 
bene  ,  e  mi  vuol  bene  daddovero  ,  fon  certo 
che  mi  avrà  feufato ,  e  compatito  .  E  che  io 


non 
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non  iflia  bene  di  fanità  ne  pigli  per  riprova 
piu  che  certrfifima  i’  aver  io  fupplicato  il  Se¬ 
reni /Timo  Granduca  mio  Sig.  a  non  volere 
condurmi  feco  nel  viaggio  ,  che  ha  fatto  all9 
Ambrogiana  ,  il  che  da  S.  Al  S.  con  fomma 
clemenza  mi  è  flato  pietofanaente  conceduto. 
Mi  fece  V.  S.  un  fomnio  favore  a  feri  vermi  la 
lettera  funga  che  mi  feriffe  1’ ordinario  paffu¬ 
to,  e  fi  accerti  y  caro  Sig,  Diacinto  ,  che  il 
leggerla  mi  fu  di  un  particolare  divertimento 
in  quelle  mie  afflizioni  di  male  ,  ed  in  tante 
malinconiacce ,  nelle  quali  al  mio  difpetto  mi 
fon  fitto  .  Ho  avuto  cariffimo  dy  intendere  la 
conferma  del  Sig.  Lapini  5  e  Bonomo  .  Saluti 
V.  Sr  quefti  Signori  in  mio  nome  ,  conte  la 
prego;  e  le  fo  devotiffima  riverenza, 

Firenze  24.  Ottobre  1690, 

AL  MEDESIMO, 

SOn  arrivati  tutt*  a  quattro  1  poponi  vermini 
fani  ,  e  falvi  ve  con  tutti  gli  annetti  ,  e 
conneflì  ,  e  con  tutte  le  circoflanze  dovute 
convenienti ,  e  appartenenti  ;  onde  bifogna  che 
V.  S.  che  ha  avuto  Y  incomodo  a  mandargli  , 
abbia  ancora  Y  incomodo  di  ringraziare  fe  me* 
defima  de  i  due  verdi  e  grotti  come  zucche, 
e  dì  ringraziare  ancora  il  Sig*,  Dottor  Galletti 
degli  altri  due  bianchi  j  e  così  fara  finita  ,  e 
terminata  quella  lettera  col  dire  ,  che  io  per 
fare  onore  all’  uno ,  &  all’  altro  di  loro  me  a 
mangerò  in  fanta  pace  con  le  dovute  cerimo¬ 
nie  del  diaccio  ,  giacché  i  macellai  e  1  pollaio¬ 
li  hanno  rifoluto  per  cagion  mia  di  mettere 
appigionali  alle  loro  botteghe ,  ficcome  ragio¬ 
nano  di  volerla  mettere  i  tavernieri  alle  loro 
taverne  del  vino.  Addio.  Io  fono.,  e  laio 
Tempre . 

Firenze  28.  Ottobre  1690, 

X  4 


AL 
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AL  SIG.  LAN  Z(D  NI, 

:  ..  3  ;  .  . 


ai  no:: 

'fi  "  . 


NOn  fi  pigli  briga  alcuna  a  mandarmi  la 
Ciceide  del  Signor  Propodo  Lazzerelli , 
perchè  io  la  ho  appretto  di  me;  e  fono  molti 
anni  che  io  fono  amico  e  buon  fervitore  del 
Sig.  Lazzerelli  :  e  rendo  grazie  a  V.  S.  Ec- 
cellentifftma  del  penfiero  affe^tuofo  che  ha. avu¬ 
to  verfo  di  me. 

Le  tre  medaglie  ,  e  i  fei  ritratti  fono  di 
già  confegnati  al  Barbiere,  che  deve  manda¬ 
re  la  cadetta  al  Signor  Rimbaldefi  ,  ficchi 
quello  é  negozio  aggio  flato .  ’  IsL  1 1  _  .  ;  , 

iFara-  Qui  annetto  le  mando  un  altro  de’ Paradelli 
doffi  del  del  Signor  Agallino  Coltellini  ;  ed  ho  avuto 
Coltellini  caro  dì  fentìre  dalle  lettere  di  V.  S.  che  ella 
fonoquat-  abbia  fatto  amicizia  con  quello  buono  ed  ono- 
tro^fiam-  rato  vecchio  .  Mi  continui  V  onore  de’  fuoì 
pati  in  comandamenti  •  e  le  fa  divotiiTima  riverenza  „ 
Firenze: 


5583.12.  Firenze  2.  Dicembre  1690. 


AL  SI  G.  CES  TONI. 

■  '  ;  ’  v  •  *  ’  3  ;  '3  *  ili'.  •.  :t-..  j 

SCrivo  una  parola  fola  .  Seri  (E  ieri  altro 
una  lettera  al  Sig.  Dottor  G  io.  Cofimo  Bo¬ 
nomo  comune  nollro  amico;  in  quella  gli  di¬ 
ceva,  che  dante  alcuni  impieghi  e  cariche  le 
quali  ora  prefen temente  fi  debbon  dare  appar¬ 
tenenti  a’  Medici  ,  lo  avrei  configlfato  a  ve¬ 
nir  qui  in  Firenze  fu  biro  a  rapprefentarfi  a  l 
Sereniilimo  Granduca  ,  ed  a  chiedere  perchè 
io  avrei  avuto  ottime  fperanze  di  poterlo  aiu¬ 
tare  davvero,  e  di  poterli  grandemente  giova*- 
re.  Replico  dunque  a  V.  S.  queda  mia  lette¬ 
ra,  acciocché  ella  polfa  efortare  il  medelìtno 
Sig.  Bonomo  a  venire  via  a  Firenze  fu  biro  * 
ed  a  venire  fenza  parlar  cos’  alcuna  con  nef- 
funo  di  quanto  che  io  ferivo  .  Addio  „  caro 


DI  FRANCESCO  REDI,  2-1,7 

Signor  Diacinto  ,  non  mi  eRendo  dì  vantag¬ 
gio,  perché  non  ho  piu  tempo  y  ed  anco  non 
iRò  bène. 

.  ,  .  ■  *i  :;v  Sircsrts ? ~  ‘Rii u  w* 

Firenze  ij .  Marzo  1691.  -•;./-  ?  r  > 

AL  SIC.  L  A  NZONI 

Ricevo  P  umaniRìma  lettera  di  V.  S.  Ec- Dùièrta- 
cellentiRìma  infieme  con  la  dotta  curioR-  tiode  Ja~ 
iiima  lua  DiRertazione  Rampata  in  Bologna,  tropby- 
che  è  Rata  da  mé  letta,  e  riletta  con  fomma  fìcis  Fer» 
fodisfazione ,  e  le  dico,  da  buono,  e  vero  Ter-  rarienfi- 
vitore  che  la  fua  patria  Ferrara  è  dovere; ,  bus  &c. 
che  rimanga  molto  ,  e  molto  obbligata  a  V.  Bononla;, 
S.  Eccellenti  Ri  ma  per  queRo  così  nobile  pen-  169 
fiero  ,  che  le  é  venuto  in  mente  ,  me  ne  ral¬ 
legro  con  lei ,  e  la  efibrto  cordialmente  a  con¬ 
tinuare  così  nobili  fatiche  .  Che  poi  ella  mi 
fctiva  che  voglia  onorar  me  con  inviarmene 
ben  toRo  uh’  altra  fienile ,  io  non  pofib  rifpon- 
cierie  altro  ,  fe  non  che  farà  queRa  una  gra¬ 
zia  procedente  dalla  fola  fola  fua  gentile  amo¬ 
revolezza,  e  non  di  merito  mio  alcuno  ,  e  da 
qufciU  iò?la  riconofcerò,  ed  a  quella  io  ne  con¬ 
ferverò  le  mie  fìncere  obbligazioni .  ■ 

Ho  fiuto  cari  Rimo  d’intendere,  che  nefipa fi- 
fare  ,  chè*  hanno  fatto  dì  coRì  ,  V.  S.  Ecceì-  • 

lentiffima  abbia  conofcititì  il  Signor  Dottor 
Bonomo  ,  ed  il  Signor  Giufeppe  Cignozzi  Chi¬ 
rurgo  .  Sono  due  valentifiìmi  uomini  .  Il  Sig. 

Dottor •  Gio.  Cofimo  Bonomo  Rampò  già  quel-  - 
la  fua  Drffertazione  de’  Pelliccili  ,  la  quale  4, 
parmi  ,  che  fia  Rata  veduta  da  V.  S.  Ecceiì. 

Il  Signor  Cignozzi  ha  Rampato  un  libro  inte-  .  q 
ro  dì.  npte  pratiche  dòtti  Rime  fopra  il  Libro  II  libro? 
dell’  ulcere  d’ Ippocrate  .  QueRe  note  veramen-  intitolato: 
te  fon  dottiffime,  e  fcritte  con  fommo  guidi-  Ippocra- 
2 io  ,  e  con  grande' .pulizia  di  linguai  ./.Come  te  delle 
avrò  congiuntura  ,  Errò  che  ne  pervenga  un  ulcere  ec. 

efem- 
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del  quale  efemplare  a  V.  S.  Eccellentiflima ,  perché  per 
di  f opra  la  fua  grandezza  non  fi  può  trafmectere  in  fog* 
j’  è  dato  già  di  lettera  :  E  fé  ella  non  avrà  veduta  la 
la  notizia. differtazione  de*  Pel licelfì  del  Sig.  Bonomo,  le 
manderò  anca  di  quella. un  efemplare,  e  più 
dr  una  ancora  fe  V.  S.  lo  vorrà*  Mi  confervi 
ella  intanto  T  onore  della  fua  buona  grazia*  e 
mi  favorifca  de’  fuoi  comandamenti* 

Firenze'  z$.  Maggio  159  r» 

AL  MEDES  I  MO* 

IO  mi  trovo  ancora  con  la  Corte  alla  vil¬ 
leggiatura  del  Poggio  Imperiale ,  e  vi  fi  di¬ 
morerà  ancora  qualche  tempo  .  Quando  la  Cor¬ 
te  farà  tornata  a  Firenze  io  manderò  a  V.  S. 
L’ Opera  del  Sig.  Cignozzi ,,  e  del  Sig.  Bono¬ 
mo ,  e  le  manderò  nella  maniera  che  V.  S.  mi 
ha  comandato  , 

Col  Sig.  Adìmari  mi  difpiace  di  non  poter 
fervida . 

1  Sonetti  Giacché  vedo  che  V.  S.  fi  diletta  di  legge- 
ftampati  re  Poefie  Tofcane*  io  qui  per  appagare  il  fuo 
veggonfi  gufto  le  mando  la  copia  di  quattro  divini  So- 
coir  altre  netti  ,  che  mi  ha  tr  aime  fio  il  Sig.  Vincenzio 
Poefie  da  Filicaja .  E  gliela  mando  acciocché  V.  S» 
del  Sig.  pofia  vedere  quanto  alto  afeende  la  celebre  Mu- 
Vincen-  fa  di  quello  gra  Cavaliere  ,  il  quale  per  la 
zio daFi~ noftra  antica*  e  cordialifiima  amicizia  ha  vo- 
iicaja  in  luto  immortalare  il  mio  nome  , 

Firenze  Se  V.  S.  avefle  gufto  di;  certi  altri  firn  ili 
1707.  4.  Sonetti  co*  quali  anco  il  ramo  fa  Bellini  ha  vo- 
a  r.  172.  luto  onorare  il  mio  nome  ,  gli  farei  copiare  e 
e[eg>  glieli  manderei  . 

Mi  continui  il  fuo  affetto ,  e  refio  qual  farè 
eternamente . 

«'•  n  ìCw.  j  f  -tl,-'  ! ,:/  .  .  ■  . 

Firenze  2J»  Giugno  169  r. 


DI  FRANCESCO  REDI,  mg 

AL  MEDESIMO. 


ECco  terminato  di  mandare  a  V.  S.  Eccel- 
lentifTima  gli  ultimi  quattro  fogli  deU’ope- 
xa  del  Sig.  Giuseppe  Cignozzi  .  Quando  farò 
tornato  con  Ja  Corte  a  Firenze  manderò  a 
V.  S.  Eccell.  il  trattateli  del  Sig.  Bonomo  e 
continuerò  ancora  con  altre  cofe  di  altri  Au¬ 
tori  ,  che  di  mano  in  mano  mi  capiteranno  . 
Intanto  V.  S.  Eccellentifs.  mi  vada  preparan¬ 
do  nuovi  comandamenti  come  io  la  fupplico . 

Non  mi  ricordo  fe  ho  mandato  a  V.  S.  le 
mie  medaglie  di  bronzo,  che  furon  fatte  fare 
dii  Sereniffìmo  Granduca  mio  Signore  al  fa- 
mofo  Maffimiliano  Soldani  col  mio  ritratto  e 
con  tre  differenti  rovefci  -  In  evento  che  io 
non  le  abbia  mandate  a  V.  S.  Eccell.  ella 
me  lo  avvili  ,  che  gliele  manderò,  acciocché 
ella  le  confervi  per  mia  memoria  dopo  lamia 
morte  .  E  li  accerti  che  io  amo  V.  S.  Eccel- 
lentiffima  cordialmente  ..  La  prego  di  nuovo  a 
comandarmi,  e  le  fo  divotiffima  riverenza. 

!  *;•'*-  ,  »  *  #.  **,  /  4 

r:  •  >  '  'A  lr]  **  .  :  ‘  \  i  \\ 

Firenze  14.  Luglio  1691. 


A  L  MEDESIMO. 


ECco  a  V.  S.  Eccellentilfima  il  libretto  del 
Sig.  Dottor  Gio.  Colimo  Bonomo  .  Avrò 
caro  che  le  fa  di  fodiéfazione  .  Egli  il  Sig. 
Bonomo  gode  ottima  falute  nel  fervizio  della 
Sereniffima  Sig.  Elettrice  ,  e  fi  porta  da  quel 
valentuomo  che  egli  è;  e  fa  onore  a  fe,  e  all* 
Italia,  ed  ancora  a  me  .  Sit  nomen  Domini  be¬ 
ne  dici  um  .  Se  V.  S.  Eccellentifs.  ne  vuole  più 
efemplari  ,  me  lo  avvifi  ,  che  non  mancherò 
ai  mandarglieli .  •  ** 

Le  manderò  anco  di  nuovo  tutte  a  tre  eoa 
differenti  rovefci  le  mie  medaglie  .  Mi  avvifi 
J  A  fe 


•  v*o  L  E  T  T  E  R-E. 

fé  vuole,  che  glie  le  mandi  pel  procaccio ,  che 
ogni  Domenica  parte  di  Firenze,e  va  a  Venezia. 

Se  mi  capiteranno  opufculi  di  altri  Autori 
alla  giornata  ,  non  mancherò  di  mandargli  a 
V.  S.  Eccellentìfiìma  .  Intanto  mi  confervi  il 
fuo  affetto  ,  come  io  la  fupplico  ,  ed  infierne 
mi  onori  de’ fuoi  comandamenti  . 

«  -  >  .  .  •  *9 {;  .  ^  \  -'i  >  \f 

?  /  -  >•  /  ••  l.  t  r*  a:  •  a.*  ••  •  ••  •'«.  •i->  •  t 

O 

Firenze  24.  Luglio  1-691. 

:  •  :  i  .  \  •  '  .  .  ’i >  nr’ 

AL  SIG.  CESTONI. 

MI  farà  gratilTimo  ,  e  più  che  gratifiimo 
che  V.  S.  mi  avvìi  a  fuo  tempo  le 
olfervazioni  che  ha  fatte  intorno  a  que’  mo- 
fcherini  ,  ed  intorno  al  modo  che  tengono  le 
formiche  nel  nutrire  i  loro  figli ,  che  dal  vol¬ 
go  fon  creduti  elfere  uova  .  Or  vìa  ne  faccia 
un  bel  diflefo  ,  il  quale  poi?  voglio  ,  che  fi 
fiampi  in  una  bella  ,  e  curiofa  lettera  fotto 
nome  -  di'- V.-  S-  Signor  sì  voglio 'che  fi  fiampi; 

Martedì  fera  mandai  a  V.  S.  un3  altra  lette¬ 
ra  del  nofiro  Si g.  Dottor  Bonomo  T  ed  il  Sig. 
Pefenti  Ajutante  di  camera  fi  è  pigliato  egli 
lo  afiunto  di  mandar  a  V.  S.  colli  il  Diario 
del  medefimo  Sig.  Bonomo  fatto  da  lui  dalla 
partenza  di  Firenze  fino  ali’  arrivo  in  Neo- 
burgo  .  Quefio  Diario  é  bellifiìmo  e  fatto  con 
molto  e  molto  giudizio  ,  e  con  molta  pruden¬ 
za  .  Si  dà  un  bel  tempo  in  quella  Corte  ,  e 
vi  è  molto  fiimato,  e\v-erafnente  merita  ogni 
bene  per  la  fua  bontà  di  cofiumi ,  e  per  lefue 
molte  virtù  .  11  Signor  Iddio  lo  benedica  ,  e 
lo  profperi  fempre  più  .  M’ immagino  che  ab¬ 
bia  fcritto  a  V .  S.  i  bei  regali  che  ha  avuto , 
e  F  ajuto  dì  cofia  in  contanti  pel  nuovo  viag¬ 
gio  di  quella  Corte  .  Mi  continui  V.  S.  il  Tuo 
affetto .  Addio .  Io  fono  qual  farò  scemameli- 
|e  fin  che  avrò  vita , 

Firenze  14.  Luglio  1691.  il 
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DI  FRsAìlCESÒO  REDI. 

ùL;io:uì  &  1  ori  inoli  ■’)  §12  '.A 

AL  SIG.  DOTT.  GIOVAI 
COSIMO  B  O  NOMO  . 

NEOBURG  O. 

.  -• 

VOglio  fperare  che  Te  febbri  cfel  Sereni fTi: 

mo  Sig.  Elettore,  edella  Sereniffirna  Sig. 
Principeffa  Leopoldina  fieno  totalmente  termi¬ 
nate  pel  buono  incamminamento  che  V.  S.  mi 
icrive  che  hanno  pigliato  .  Ne  fia  ringraziato 
il  buono  Ick$è È«  To  iri  tanto  me  ne  rallegro 
con  V.  S.  Ecce/Tentrflìrna  ,  e  le  prego  da  S. 
t>.  Maefrà  ogni ;  più  fortunato  evento  ,  e  go- 
do  che  le  fflatàttiedi  cotèfii- Cortigiani  per  le 
lalutevoli  direzioni  di  V.  S.  fieno  terminate  fe- 


h  Cernente 

Qireffa  fiera,  il  -  Sere  ni  finn  o  Granduca  n  offro 
S  ignori  l  v$y  •fehfe/'ficno  *  pagate  le  prime  cen- 
‘o  piatire  -in-  L  i  vorhó  aliai-  ftfà  Signóra  M  ad  re  ; 
*d  a  fuo  tempo  fcriverà  ,  che  fieno  pagà:té;;fe 
altre  cento  pér  U  prima ‘annà^à:  v  -  WJS.  ÌEc- 
reHentifiima  è  in  obbligo  "di ^renderefumili Ur¬ 
ne  grazie  alla  Se  re  ni  Ili  ma  Signora  Principefla 


ledetto  i  e  V.  S.  è  molto  obbligato  alle  genet¬ 
ici  me  e  gene rofe  maniere  dell’  Altezza  Sua 
Sereni  Himà  ì-  Nón  jtralafci  d^gn  deri  esumili  (fri  ^ 
ìie  e  rivfei'ón^ifftme vo^e}?BÌ£  pti^ dir  -c  '  ' 
iberamente  che  tanti  favorì  fattigli  da  S.A.  S.  ^  r  *•  - 
V.  S.  gli  ha  fa pttti  da^èv^d  ^cJ  giri  ho  fapu-; 
i  dal  Serenifiìmo  Granduca:  ed  in  quella  con-  *  i-'/  * 

puntura  noti  fi  Teoreti  di  ranegnare  a’ piedi  di  ' 

Sua  A.  S.  il  m-iò  Hvérentìihmo  oiTequio  ,  e  le 
lica  che  alla  Santifiìma  Nunziata  non  mi 
cordo  mai  di  porger  preghiere  per  la  fallite  e 
ontentezza  fua  . 

JA  Al 


s*4  >• 

J  A 


gm &  .v  fe  E.  &  v  ’  <i  R  'E  a 

Al  Sig.  Celioni  ho  mandata  la  feconda  par¬ 
te  del  Giornaletto.  Dica  V.  S.  un’  Avernaria 
per  me  ,  e  li  accerti  che  nelle  mie  povere  e 
fredde  orazioni  io  non  mi:  fcordo  mai  di»  lei  <>. 
Mi  onori  di  qualche  fuo  comandamento ,  e  le 
bacio,  umilmente  Te  gtanik*  fupplìcandqlafc  d  un 
fekita^l  Signor:  ©gpozzU 


:  ;  n ,  :  o:!0n  sniffo?. 

Firenze., 
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A,L  S  I  G.  JLA  ffi  Z  O  J  I 


Bradu  inolio  x>3  .>• 


woud  ì 

f 


IN  rifpofta  deljar  Tua  gentiliiTima  lettera  non1 
le  podb  dire  altrove,  noi*iehd  io  non  ho  per 
ancora  iìampata*  la  fecónda  parte-  delia-  mia 
opera  fopra  gli  Animali  viventi  che  fi  trova» 
np  negli  Animali  viventi  .  -  E;  quello- che  è  dt 
piÀ  non  c redolili, a verla?a^ppterev ftampafe  co¬ 
sà  prefto^per  la  JeJteoqfiale  mi 


trovo  ,,  n  orb 


msrMr>]  oqcneJ  oui  £  i\> 

Se  mi/  capiterà  per;r  Je.  manb  qualche^  curio- 
fa  novità  liweraria  4  .  come  qualche  operetta- 
nuova  dii  qualche^  valentuomo*,  non  mancherò 

,  aiongsE  - 

l!  IfbretQ*  Np%;  occpit^che Vb  S;,i|  pigli  penfiero  di 
era  quefto:  nianci.a.rrgìidi  fibrato  del  gfg^  Piloni ed  è  co¬ 
niti©  iMi  «k £ ay efì5,^iq^yPf o ^  e  1$; ne  refto: copi  ia- 

Antiqui- finite  ohbjigazàQni  fupplicandola  della  gfa- 
tatis  in  zia  de  fuoi  comandamenti  le  faccio- umilillìma 
Sangui^  riverenza  ,  fupplicandóla  a?  compatirmi^  fe  non 
nis  CR~  le  ilcrivot.df -propri  pugno:,  fedendone  cagione 
cuèatio-  la:  po^J^i$>*.  i  3 

nem,  O-  *  rb  iliìiv. b  hòft-éì  l:ma  sdo- 

pufculum. *a èì  cri  ilgb&W 


Homo- 


3  :.•  i  lbiif)  ni  ho  :£>ubngiD  énìffiinol:  Isb  n 


boni  Pifonis^t PbyjGcd^<Jr-emon0©fii, w o ]itfi  £»o;*  fapguinis 

Girculati©  yeftllicur ,  >(^emorufe#ìjr$9Pi  fov  l. 

Ini  ri-:  7  rjEivnukl  nrnffibrir,2  ?Ah  jfb  sdU> 
o  dì  £-1.  voq  OToidgoiq  logioq  ih  km  obicb 

.  £iJÌ  fiXSOjflOftl 
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DI  DKXIXGE'SCO  REDI. 
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A  L  M  E  D  E  S  I M  O* 


£tTi  Oij  <i  9  i  ì 
-Offill  Oi 


?o*i3r>(03(; 

NEIla  mia  convàlèfcenza  fiargìo^&tofanco-  &<rJD$br~ 
ra  a  me  la  Tua  dottiffima  DilTertazìone,-  takwne 
mentre  nel  leggerla  con  fonema  •  IbdrtfàXibiie  ^raCitro- 
mì  ha  valuto  a  pattar  gentilmente  il  tempo  e  logia  cu- 
:on  ricreazione  .  Io  ne  rendo  umilittìme  gra-  riofa,feu 
ne  alla  impaVéggiabitebortettà  idi  V*  S.  Ec-  curiofa 
:eìlentifs._  che  ha  voluto  favorirmene  ,  e  la  Citride. 
’up plico  ad  onorarmi  -de’  fuoi  icortiandamenti  ^  fcripcio 
mentre  Je  faccio  um  il itti ma  -  riverenza  .  jaxta  le- 

gesAca- 

Firenze  6 .  Novembre  i&pi,  d  emise 

'■wjh  t  dì  3 do  olijijì)  ori!  >  f  o  ..  db  o  .  •  Naturae  < 

AL  SIC.  CESTONI.  ,  Curiofo-' 

rum  lo-. 

IL  Sig.  Bonomo  mi  comanda  di  trafin  ettere  fephi 
a  V.  S.  quella  fua  lettera  ,  acciocché  ella  Lanzo- 
:©ftì  faccia  il  favore  di  ricapitarla  .  Io  obbe-  ni  ,  &c, 
liféo  f  e  do  cento  bacj  al  mio  amatìiTimo  e  Ferrar  icty 
fVèrìtittìmo  Sig.  TD iacinto  Celióni  U  II  Sig.i  à&poaz 
3  onorilo  Ila  benittrrho-,  non  ilio  già  bene  io  , 
he  fono  feonquattato- .  Pazienza  ,  bifogna va' 
i  alce  re  un  po  più  tardi  .  Addio  ,  addio  ,  mi 
coglia  "bene ,  perché  fon  da  vero  5  ma  dai1 
o  fuo  fervitore. 
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[N  efecuzione  cfer/  ftroi  comandamenti  mando 
a  y.  S'. 1  Eccellenti flì ma  la  Lettera  l'opra  li 
^còliceli!  fatta  lampare  dal  Sig.  Bonomo . 

-  Norf  è  trovar  il  libretto  del  ULibret-  , 

ugnor  0óttòraNafi  }  fiécorde-nón  ;ho  trovato -  to  del  Sig*  . 
óìa  alcuni  venale  del  Sig.  Carlo  Dati  .  Re-  D.  Natb 
:a  che  V.  S.  Eccellentiffnma  mi  continui  le  era:  Ob- 
razie  ‘de-  fwoi 'Comandamenti  -,  come  cordi  ah  fervano- 

men- 
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ms  de  ma-  mente  la  fupplico  ;  e  le  fo  di  voti  Sì  ma  rive¬ 
lo  limo-  |enéa . 
neo,citro, 

acorahtió}  .  •  Firenze-.. '9 ... i »  •  ‘iDmwbr.e, :  j.6$^  n  rMiiy  Jf 

autore -Pe- 

t-ro  Nato.  -Fiorenti» ,  1674.  4* 
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SO  3m*i  ITO  V£i  o "u io  v  £|  ,?h: 

Strìde  dei  T^vIGer  manta  tetti  Signori  rate r  Padróni  p 
CaccìùM-  I  J  e  Amici  letterati  mi  hanno  fcritto  pre- 
mandopo-  murofamente  che  vorebbon  faper  da  me  tutte 
coi  rime-  tutte  tutte  le  virtù  del  caccia  :  ora  io  per  po- 
dj  forafiie-  ter  loro  dir  tutto  ,  oltre  quello  che  fo  ,  defi- 
ri  di  tropi  dero  che  V.  S.  Con  là. Polita  ffjyja  api  orofa  di- 
pafama  .  ligenza  mi  faccia  favore  di  feri  vermi  tutto  tut- 
Il  Cac-  to  quello  a  che  codi  in  Livorno  fe  ne  fer~ 
ciù,è  una  vano  gli  Speziali ,  ed  i  Medici  ,  e  tutte  le  vir- 
compofi*  tù,  che  pur  codi  in  Livorno  gli  Speziali  ed 
zione  che:  i  Medici  credono ,  che  abbia  queda  pie  dura  ve- 
s9  ufa  nel-  unta  dall’  Indie  ve  dita  di  nero  .  In  drudi  quà 
la  Spagna ji£ ggi©,  .0  mMinmagmo  di  veder  V.  5.  ridere* 
fatta  con  Or  rìda  quanto  le  pare  ,  e  le  piace  ,  e  cpn  fuo 
Catto  ofia  comodo  mr  risponda  e  d  accerti  che  mi  farà 
Terra  favore.  aia  .  : 

Giapponi -  Le  podfo  dar  nuova  che  da  alcune  fet rimane 
aa,  e  fugo  in  quà  io  do  -molto  ,  e  molto  meglio  di  falute; 
di  Li  qui-  che  ella  duri  ,  diceva  Gian  Bracone  ,  quando 
rizia^con  cadeva  dalla  torre,  e  che  vedeva  che  per  aria 
■tyj  pocod’  non  d  faceva  male  ]?  nia  che  la  rovina  farebbe 
ambra  e  data,  quando  avrebbe  battuto  in  terra. 
mufcoja-  Quella  fettimana  ho  ricevuta  una  lunga  cu- 
cendofi  rtofiidma  e  belìi dima  lettera  del  -  nqdro  Sig. 
unamajfa ,  Dottor  Bonomo  ^  il  quale  da  bene  bentdimo 
e  di  ejfa  arcibenidimo ,  e;  più  che  contentiamo  .So,  che 
piccolijjt-  ha  fcritto  anco,  a  ,V.  S*  Il  Sepeniffitno  Qràn- 
mè  pillo -  duca  m m  Sig»  :  e  in  . S^eniflìim ,  Qx qndueKeira 
lette*  0  ri-  Vittoria  hanno  voluto  leggere,  da  mia  lettera , 
t  onde  5o  in  e  ne  fon  rim  ad  fpdisfa  ti  dirai -V.  S.  mi  conti- 
-eia  ri  uiii 
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nui  il  fuo  affetto,  e  mi  comandi .  Io  fono  eter-  forma  di 

m™nte  '  garofani, 

.  dille  qua- 

Firenze  15.  Dicembre  1691.  li  le  Dame 

,  .  #  Spagno¬ 

le  e  1  Cavalieri  ne  tengono  in  bocca  per  galanteria  ;  ed  anco  è  ri¬ 
medio  per  que'  calori t  che  vengono  nella  bocca  ,  0  nella  gola  .  La 
jua  perfezione  maggiore  con  fife  che  nell *  efiate  volendo  fare  una 
bevuta  dì  acqua  fi  mette  anticipatamente  una  dì  effe  pillole  in 
bocca  ,  ?  quando  è  liquefatta  3  fi  beve ,  e  da  un  galanti  (timo  fa- 
por  e.  ■  ..  / 
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E  Buone  Fede  altrettante  io  le  rendo  a  V.  Jo:  Pauli 

_  S.  Eccelletìtittìma  e  duplicate  e  centuplica-  Ferrari  " 

'te  ,  e  cop  tutto  1*  affetto  del  cuore  ,  con  una  Parmen- 
lunga  ferie  d’  anni  felici  appretto.  tts  in  an- 

La  ringrazio  della  ferir  tura  ttampata  del  tfquorum 
Signor  Giartipàolo  .Ferrari  mandatami  inclufa  falìas  o- 
nella  Lettera.  Io  V fio  lètta  ,  e  con  mia  fora-  piniones, 
ma  contentezza  vi  ho  trovata  fatta  una  ono-  fec.Pkt- 

1  •  /V*  •  -?  ^  _ 


revolitttma  e  meritata  menzioni  del  nome  dima;  ftSgì 
V.  S.  Eccellentittìma  ,  e  delle  fue  opere.  Me  fol. 
ne  rallegro  feco  cóme  buono  amico  ,  e  come  pag,  13. 
buon  fervitore  :  e  come  tale  ancora  le  baciò 
cordialmente  de  mani  . 
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Firenze  22.  Dicembre  ifiar. 

A'L  S.  CRESC  I  MB  ENI, 

In  Roma  Cuflode  d’ Arcadia .  Roma  . 


SE  la  mia  età  avanzata  in  molti  anni  ,  ag¬ 
gravata  da  familiari  indifpottzioni  ,  e  al¬ 
lacciata  da’  legami  della  Corte  mi  permette¬ 
rà  ,  che  io  poffa  fare  qualche  Poefia  ,  non 
mancherò  a  fuo  tempo  cì’  obbedire  a’  riveritif- 
fim.i  comandamenti  di  V.  S.  Illuttrittìma  col 
Opere  del  Redi.  Tomo  II.  Y  far- 
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farla  pervenire  corti  in  Roma  nelle  fue  ma¬ 
ni;  ed  intanto  di  nuovo  rendendole  umjliifirne 
grazie  di  tanti  continui  favori,  che  mi  ha  fat¬ 
ti,  umiliflimamente  me  le  inchino  . 


Firenze  14.  Giugno  1691* 

:  > 

AL  SIG.  CESTONI. 

L*  Eccellentilfimo  Sig.  Dottor  Bellini  ha 
fcritto  il  vero  a  V.  S.  che  in  Roma  fia 
rtato  rtampato  un  Libro  del  P.  Buonanno.  Io 
l’ho  avuto,  ma  per  ancora  non  lo  ho  potuto 
leggere  per  le  mie  fartidìofi  filine  arcifartidiofi- 
fll me  occupazioni.  Quello  fuo  libro  é  intitola¬ 
li  Libro  è  to  nella  feguente  maniera  :  Ovfervaziones  circa 
Rampato  Viventia  quce  in  rebus  non  Viventìbus  reperiuntkr 
in  Roma  cum  Micrograpbia  curiofa  ,  Io  ne  ho  però 
«ppreffo  letto  degli  ftracci  in  quà  ed  in  là  fecondo  gli 
Dome  ni-  fcampoli  del  mio  tempo  .  Non  mi  fon  però 
co- Anto-  ancora  imbattuto  al  luogo  dove  egli  parla  dell5 
tuo  Ercole  Alga  Marina .  Ma  in  quelli  rtracci  che  hplet- 
1691,  4.  to ,  ho  potuto  vedere  che  quello  buon  Padre 
crede  grandi  cofe,  e  grandi  bene  y  .  Vy  S>  po¬ 
trà  vederlo  ,  mentre  nella  fua  ultima  lettera 
mi  ferivo,  che  ha  dato  ordine  che  di  Roma 
le  fia  mandato  uno  di  quelli  fqpi  libri.  Io  ve¬ 
drò  volentieri  i  femi  della  fudetta  Alga  mari¬ 
na.  Ma  non  abbia  fretta  a  mandarla  .  Atten¬ 
da  di  avere  qualche  occafione  ficura  di  qual¬ 
che  amico,  e  confidente.  La  qui  annefia  let¬ 
tera  che  trafmetto  a  V.  S.  me  la  ha  inviata 
il  Sig.  Dottor  Bonomo,  il  quale  rta  benirtìmo. 
Un’  altra  firn  ile  lettera  ho  trameffa  a  Roma 
al  Sig.  Jacopo  Bonomo.  Mi  faccia  V.  S.  fa¬ 
vore  de5  luoi  comandamenti .  Speriamo  tra  po¬ 
chi  giorni  che  la  Corte  tornerà  a  Firenze. 
Addio,  le  fo  umilirtima  riverenza. 

Firenze  15.  Luglio  1692» 
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AL  MEDESIMO. 
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IO  mi  tròvo  da  Sabato  notte  in  quà  ,  cioè 
dacché  fi  tornò  dalla  villeggiatura  dell’  Im¬ 


periale,  mi  ritrovò,  dico,  con  un  dolore  di 
calcialo  nel  lato  deliro,  il  quale  mi  fa  tribola¬ 
re  davvero,  e  non, burlo.  ContUttociò  fpero 
che  predo  predo  'abbia  a  fcendere  nella  vefci- 
ta  conforme  fuol  far  P  altre  volte  ,  ed  “io  lo 
manderò  poi  nell’  orinale  e  rimarrò  libero  . 

In  quedo  mio  travaglio  mi  è  data  di  gran  Quefla 
confolazione-  la  doria  dell’  Alga  marina  che  V.  Iftoria 
S.  mi  ha  mandata  .  Io  P  ho  letta ,  e  riletta  dell'  Alga, 
più  più  volte  con  fomma  mia  fodisfazione  ;  e  marina 
le  dico  che  V.  S.  in  tutte  Neutri-  tutti  i  modi  dopo  la 
tiri  innanzi  queda  doria,  la  impingui  quanto  morte  del 
li  e  può,  perché-  bifogna  poi  che  V.  S.  la  Sig.Redi 
ilampi  in  forma  di  una  lettera  ;  e  perciò  con-  fu  indi- 
cotto  pienamente  col  penderò  di  V.  S.  Che  el-  ritta  al 
la  faccia  cavare  una  pianta  con  tutta  la  radi-  Sig.  Val - 
ce,  e  la  faccia  delineare  con  tutti  i  frutti  at-  lifnieri^e 
taccati  ad  effa  pianta .  In  oltre  che  ella  fac^  ftampata 
eia  ancora  delincare  la  figura  di  un  frutto  in-  nel  Tom . 
tero  diipersé  fiaccato  dalla  fu  a  foglia  alla  qua-  z •  della 
le  fuole  dare  attaccato,1  e  lo  faccia  delinea-  Galler.di 
re  nella  fua  propria  naturale  grandezza  e  figu-  Minerv. 
ra.  In  oltre  che  ella  faccia  delineate  lo  def-  car.121. 
fo  frutto  aperto  cavatone  fuora  la  fua  anima-, 
e  faccia  delineare  la  fiefia;  ànima  nella  fua 
propria  naturale  grandezza  e  figura  .  E  noti  il 
pefo  ordinario  del  frutto  intero,  e  non  aperto; 
poi  noti  il  pefo  difpersé  del  gufeio  di  e  do  frut¬ 
to  ;  e  noti  poi  il  pefo  deli’  anima  fuor  del  fuo 
gufeio  ;  e  noti  cento  altre  minuzie  da  notar  fi  . 

Faccia  ancora  P  efperienza  di  far  bollire  nell’ 
acqua  alcuni  di  détti  frutti  ,  per  vedere  quei 
che  fuccede  tatito  del  loro  guferò  ,  o  invoglio 
edetfio ,  quanto  dell’ anima  interna.  Noti  an¬ 
cora,  a  qual  lunghezza  fogliono  perlo  più  ai> 
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ri  vare  le  più  lunghe  foglie  della  pianta  .  la 
quai  luoghi  del  mare  foglion  le  dette  piante 
più  facilmente  e  più  copiofamente  allignare, 
ed  altre  limile  caferelle,  che  codi  a  V.  S. 
fov verranno  .  In  fomma  noti  ogni  cofa  ogni 
cofa  ,  perché  concorro  che  V.  S.  {lampi  quella 
operetta.  Oh  Dio  !  Oh  Dio  l  II  mio  calculo 
fciagurato  mi  fa  gridare.  Addio,  carro  ama- 
t ìftì mo  S ig .  D i a c i nto ,.  A d d io  .  Io  fon o  e  fa rq 
Tempre  Tempre  con  tutto  tutto  P  affetto  del  cuo¬ 
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Firenze  Martedì  a  i.  Luglio  1692 
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I  Ricapiti  trafmedl  da  V.  S.  a  conto  dell5 
Alga  non  fono  per  ancora  arrivati  ;  ma  ar¬ 
riveranno  .  In  quello  punto  che  ferivo  damo 
alle  19.  ore  del  Sabato;  e  Giufeppe  mio  fer- 
vitore  ritornerà  quella  fera  di  nuovo  alla  bot¬ 
tega  dì  Pietro  Pagni  in  mercato  vecchio:  e 
fe  quella  fera  i  ricapiti  non  faranno  arrivati 
vi  torn e  r  à  d  i  nuovo  do m an i  Domenic a.  Que¬ 
lla  non  é  cofa  che  importi  il  Tuo  arrivo  un 
giorno  prima,  ovvero  un  giorno  dopo.  Impor¬ 
ta  bene  ,  e  importa  daddovero  che  io  renda 
grazie  con  tuttp  il  cuore  alla  amorevolezza 
di  tanti  incomodi .  Grefcono  le  obbligazioni 
per  le  notizie  così  gentili  che  V.  S.  mi  ha 
date  del  Sig-  Dottore  Marcellino,  e  mi  ralle¬ 
gro  xqn  V.  S.  cjbe  dia  abbia  ritrovato  il  Sig, 
Dottor  Bonomo  . 

IIJU  . 

Vorrei  che  quello  Signore  mi  onoralTe  del¬ 
la  fua  padronanza ,  e  amicizia  non  folamente 
quandoverrq  in  Pila ,  e  in  Livorno  con  la 
Corte,  ma  ancora  mentre  mi  trattengo  qyi  in, 
Firenze.  Gli  faccia  un  cordialiffìmo  fatato  io. 
mio  nome , 


.\or,r. 
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Se  fi  faranno,  o  fi  avranno  a  fare  ì  rami 
dell’ Alga  ,  fi  accerti,  che  proccurerò  che  fie¬ 
no  intagliati  con  ogni  diligenza  poffibile  e  im¬ 
maginabile  ,  e  non  fi  guarderà  in  conto  alcu¬ 
no  a  fpefa  ;  e  fe  in  Firenze  non  vi  faranno 
maefiri  proporzionati,  manderò  a  fare  i  rami 
a  Bologna  ,  oa  Venezia. 

Io  fono  fiato  alcuni  giorni  fieramente  trava¬ 
gliato  da’  mìei  folitì  dolori  di  calcoli  renali  ; 
fono  fiato  male  .  Pazienza  ?  Iddio  benedetto 
vuol  così  .  Addio,  Sig.  Dìacinto  mio  caro  ,  e 
amatili! mo  ,  mi  continui  il  fuo  affetto  ,  che 
fono ,  e  farò  fempre  Tempre . 

Firenze  z.  Agofto  i6gz. 

'  ■•••  t  ■  :  ...  or  ;  ■  .  .  ..  ■'  ; 

„  *  A 

i)  **  n  i:  i  .  n  p 

AL  MEDESIMO. 

Signor  sì  eh’  è  arrivata  la  lettera  della  fio¬ 
ria  dell’  Alga  fatta  da  V.  S.  Signor  sì  eh' 
è  arrivata  ,  Signor  sì  che  è  una  puntuali!!!- 
ma  ,  e  diligentifflma  fcrittura  ,  e  degna  vera¬ 
mente  del  mio  caro  amatiffimo  Sig.  Dìacinto 
Ceffoni.  Caro  Sig.  Giacinto  ,  me  ne  rallegro 
con  V.  S.  e  di  nuovo  torno  a  dirle  ,  che  è 
una  gentiliffìma  e  puntualiffìma  icrittura.  Io 
r  ho  letta  fino  alla  quarta  volta  con  mia  fom- 
ma  fodisfazione  .  Credo  che  fia  bene  che  V. 
S.  la  fìampi:  ed  io  l’ho  ripofia  ,  e  ben  cufio- 
clfta  per  poterla  portar  meco,  quando  qu-eft* 
anno  verrò  con  la  Corte  a  Livorno,  o  a  Pi- 
fa  ;  &  allora  a  lungo  ,  e  con  pace  e  con 
quiete  ne  potremo  parlar  a  quattr’occhi  in  vo¬ 
ce  .  Ed  in  tanto  può  elfere  $  che  a  V.  S.  ven¬ 
ga  fatta  qualche  aitila  riflefflone,  .e  le  fi  .fcuo- 
pra  qualche  altra  notizia  .  Mi  rallegro  di  nuo¬ 
vo  con  V.  S.  e  mi  rallegro  di  cuore  col  Sig. 

I Tacco  Colonello  ,  che  veramente  ha  fatta  una 
bella  figura  .  Io  ne  farò  fare  il  rame  piu  per- 
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fetta  mente  che  da  poffibiie  in  F  nenze  »  Sì  ac¬ 
certi  che  vi  uferò  premura  -davvero. 

'  Qggi  ferivo  ,  perchè  ferivo  al  mio  caro  ama- 
ri  {fimo  Sig.  Discinto  ;  dei  redo  non  iicri  ve¬ 
re!  ,  perchè  oggi  non  efeo  di  Caia ,  e  fon  peg¬ 
gio  che  ammalato .  Quefti  anni*,  quelli  anni,! 
Ah  vecchiaia  traditora  !  Addio ..  Io  fono  €  fa¬ 
rò,  Tempre .. 

n  a  .noli  ' '  1 

*  .  t* 

Firenze  x.  Aeofio  1692. 
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AL  MEDESIMO;. 

SOn  già  fei  giorni  continui ,  e  fei  notte  che 
ho  tribolato,  e  tribolo  ancora  con  dolori 
di  calcoli  delle  reni  che  mi  fanns>  dar  male; 
contuttociò  ho  fcrìtto  al  Sig.  Generale,  qui  , 
inclufa  mando  la  lettera  a  V.  S.  faccia  la  ca¬ 
rità  di  darla  al  Sig.  Leonardo  Nardi,  e  gii 
dica  in  mio  nome  che  non  rifpondo  alla  fua 
lettera,  per  non  multiplicar  i  fadidj  a  V.v  S. 
ed  ancora  perché  effettivamente  non  pollo , 
afflitto  come  fono  .  Che  avrò  caro  che  la  let¬ 
tera  dia  a  fuo  modo,  e  perciò  la  mando  aper¬ 
ta  ,  acciocché  la  polla  leggere  ;  fi  ricordi  di  d- 
gillarla  prima  di  prcfentarla  . 

Nel  Libro  del  Padre  Buonanni  V.  S.  cì 
vuol  trovare  di  falfe  cofe,  ed  il  Sig.  Dottore 
Marcellino  vuol  ridere,  ma  davvero. 

Non  ho  mai  trovato  nè  letto  in  veruno 
Autore  Tofcano  moderno  ,  o  antico,  che 
la  voce  Gonfaloniere  da  data  fcritta  col  C. 
ma  fempre  V  ho  trovata  fcritta  coi  G.  e  così 
ancora  lenza  dubbio  alcuno  d  deve  fcrivere  , 
e  d  deve  profferire.  Può  V.  S.  accertarne  il 
Sig.  Dottor  Lapini,  ed  il  Sig.  Gìovammaria 
Genturellì;  e  dica  pure  a  cotedi  Signori,  che 
non  vi  abbian  dubbio  veruno  veruno  ,  e  che 
iè  voglion  fcrivere  Gonfaloniere  fecondo  f  ufo 

di 
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di  Tofcana,  lo  ferivano  Tempre  coi  G.  ,  £ 
non  lo  ferivano  mai  col  C. 

Saluti  in  mio  nome  il  Signor  Dottor  Mar¬ 
cellino  ,  e  V’.  S.  mi  onori  della  continuazione 
de’  fuol  comandi  .• 

Firenze  16 .  Agofto  1691  • 

T  t  » 

ALMEDESIMO. 

BUone  nuove  y  buone  nuove  .  Io  fon  gua- 
.  rito  totalmente  ,  avendo  orinato  un  mon¬ 
te  di  calculetti  ;  e  ora  per  grazia  di  Dio  non 
ho  più  {limoli  involontarj  di  orina  5  e  non  ho 
più  dolori  ne’  fianchi  r 

Ho  avuto  candì  mo  d5  intendere  che  V.  S.  L?  IJl&ri a 
abbia  finito  di  o {Ter vare  la  fioria  delle  Fa r fa i -  delle  I ’ or¬ 
line  der  Cavoli  fiori  ,  con  tutte  le  loro  appar -falline fa 
tenenze .  Me  ne  rallegro  con  V.  S.  ma  me  ne  Cavoli  fu 
rallegro  di  cuore  .  Tiri  innanzi  ,  amatiffimo  poi  fiam- 
Si g.  Discinto ,  acciocché  fi  poffia  (lampada  in-  fata  nel 
iìeme  con  le  altre  cofe  meffie  infieme  dalla  tua  fine  del 
virtuofa  applicazione  v  Trattato 

Il  Sig.  Dottor  Bonomo  (la  beniffimo  ,  ed  è  de’  Ri- 
in  grande  credito  e  felicita  ,  ed  e  amatiffimo  medj  dei 
da’  fuor  Sereniffimi  Padroni  in  Duffieldori.-  Mi  Coipo 
feri  ve  ogni  fettimana  ,  cd  il  Sereniffimo  Gran-  umano  . 
duca  mio  Signore  vuol  Tempre  veder  le  Tue  In  Vado - 
lettere  .  E’  vero  veriffimo  ,  che  il  Sig.  Eletto-  va  nella 
re  Tuo  Padrone  gli  abbia  donato  un  feperbif-  flamperia 
fi  trio  anello  di  diamanti  ,  V.  S.  fi  può  imma-  del  Semi- 
«fin are  qual  contentezza  io  ne  ebbi  ,  quando  na>io  .  e 
eofi  me  ne  diede  la  nuova  .  Ma  cominciano  indtrnta 
adeffio  ,  e  Tempre  i  regali  crederanno  .  Ne  faalSig.Val- 
di  nuovo  ringraziato  Iddio  benedetto  *  Hfnieii  « 

Firenze  6.  Settembre  169^* 
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O  caro  che  fieno  arrivati  in  mano  di  V, 


S.  EcceJlentiffima  i  libri  che  le  ho  man¬ 


cati  .  Nel  mio  Ditirambo  del  Bacco  in  To- 
fcana  avrà  avuto  oceafione  di  compatire  le  mie 
debolezze  .  Mi  rallegro  feco  ,  che  ella  ora  fi 
rifiorì  con  la  lettura  del  libro  del  Padre  Bonan- 
nì  »  Cappita  !  In  quello  libro  vi  fono  cofe 
grandiffime  ,  arcigrandiifime  ,  e  più  che  arci- 
grandilììme  . 

Novità  letterarie  in  quella  fettìmana  non  ve 
ne  fono  in  conto  alcuno  ,  almeno  eh’  io  fap- 
pia  .  Mi  continui  V.  S.  Eccellentiffima  il  fuo 
preziofiffimo  affetto  ,  e  fi  compiaccia  di  co¬ 
mandarmi,  come  la  fupplico  ,  e  le  fo  umili  Al¬ 
ma  riverenza  . 

Firenze  1 6.  Settembre  iSpz, 


AL  MEDESIMO 


La  Sfinge ,  T'TO  avuto  caro  d’  intendere  che  le  fia  arri- 
JEnimmi  ri  vato  felicemente  il  libro  del  Signor  Ma- 
delS.An -  latelH  ,  e  che  le  fia  piaciuto  .  Veda^or  V.  Sé 
ionio  Ma-  Eccellenti,  fe  di  quello  noflro  paefe  le  occorre 
èatejìajc.  altro,  e  me  lo  avvilì  con  ogni  libertà,  perché 
Firenze ,  la  fervirò  fubito  di  buon  cuore  ,  ficcarne  di 
1683.16.  buon  cuore  la  fervirò  dì  mandargliela  in  even¬ 


to  ,  che  qui  vagli  qualche  poefia  ,  o  qualche 
profa  degna  di  effer  veduta  da  V.  S.  Eccellen- 
tiffima  .  Ma  V.  S.  Eccellent.  che  ila  ora  fa¬ 
cendo  ?  Che  ila  ora  Campando  é  O  pure  che 
Ha  ora  meditando  per  illampare  ?  Me  ne  dia 
qualche  notizia  j  e  le  bacio  cordialmente  le 
mani . 

Firenze  25.  Ottobre  169.20 
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A  L  ME  DESI  MO. 

NOn  faccia  furia  frettolofa  a  mandar  le 
copie  delle  Tue  Opere,  e  per  1’  amor  dì 
Dio  ,  caro  amatiffimo  Signor  Gìpfeppe  ,  ne 
mandi  poche  ,  e  non  fe  ne  privi  ,  e  non  fac¬ 
ciamo  cerimonie  . 

Fra  poco  tempo  mi  conviene  andare  a  Pila 
a  palpare  al  fedito  lo  inverno  a  quelle  cacce  col 
Se  re  ni  (Timo  Granduca  mio  Signore  .  Come  farò 
in  Pi  a  ,  vedrò  fe  dal  Signor  Dottore  Teren-  Sonetti  di 
zi  potrò  bufcare  un  corpo  delle  di  lui  Opere  ,  Luca  Te- 
ed  al  ritorno  della  Corte  a  Firenze  le  tralmet-  renz^ec. 
terò  a  V.  S.  Eccellentiffima  .  Non  credo,  che  Firenze , 
abbia  ad  effer  cofa  molto  difficile  .  Più  10S7.  4. 
difficile  di  farà  il  torno  dell’  Esperienze  In  Fi  ren¬ 
dei!  Accademia  del  Cimento  ,  poiché  un  Librajo  ze,  nella 
lo  riffampò  e  lo  tiene  in  un  prezzo  rigorofiffL-  nuova 
mo.  Circa  le  mie  Opere  degli  Animali  Viventi  fiamperia 
che  nascono  dalle  piante  ,  ec.  e  circa  1’  affare  di  Gian - 
de’  Sali  Fattiz }  non  pollo  dirle  altro,  fe  non  che  francejco 
per  ora  fi  dorme ,  perché  lamia  fanicà  ,  o  per  Ceccln. 
dir  meglio  la  mia  età  non  mi  permette  quelle  1691./^ 
fatiche  ,  le  quali  mi  permetteva  prima  .  Ad-  fogL. 
dio.  Mi  voglia  bene,  e  le  fo  umiliffima  rive¬ 
renza  > 

Firenze  29.  Novembre  1692,  > 

AL  S  I  G.  CESTONI. 

PUntualiffimamente  ho  ricevuto  il  cartocci- 
no  di  circa  due  once  di  caffè  vellico  ,  e- 
mi  è  arrivato  in  tempo  opportuni ffffno  ,  e  V. 

S.  mi  ha1'  fatto  un  grande  grande  grande  fer¬ 
ràio  a  mandarmelo  ,  perchè  quando  è  arriva¬ 
to,  io  appunto  avea  finito  di-  confumare  quel 
poco,,  che  io  avea  ,  onde  ne  reffo  obbligatiffi- 
mo  ,  e  faremo  ,  fejpiace  a  Dio  benedetto,  le  ce- 
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rimonie  a  bocca ,  quando  la  Corte  verrà  co  fi)  * 
Circa  ^  le  foglie  della  pianta  che  produce  il 
caffè  10  fono  flato  bravo  ,  perché  ne  ho  una 
appreffo  di  me,  e  V.  S.  la  vedrà  .  Addio  , 
Io  fono  qual  farò  fin  che  vivo  . 

Firenze  12.  Gennajo  16$ 2. 

ab  In  carnai  ione . 

* 

AL  MEDESIMO. 

NOn  ifcrivo  a  V.  S.  di  proprio  pugnò  y 
perché  fon  tenuto  nel  Ietto  con  una  po¬ 
ca  di  fciatica,  dalla  quale  fpero  frà  pochi  gior¬ 
ni  d5  effer  guarito  Se  mi  farà  domandata  in¬ 
formazione  del  Signor  Dottor  Marcellino  It- 
tier  ,  darò  tutte  le  informazioni  più  utili  per 
lui  ,  che  io  faprò,  e  potrò  .  V.  S.  ne  fifa  cer- 
t? flima  ,  e  con  1  animo  quieto  5  e  redo  qual  fa¬ 
rò  Tempre  .. 

.  -  H  *  -  !  i  \  •  .  *- 

Firenze  26.  Maggio 

AL  SÌG.  LANZ-ONI. 

MI  rallegro  che  fi  a  flato  ridampato  il  li¬ 
bro^  di  V.  S.  Eccellentidima  ,  e  me  ne 
rallegro  di  vero  ,  e  finceriflìmo-  cuore  ,  che  è 
•  tutto  affetto  verfo  il  merito  fuo  .  Quando  ella 
me  lo  manderà,  riceverò  volentieridìmo  le  fue 
grazie,  e  potrà  mandarmelo,  quando  fé  le  por» 
ga  occafione  di  qualche  perfona  ,  o  di  qualche 
Rehgiofo  ,  che  di  codi  di  Ferrara  fe  ne  ven¬ 
ga  qui  a  Firenze  ,  ovvero  con  F  occadone  di 
qualche  fagotto  di  libri  ,  il  quale  pure  di  co¬ 
lti  venga  qui  .  Intanto  mi  favorifca  di  avviar¬ 
mi  fopra  qual  materia  da  fatto  il  libro  Seri 
vo  breve  perché  fono  alcuni  giorni  ,  che  fon 
fermo  in  cafa  per  cagione  di  dolori  di  calcu- 
11  a.  cbe  da  reni  vogliono  feendere  a  baffo  e 
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mi  tormentano  malamente  ;  fpero  contuttociò 
che  abbiano  a  fcender  prettamente  .  Piaccia  a 
S.  D.  M.  che  ha  vera  quetta  mia  credenza  . 
Mi  onori  Y.  S.  Eccellentiffima  de’  fuoi  coman¬ 
damenti  ,  de'  quali  umilmente  fupplicandola  le 
faccio  d'ìvotittìma  riverenza,  foggiungendole  , 
che  in  quelli  miei  travagli  non  tralafcio  di  con¬ 
tinuare  a  mettere  al  pulito  Je  mie  fatte  Efpe- 
rienze  per  poterle  lampare  ,  a  fuo  tempo  V. 
S.  Eccellentiffima  le  vedrà  .  Io  fono  e  farò 
ierapre  Tempre,  ec. 

Tirsn%e  17.  Settembre  1691. 

AL  MEDESIMO. 

REdo  infinitamente  obbligato  alla  genti¬ 
lezza  di  V.  S.  Uluttrittìma  per  la  memo¬ 
ria  che  conferva  d-i  me  tuo  veriifimo  ferv ito- 
re  neJ  corte  fi  (fimi  annunzi  che  mi  fa  delle 
profiìme  fante  Fede,  e  prego  il  buono  Iddio, 
che  conceda  a  V.  S.  Iliudriifima  ogni  bramato 
defiderio  e  mi  creda  ,  caro  amati  fiimo  Sig. 
Lanzoni ,  che  lo  prego  con  tutto  tutto  fi  affet- 
to  del  cuore  . 

Circa  le  mie  opere  ,  per  la  poca  fanità  che 
ho  avuta  ,  e  per  le  frequenti  piccole  malattie 
che  mi  tormentano  ,  hanno  per  qualche  tempo 
dormito  ,  ficcome  dormono  ancora  .  Io  (pero 
contuttociò  di  poter  ima  volta  rimettervi  la 
mano  ,  e  riprenderne  il  filo  per  poter  penfare 
alla  (lampa;  e  fe  fi  (ramperanno  ,  V.  S.  Illu- 
ilriifima  vedrà  i  fegni  della  mia  devozione 
verfo  il  fuo  merito  .  Oh  caro  Sig.  Lanzoni  , 
la  vecchiaia  é  un  gran  male  ,  mi  ha  ridotto  a 
fegno  ,  che  mi  è  bifognato  rifolvermi  ^  come 
ho  fatto  ,  a  lafciare  tutti  tutti  tutti  gl’  impie¬ 
ghi  della  città  e  della  profefiìone  ,  e  fuor  deli 
andare  a  Palazzo  al  mìo  fer vizio ,  non  mi  poi- 
io  prendere  altra  cura  ,  c  ne  anco  delle  cofe 


Tj$  t  e  r  r  e  r  s 

della  mia  cafa  propria  .  Mi  confervi  V.  S.  II- 
luftri  filma  if  Tuo  affetto,  e  le  fo  umili  filma  ri¬ 
verenza  . 

Firenze  18.  Dicembre  169$  > 

AL  MEDESIMO. 

fa)  P ella  Odo  ,  che  le  fia  giunto  alle  mani  il  bel- 

Natura  xJ  lifiimo  libro  (a)  del  Sig.  Giufeppe  del  Pa- 
dd  caldo  pa  ,  come  le  (b)  Mescolanze  del  Signor  Egidio 
cdel  fred-  Menagio  \  ove  vi  fono  alcuni  miei  verfi  (c)  ,  ì 
do^  ec°fe-  quali  da  V.  S.  faranno  ai  folito  compatiti  . 
condaedi -  Godo  di  più  ,  che  le  fia  venuto. d’  ofiervare 

zione.Fi -  ii  ferpentello  con  due  tede  ,  limile  a  quello  da 
renze  ,  me  riferito  nel  principio  delle  mie  Ofjervazioni 
1*590.  4.  intorno  agli  Animali  viventi ,  che  fi  trovano  negli 
cui  era  u-  Animali  viventi . 

nita  una  Io  poi  confeffo  d’ edere  del  fuo  parere  ,  .che 
lettera  al  ha  falli  (fimo ,  che  1  camaleonti  vivano  d’  aria  , 
Sig.Redi :  mentre  le  pollo  con  la  mia  folita  ingenuità  at- 
Sed  fuoco  teflare  ,  che  tagliatine  di  verfi  alla  prefenza  d5 
e  la  luce  amici  manifedamente  ho  (coperti  i  loro  ventri- 
fieno  una  coletti  pieni  d’  animalucci ,  &  erbette  minutii- 
medefima  finis  ,  quali  con  predezza  incredibile  ,  come 
cofa .  Fi-  penfo,  con  una  lunga  lor  lingua  afferrano,  & 
renze  ,  inghiottifeono  ;  llccome  pure  ho  fempre  {limate 
1675.  4*  ^av°i£  Teffervi  al  mondo  fenici  ,  pellicani  ,  e 

(b) LeMe-  falamandrc,  che  vive  relifiano  al  fuoco.  Mol- 
[colarne  te  altre  limili '  impoflure  ,  carilfimo  Sig.  Giu- 
del  Mena-  feppe  ,  averà  ella  vedute  da  me  riprovate  nel- 
gìo  con  ac-  le  mie  Efperie nze  intorno  diverfe  cofe  portate  dall * 
c  refe  ime  n  -Indie . 

to  furono  Non  le  fembri  più  firano  per  grazia  ,  che 
rijìampa -  io  abbia  nel  mio  libro  fd)  dellì  animali  viventi  ec. 
te  in  Rot-  fcritto,  che  alcuni  animali  poffono  vivere  fen- 
(erodami ,  za  il  cervello  ,  effendo  quella  nobilidima  par- 
1692.  8.  te,  come  ella  dottamente  afierifee  neceffanT- 

(c)  Iver-  lima  alla  vita  ,  derivando  da  queda  i  nervi  , 
fi  del  Redi  idrumenti  del  moto  ,  e  del  fenfo  ;  mentre  di 

nuo- 
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nuovo  le  pollo  giurare  ,  che  Domenica  pacata  fono  a  car » 
feci  un  largo  foro  nel  cranio  di  una  tartaruga  169.  del- 
terrefire  ,  e  cavatone  tutto  il  cervello  ,  nettai  la  fecon - 
beni  (fimo  ,la  cavità  in  modo  tale  che  pareva  daedizio- 
mai  non  elfervì  fiata  cofa  veruna  ;  lafciata  po-  ne  ;  e  dei 
feia  la  tartaruga  in  libertà  vidi  ,  e  meco  oL  noi  fi  fon 
fervo  anche  il  Sig,  Lorenzo  Bellini  nofiro  co-  riftampati 
mune  amico  ,  che  fi  moveva  ,  e  camminava  colle  fue 
con  tutta  franchezza  ;  efia  vive  ancora  ,  e  Voefie^do- 
non  è  un’ora  ,  che  io  1’  ho  veduta  ;  la  prego  po  ì  So¬ 
però  à  farne  Y  efperietìza  ,  e  rincontrarne  1’  netti  . 
effetto.  (d)acar. 

Al  fuo  buon  gufio,  o , gent il ifiimo  Sig.  Lati-  iz^.efe- 
zoni  ,  non  piace  per  quel  che  Tento  dalla  Tua  guenti . 
lettera  la  mia  opinione  circa  Y  anima  delle 
piante  ,  che  fa  nafeere  li  mofcheriiii  nelle  gal¬ 
lozzole  delle  querce  ,  riferita  nelle  mie'efpe- 
rienze  intorno  la  Generazione  delli  Inietti,  e 
per  vero  dire  me  la  lafciai  cader  dalla  pen¬ 
na  quafi  per  forza  ;  fperò  però  ,  fe  a  vero  vi¬ 
ta  ,  e  fallite  di  fregarmi  un  poco  meglio  nel 
pubblicare  altre  mie  ofiervazioni  ,  quali  yado 
ripulendo  di  giorno  in  giorno  ,  &  allora  forfè 
vedrà  la  luce  la  fioria  de’varj,  ,e  diverfi  frut¬ 
ti  ,  óc  animali  ,  che:  querele  ,  e  da  altri 

alberi  fono  generaci  ,  da  me.  già  prometta  al¬ 
la  curiofità  degl5  invefiigatori  delle  cofe  natu-  car»  11 7. 
rali  nel  mio  libro  degli  Infetti  ,  che  tanto  pia¬ 
ce  a  V.  S.  Eccellentilfima . 

Ringrazio  poi  la  bontà  del  mio  Sig.  Giu- 
feppe  carifiimo,  per  il  confato  dq  me  eh  ietto 
fopra  la  monaca  ifierica  .  Veramente  quello 
é  uno  di  quei  mali  ,  che  fa  maravigliare  gli 
affittenti,  &  impazzire  i  medici,  mentre,  co¬ 
me  dice  ella  faviamente  ,  un  acido  velenofo 
Bagnante  nell’utero,  tormentando  le  parti  ner- 
vofe ,  cagiona  quefii  fiorcimehtf  di  vita,  quel? 
le  fìnte  fincopì  ,  e  Jlran^ulazioni ,  &  altre  ^va¬ 
no  penfare 
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a’  più  creduli ,  che  le  pazienti  ile- 
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*10  ìnvafate  :  fi  vanno  adoperando  i -bocconi 
prefcmile  da  V.  S.  Eceel/ent.  e  di  fatto  fe  ne 
Vede  il  giovamento.  Sia  lode  alle  fua  virtù  ; 
e  qui  fupplicandoìa  dell’ onore  de5fùoi  coman¬ 
damenti  le  faccio  umilittima  riverenza  ,  pre¬ 
gandola. ad  avermi  per  compatito  ,  fe  non  Je 
ferivo  di  proprio  pugno  ,  dettando  quella  ad 
un  giovane  di  cafa  ,  effondo  di  tutto  quello 

cagione  là  poca  falere  5  nella  quale  mi  n*ovo . 
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I  difpiace  di  don  poter  fer  vir  V.  S.  ,  né 

- - il  Cavaliere,  che  defidera  compofiziont 

Poetiche  fopra  la  Santiffima  Paffione  di  N.  S. 
G.  C.  perché  non  ho  appretto  di  me  cofa  al¬ 
cuna  di  propofito  né  mia,  né  di  altre  perforici 
Caro  arnatittimo  Sig.  Giufeppe ,  mi  creda,  che 
le  dico  il  vero  .  ' 

Io  per  grazia  di’  S.  D.  M.  prefentemente  go¬ 
do  buoniffima  fan  ita,  ed  il  limile  fpero  di  V; 
S.  e  ne  prego  umilmente  Dio  benedetto  . 

.  V.  S.  ha  ragione  a  credere  che  il  Sig.  Ric  ¬ 
ciardi  Pifano  fotte  un  gran  valentuomo  ,  ini 
peroccne  veramente  fu  tale  a  gran  fegno  . 
Gompofe  poco  pochittlmo  a5  fuoi  giorni  ;  ma 
quel  poco  in  fuo  genere  è  ottimo  .  Se  V.  S» 
a v ette  gùtto  di  veder  qualche  fua  poefia  ,  me 
Io  rammenti  fatto  Pafqua,  che  la  farò  copiar-1 
re  ?  e  gliela  manderò  .  Ma  me  lo  rammenti 
con  lettera  ,  perché  farei  uomo  in  quello  tem¬ 
po  da  feordarrifi  la  prometta  ,  e  non  la  man- 
dó  prefentemente  perché  prefentemente  non 
mi  e  poflibilé  .  V  eda  con  che  libertà  iò  par- 

Jq'  I  4-‘  v  ~  4 

Patrima-  ‘  La  Éliifertaistorte  fopra  il  Tererttòtò  Ertili^ 
t lon  Mar-nb  fatta  lampare  dal  Sig.  Dottor  Marcane 
a  Anto-  nftf  Mèili  Faentino  nòti  T  ho  veduta1  th'fò  iti» 


ri- 
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ricordi  :  mi  farebbe  V.  S.  fasore  di  avvii&r-* 
mi  con  qual  occafione  quello  virtuofo  Autore 
fi  fia  fervito  in  efla  del  mio  povero  nome:  ed 
avvitarmi  ancora  in  quali  ve  rii  abbia  egli  men¬ 
tovato  il  nome  di  V.  S.  Illuftriffima  me  ne 
farà  favore,  e  le  ne  reiterò  obbligatili! mO'5  e 
la  lupplico  di  nuovo  di  quella  grazia. 

Se  V.S.  Illuflrifs.  li  compiacerà  di  avvifarmi 
nella  Tua  lettera  di  quali  Sonetti  di  mio  ella 
abbia  la  copia  appreffo  di  le  ,  e  quali  ella  ab¬ 
bia  veduto  ,  mentre  ella  lo  de  fiderà  fi  e ,  potrei 
mandarle  le  copie  di  alcuni  altri,  i  quali  an¬ 
cora  confervo  ne’  miei  domellici ,  e  privati  fcar* 
tafacci  . 

Mi  confervi  V.  S.  Illufirifiima  il  fuo  affet¬ 
to  ,  come  cordialmente  la  fupplico ,  ed  intan¬ 
to  ancora  finceramente  le  dico  che  al  preferi¬ 
te.  ogni  altra  cofa  ho  nell’animo,  che  quello 
dello  (lampare  Poefie  ,  efiendo  tutto  intento 
>al  neceflàrio  lavoro  di  molte  ,  e  molte  Efpe- 
rienze  intorno  alia  Storia  Naturale  ,  e  con¬ 
cernenti  ancora  alla  Medicina  .  Quando  que¬ 
lle  faranno  terminate  ,  allora  fi  potrà  forfè  pen¬ 
sare  alle  Poe  fi .  Le  raffegno  il  mio  oifequio^ 
e  le  fo  umiliifima  riverenza. 


nii  Mei- 
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FÀrò  trafori  vere  qualche  Poefia  del  Sig. 

Giani batifia  Ricciardi  per  poterla  a  fuo 
tempo  mandare  a  V  .  S. 

Perchè  V.  S.  veda  ,  che  ho  defiderìo  di  fer¬ 
vida  ,  acciocché  ella  poffa  render  più  copiofa 
la  fua  raccolta  delle  Poefie  Tofcane  ,  perciò 
le  mando  qui  T re  Sonetti  della  Sig.  Maria 
Selvaggia.  Borghini  Gentildonna  Pìfana  ,  la 
quale  veramente  è  virtuofiffìa  ed  è  la  gloria 
delle  donzelle  di  Pifa  .  Se  quelli  Sonetti  pia¬ 
ce- 
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ceranno  a  V.  S.  potrò  mandarle  due  Canzo¬ 
ne  della  medefima  Dama  . 

Farò  ancora  copiare  alcuni  de’  mìei  Sonet¬ 
ti  per  potergli  trafmettere  a  Y,  S.  ,  accioc¬ 
ché  ella  veda  il  mio  (lile  in  quella  forte  di 
Poefie  , 

Mi  rallegro  con  V.  S,  che  il  dotti  {limo  Sig. 
Mellì  abbia  onorato  il  nome  pur  di  V.  S.  in 
quella  forma  ,  che  ella  mi  ha  fcritto;  me  ne 
rallegro  di  nuovo  con  tutto  il  cuore  .  Se  una 
volta  ci  fia  occafione  di  qualche  perfona ,  che 
venga  quà,  V.  S.  mi  farà  favore  a  mandar¬ 
mi  una  delle  di  lui  Opere  intorno  ai  Teremo- 
to.  Ma  non  me  la  mandi  per  la  polla. 

Circa  le  mie  opere  {lampare  ,  oltre  quelle 
che  V.  S.  mi  accenna,  che  io  le  ho  manda¬ 
te  ,  io  ho  Campato  ancora  una  Lettera  intorno 
al  primo  Inventore  degli  Occhiali  che  fi  appicca¬ 
no  al  nafio ,  e  la  ferirti  al  Sig.  Paolo  Falconie¬ 
ri  ;  di  più  1’  Esperienze  intorno  alle  Vipere ,  e  le 
fcrifli  al  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti,  Cam¬ 
pate  in  Firenze  . 

Le  notizie  intorno  a'  fiali  fattizi  (lampa te  nel 
Giornale  de’  Letterati  di  Roma  dell’  Anno 
1674.  del  30  di  Maggio  ;  Efiperienze  intorno  aM 
un  Acqua  ,  che  fi  dice  ,  che  Jlagna  fiubito  tutti  i 
flujji  di  f  angue ,  che  fgorgano  da  qualfivoglia  par¬ 
te  *  del  corpo.  Campate  in  Roma  nel  Giornale 
me’ Letterati  di  Roma  dell’ Anno  1673.  dei 
gì.  A  golfo  . 

Veramente  V.  S.  è  un  bell’umore,  mentre 
nella  Lia  lettera  mi  feri  ve  ,  che  crede  che  le 
Efperienze,  intorno  alle  quali  io  prefen  temente 
lavoro,  fieno  di  già  fiotto  il  torchio;  onde  ìn 
breve  fi  vedranno  ;  onde  mi  comanda  ad  av¬ 
viarle  quanto  tempo  ancora  quelle  Efperien¬ 
ze  paiano  ilare  a  comparire  in  pubblico .  Eh  ! 
Eh  !  ritorno  a  dire,  che  V.  S.  veramente  è 
un  bell  ^  umore  .  Eh  caro  amatilfimo  Signor 
Lanzoni  ,  ci  vuol  del  buono  ancora ,  eci  vuoi 

del 
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del  tempo  innanzi ,  che  quella  nuova  Opera  io 
Ja  abbia  terminata  ,  e  che  fieno  fatte,  e  ri-  , 
fatte  di  nuovo  tutte  1’  esperienze  ,  e  che  poi 
1’  Opera  fia  difleia  ,  e  ripulita  .  Via  via  non 
é  tempo  ancora  di  dtfcorrer  di  quell’  Opera , 
e  non  é  tempo  ancora  da  domandar  così  pre- 
rrmrofamente  il  giorno  ,  nel  quale,  farà  finita 
di  (lampare ,,  e  che  ufcirà  in  pubblico,.  Oli  ca¬ 
ro  amatilTimo  Sig.  Lanzoni,  quelle  opere  non 
fi  fanno  di  getto.  Si  ricordi  ,  che  fon  corti¬ 
giano  , 

Quelli  Speziali  dì  Firenze  nelle  loro  fpezie- 
rie  il  giulebbo  gemmato  lo  foglion  vendere, 
per  quanto  mi  dicono,  allora  che  lo  vendono 
a  danari  contanti  ,  tre  Vaoli  I  oncia .  Ed  allo¬ 
ra,  che  lo  fcrivono  a’ loro  Libri,  lo  fogliano 
feri  vere  quattro  Vaoli  V  oncia  in  circa  ,  e  non 
fanno  differenza  alcuna,  tanto  fe  fia  con  odo¬ 
ri  ,  quanto  fe  fia  fenza  odori .  Del  rello  que¬ 
lli  giulebbi  ,  ed  altri  limili  galanterie  ,  nella 
fonderia  del  Serenilfimo  Granduca  non  fi  ven¬ 
dono  ,  conforme  V,  S.  fi  crede  . 

*  Ho  fatto  copiare  quattro  de’  miei  Sonet-  *  l Sonet¬ 
ti  3  ne  mando  qui  la  copia  a  V.  S.  non  mi  tidalRe- 
dia  la  burla,  ma  pjutollome  gli  corregga ,  Ad-  di  man - 
dio,  mi  voglia  bene  ,  e  mi  onori  de’  fuoi  co-  dati  al S. 
mandamenti,.  Dot.Lan - 

zoni.Jon* 

Firenze  io.  Aprile  1694.  'ili*  2.3. 

5.  Ovvero 

il  6.  7.  11*  e  31.  imperciocché  ancor  quejii  egli  mando,  al  mede* 
fimo  .  E  quefio  forfè  e  un  argomento  che  I  autore  giudi?  offe  i  fé* 
pr addetti  Sonetti  effere  de'  fuoi  migliori . 


Opete  del  Redi .  Tom.  TI. 


z  so- 
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SO  N  E  TTI 

i  .  ,  • 

Dilla  Signora 


MARIA  SELVAGGIA  BORGHINI 
NOBILE  PISANA, 

si./'  *  .. .»  '  .  r 

Signor  Francefco  Redi  . 

S  O  N  E  T  T  O  I. 

Signor  3  de’  pregi  tuoi  piccola  parte 
Tento  talor  dare  a!.P  età  futura  , 

Acciò  poi  fappia  quanto  oltre  mifura 
Prodigo  il  Cielo  in  noi  fue  grazie  ha  ff arte, 

i  ■»  ■  .  ?  ■  .  * 

+  •  - 1  *  .  .  *  .  t  :  » 

*  '  .  ' 

PofP  all’  opera  eletta  ingegno,  ed  arte. 

M’accingo  alla  dubbiofa  alta  ventura; 

Ma  tal  mi  vien  da  te  luce  ,  che  ofcura 
Rende  mia  villa  ,  ond’ io  lafcio  le  carte. 

..  "*  J  ■  V.  x  •  '  •  -  a  S.  4 

;■  .  •  ■  •  .  -.V-f  -  •  -  -  ..  •  »  ; 

,  ;  -  v  ' 

Or  fe  del  tuo  fapere  il  mio  penfiero 
VolgelTi  nell1  abiflb  più  profondo, 

Che  far  potrei  per  riportarne  il  vero? 


Non  fo:  ma  Po,  che  appena  a  te  fecondo, 

^  Non  che  eguale  d1  udire  invan’  io  fpero, 

E  che  tu  fol  dir  puoi  tue.  glorie  al  mondo . 
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SONETTO  II. 

*  '  ,  ■!'  t,  ' 


Per  Favorì  ricevuti  dab  mede  fi  rito  • 

E  Quando  mai  da  si  Famofa  ,  e  degna 
Mànó  fperar  potrei  fìmile  onore  ? 

Chi  fono,  cui  forte  tale  or  fi  condegna. 
Per  colmarmi  di  gioja ,  e  di  flupore  ? 


Ah  che  ficcome  un  chiaro  fol  non  fdegna 
Cupa  valle  illulirar  eoi  fuo  Fplendore,, 
Così  1’  ofcura  mia  balfezza  indegna 
Or  tu  bella  far  vuoi  col  tuo  fayore. 


Onde  tributo  a  tal  merto  non  vile 
Offrir  vorrei,  e  quale  un  cor  devoto  * 
Deve  a' modo  sì  caro  e  sì  gentile. 


Ma  Fé  ciò  non  pofs’  io  ,  non  vo’che  ignoto 
Almeno  fiacche  a  Te  quell’alma  umile, 
Come  a  mio  Nume  tutelar  do  in  voto. 


Z  2 


S  O- 
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SONETTO  IIE 
Per  la  Medaglia  del  Signor 

FRANCESCO  REDI, 

Donatale  da  lui  n&edefimo  * 


|r\  Uefla;  del  gran  Francese  Im mago  altera 
Che  in  falda  bronzo  indù  fi  re  man  fcolpia 
Tale  fpìra  dì  gloria  alto  defio, 

Che  trar  può  V  uom  dalia  caduca  fchiera  £ 


^Mentre  i  bei  rai  di  fovrumana  e  vera 
Luce  Divin  potere  in  efia  unio. 

Il  cui  però  fplendor  d’ invido  oblio 
Cieca  notte  mortai  giunger  non  (pera  * 

Onde  qual  rende  il  Sol  minore  Stella  s 
Che  a  lui  s'aggira,  dì  men  vaga  e  pura 
Co5  lampi  fuoi  tutta  leggiadra  e  bella  ; 


Tal  la  fmarrìta  mia ,  debile ,  ofeura 
Mente,  fe  quella  miro  ,  e  qual  novella 
Virtù  non  riconforta,  e  rafiìcura  ? 


AL 
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SArà  dì  molto  tenuto  alla  fua  cortefia  il  Sìg. 

Bonomo  per  F  onore  ,  che  ella  dice  voler 
farli ,  non  folo  di  tradurre  ,  la  fua  lettera ,  in¬ 
torno  i  pelliccili  ,  ma  ancora  farla  {lampare  a 
favore  de’  Medici  oltremontani  ,  e  particolar¬ 
mente  degli  Accademici  Curiofi  di  Germania.  La  lettera 
Veramente  quefte  fono  olfervazioni  nobiliflì-  de'  Velli - 
me,  e  affai  utili  alla  Medicina  per  lo  fcopri-  celli  fu. 
mento  delia  cagione  vera  de’  vajoli  ,  e  della  poi  tra- 
rogna .  dotta  dal 

Godo  poi  di  fentire,  che  ella  Ca  nel  nume-  Sig.  S). 
ro  de’  profeffori,  che  non  inquietano  i  poveri  Lezzoni „ 
malati  con  tanti,  e  varj  rimedj,  fapendo,  che  v.ap.ioj 
la  natura  gode  del  poco,  e  buono,  e  fi  folle-  * 

va  co-femplici  rimedj  ,  e  Con  la  dieta  ben  re¬ 
golata  ,  dove  per  lo  contrario  V  aggrava  dì 
molto  con  quei  tanti  fciroppi  ,  pillole  ,  elet- 
tuarj  ,  &  altri  Galenici  compofii  ,  inventati 
cred’  io ,  non  per  altro  ,  che  per  ingraffare  I* 
ìngordiggia  degli  fpeziali .  Siegua  pur  ella  que¬ 
lla  buona  ffrada  ad  utile  del  profilino  ,  e  a 
maggior  Gloria  di  Dio  ,  ficura  ,  che  così  fa¬ 
cendo  farà  lodata  da  tutti  ,  e  poila  al  nume¬ 
ro  di  que’  grand’  uomini  ,  che  fecero  onore  al¬ 
la  fua  gran  Patria  ,  la  quale  in  ogni  tempo 
ha  dati  grandiffimi  profeffori  in  tutte  le  fcienze. 

Circa  il  que  fi  co  ,  ch’ella  mi  fa  dell’  inven¬ 
tore  del  pendolo  all’  Ori  volo  ,  le  dico  ;  effere 
Hata  quella  invenzione  immaginata  prima  dal 
Galileo  famofiffìmo  Matematico  ,  che  avea  , 
com’  ella  fa  beniflVno  ,  fempre  piena  la  men¬ 
te  di  nuovi  ritrovati  utiliffìmi  alla  buona  Fi- 
ìofofia  .  Vero  e  poi  ,  che  Vincenzo  Galilei 
fuo  Figliuolo  fu  il  primo  ,  che  lo  pofe  in  pra¬ 
tica,  come  ella  potrà  vedere  ne'  Saggi  di  natu¬ 
rali  Efperienze  dell'  Accademia  del  Cimento  ftam-  acar.zz. 

-pati  qui  da  noi  in  Firenze .  . 

Z  3  Egli 
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Egli  è  veriffimo  ,  che  il  Sig.  Alefiandro  Mar¬ 
chetti  dottiffimo  ProfefTore  di  Filofofia  nello 
iludio  di  Fifa  ha  fatta  una  nobilillltna  tradu¬ 
zione  del  Poeta  Lucrezio  ;  ma  quejfia  non  è 
per  anche  ftampata  ,  e  fedamente  va  girando 
mànuferitta  per  le  mani  de5  virtuofì  .  Merita 
bene  d’effere  Campata  a  caratteri  d'oro  ,  ef- 
fendo  il  Sig»  Marchetti  uno  de'  più  eruditi  in¬ 
gegni  de'  nofiri  tempi . 

E  piaciuta  di  molto  a  quelli  nofiri  letterati 
la  opinione  di  V.  S.  circa  la  Canicola  ,  quale 
duri  quaranta  giorni  5  cioè  da'  dieci  di  Luglio 
fino  a5  dieciotto  d’  Agollo  5  non  elfendo  vera 
quello  3  che  il  volgo  penfa  5  che  dopo  il  SoL 
lione  ne  venga  la  Canicola  ,  ma  bensì  deve 
dirli  ,  che  ne'  fopraddetti  giorni  ci  fieno  gli 
influffi  della  Canicola,  e  del  Solitone. 

Dovranno  prefio  rifiamparfi  in  Pifioja  i  quat* 
irò  libri  di  Conica  d’ Appollonìo  Pergeo,  con 
Pappo  Ale  Mandrino  ,  inficine  co*  coment  ari  d’ 
Eutozio  Afcalonita ,  le  quali  opere  prima  com- 
Romse ,  parvero  in  pubblico  ,  mercè  il  famofo  Com- 
1690.4.#  mandìni  di  Urbino, 

carte  3,9 4.  So  beniffimo  ,  che  il  Sig.  Jacopo  Sinibaddi 
v  ì  una  nel  Ilio  libro  intitolato  Apollo  Bifrons  ,  fe  la 
lettera  piglia  con  me  ,  a  cagione  di  difendere  la  fen- 
[crina  dal  tenza  ex  putri ,  e  fi  porta  da  virtuofo  par  fuo 
Bergami-  in  quella  benedetta  rifpofia  al  Medico  Berga¬ 
mi,  a  cui  mini  di  Craco  via  ,  configliandolo  a  credere  , 
rifpondiT  che  dall5  ufo  delle  cofe  dolci  fi  producano  i 
Autore  a  venni  .  Io  per  me  non  voglio  per  quello  an- 
c.  296. do-  dare  in  colera,  ficcome  ho  fatto  ancora  perii 
ve  ìmpu-  Padre  Bonanni  .  Quelli  benedetti  Filofofi  di* 
gnajt  la  fenfori  della  putredine  credano  a  modo  loro; 
Vottrina  a  ine  balla,  che  il  mio  Sig.  Giufeppe  fia  del- 
del  Sig.  la  mia  opinione  ;  e  poi  creda  ogniuno  a  fuo 
Redi  in-  modo  io  così  credo  .  Mi  compatifca  fe  non 
torno  alla  ific rivo  di  pugno  a  cagione  delle  mie  folite  in 
Genera-  difpofizioni . 
zi m  degl"  Firenze  28.  Aprile  1694. 

Infetti . 


AI 
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A  L;  S  I  C.  CANONICO 
CRESCIMBENI. 

,  1  f  ‘  ‘ 

.4  I  •  .  -  .  4 

IO  mi  rìtruovo  fuor  di  Firenze  ,  e  predente- 
mente  fono  nella  Villeggiatura  della  Petra- 
ja  col  Sereniamo  Granduca  mio  Signore.  Qui 
mi  viene  la  lettera  di  V  .  S.  IJIuflrifs.  la  quale 
mi  ha  portata  una  fomma  contentezza  ,  men¬ 
tre  mi  accerta  ,  che  il  mio  nome  non  le  è 
ignoto,  e  che  di  più  V.  S.  Illuflri.ffima  fi  con¬ 
tenta  ,  che  io  mi  poffa  noverare  tra5  Tuoi  fer- 
vidori  .  Io  accetto  fa  grazia  con  tutto  V  affet¬ 
to  del  cuore  ,  e  le  ne  raffegno  le  mie  vere 
.veriffime  obbligazioni  ,  fupplicandola  de’  funi 
-comandamenti  ,  de5  quali  le  ella  mi  onorerà  , 
potrà  certificarli  ,  che  io  le  parlo  con  ogni  fin- 
cerità  ;  e  con  la  medefìma  fincerità  le  dico  , 
che  io  fon  contento  ,  che  quel  fuo  amico  pof- 
fa  fare  {lampare  que’  miei  Sonetti  ,  de’  quali 
ha  copia  appreffo  di  fe  .  Circa  poi  il  mandar 
io  altri  Sonetti  miei  ,  non  poffo  prefentemen- 
te  farlo  ,  perchè  fon  in  campagna  in  abito  di 
ioldato  ,  e  non  di  poeta  ;  e  di  più  non  ho  no* 
tizia  di  quali  fieno  que’  miei  Sonetti,  de’ qua¬ 
li  ha  la  copia  appreffo  di  sè  il  fuo  amico  ;  e 
poi  le  mie  cofe.  non  fono  cole  da  tenerne  con¬ 
to  veruno,;  e  troppo  onore  mi  vien  fatto  coi 
fare  {lampare  quelle  poche  ,  che  V  amico  fi 
trova  appreffo  di  se  .  Non  lo  dico  per  compli¬ 
mento  ,  ma  perchè  in  quella  maniera  credo  . 
Che  io  non  palefi  ad  alcuno  lo  fcrittomi  al 
intorno  ali’  intenzione  della  flampa  di  quello 
Signore  ,  ne  flra  certa  .  Mi  continui  1’  onore. 
de5  Tuoi  comandamenti  ;  e  le  fo  umili  (Tana  ri¬ 
verenza  . 

•  V  f  *  1  '  V 
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AL  S LG.  LANZONL 

HO  ricevuti  i  fuoi  tre  belli (Ti mi  Sonetti , 
e  gliene  rendo  infinite  grazie  ;  fono  fla¬ 
ti  letti  da’ migliori  noftri  Accademici  ,  e  ciaf- 
cheduno  dì  loro  li  ha  fommamente  Iodati  ,  co¬ 
me  veramente  meritano;  io  per  contraccam¬ 
bio  le  invio  occhi!  otto  Sonetti  bellilfimi  del 
famofilfimo  noflro  Sig.  Lorenzo  Bellini ,  & 
uno  del  Sig.  Giovancofitno  Villifranchi,  i  qua¬ 
li  hanno  voluto  per  fua  mera  bontà  co’  fuoi 
veri*  onorare  il  mio  nome  . 

E’veriffimo,  che  tengo  fra’  miei  manufcrit- 
ti  le  rime  Antiche  di  maeftro  Antonio  da  Fer¬ 
rara,  e  le  confervo,  come  reliquia  particolare 
nel  modo  ifleffo ,  eh’  ella  pure  conferva  il  no¬ 
bile  manuferitto  del  Goffredo  del  Taf io  ,  e 
della  Tragicommedia  del  Guarini  avanti’  le 
correzioni ,  e  di  tante  belle  notazioni  di  Ot¬ 
tavio  Magnanini  ,  le  quali  fono  gemme  di 
gran  valore  . 

Il  foreflìero  oltremontano,  che  mi  portò  la 
fua  lettera  ,  non  fi  fazia  mia  di  lodare  la  fua 
perfona  ,  e  continuamente'  ne  fa  panegirici 
grandi,  cofa,  che  a  me  riefee  di  fomma  con- 
folazione  ;  egli  veramente  s’ é  fatto  conofeere 
un  valentuomo  nella  notomia  delli  animali, 
mentre  quafiogni  giorno  ne  taglia  qualchedu¬ 
no  con  gran  politezza,  e  fo  che  .m’ha  da  fpia- 
cere  di  molto  la  fua  partenza . 

La  prego  voler  degnarli  df  ragguagliarmi 
del  fuo  Olio  centra  pelle  detto  volgarmente  il 
Rimedio  del  Cafiagna  tanto  lodato  qui ,  e  in 
Roma;  mi  vien  detto  da  alcuni,  che  egli  è 
un  fegreto  particolare  di  cotefia  fua  città ,  e 
che  fia  una  compofizione  grandiffima  ,  e  che 
vi  voglia  almeno  due  anni  a  ben  farlo;  al¬ 
tri  penfano  ,  che  fia  V  oglio  di  feorpioni  dei 
Mattiuoli,  il  che  io  non  credo;  c  quella  mia 

CUr- 


DI  FK^KC  ESCO  REDI.  24? 

curiofità  è  (lata  motta  dal  vedere  un  Reìigio- 
fo  regolare  di  gran  fapere  ,  confervare  con  tan¬ 
ta  gelofia  un  vafetto  di  quefto  fuo  olio  contra 
pette  feco  portato  di  cotti ,  come  fé  fotte  olio 
Canto  . 

E  curiofittìma  per  certo  1’ opinone  (1)  d'  (1  )Ne!lz- 
Antonio  LeWenocchio  per  quello  ,  che  ella  bro  intito - 
ini  lignifica  nella  fua  ultima  compitittìma  let-  lato: Aiu¬ 
terà  Ma  quel  porre  i  vermi  per  tutto  move-  tomia  re- 
rà  forfè  lo  ttomaco  de’  Filoiofi  a  naufea  ,  e  rum  cum 
non  potranno  poi  digerire  ,  che  la  gran  fac-  Anima - 
cenda  dell’  umana  generazione  tta  architettata  tarum  , 
da’  vermi ,  de’  quali  fia  pieno  il  Cerne  umano  ;  tum  ina- 
i  microfcopi ,  o  mio  Sig.  Giufeppe  gentilftti-  nimata- 
mo  ,  fanno  vedere  di  belle  cofe,  -ma  quella  rum,  Ór. 
volta  dubito,  che.  abbiano  fatto  travedere  .  Lugdunì 
Ho  congegnato  al  procaccio,  che  viene  a  Batavo- 
Venezia  da  portarle  i  feguenti  libri,  quali  go-  rum  , 
derà  per  amor  mio  ,  e  li  conferverà*  per  me-  1687.  4. 
moria  di  que’  valentuomini ,  che  li  compofe-  Il  luogo  è 
io,  e  fono*.  ( 2 )  Oflervazioni  intorno  alle  Tor-  eie.  149* 
pedini  di  Stettano  JLorenzini;  i  Sonetti  di  Lu-  E  quejlci 
ca  Terenzi  ;  (3)  il  Panegirico  del  Sig*  Carlo  opinione 
Dati  al  Re  di  Francia;  (4)  e  le  Olfervaz'io-  vien  cen¬ 
ni  del  Caldei!  intorno  alle  tartarughe  .  Mi  vo-  fermata 
glia  bene ,  e  mi  creda  fuo .  dall  ofjer- 

vazione  7. 

Firenze  7.  Ottobre  1694*  del  Tom.  5 

degli  Aiti 


ledici  e  Filofoficì  diTommafo  Bartolini  ,  car.  24. 

(2)  Ofjervazioni  intorno  alle  Torpedini ,  di  S  teff  ano  Lorenzi  - 

ec.  Firenze ,  1678.  4*  ,  . 

(l)  Vanegirico  di  Carlo  Vati  al  Re  di  Francia  ,  Firenze 5 

569  •  4.  1 1  r  • 

(4)  Ojfervazioni  Anatomiche  di  Giovanni  Caldeji ,  tntor  7.0 

le  Tartarughe  ec.  Firenze ,  1087.  4» 


\ 


s  o 


2jo  LETTE  R  E 

«s..!  ’  ‘  V  ' '■  /  ;;  '  .  ■  r-  r'i.,  >|  »,  •  ‘  ?  ■ 

SONETTI 

yg&ff  '  r  14  ■ 

AL  SIG.  ERENCESCO  REDI 

'■  ••  'in')  „  ;■  ■'  ?  .  'i  <  ■  . 

73  E  L  S  I  G  K  0  R 

'  -  ;  ‘  j;  ;  7,  :  :  :j  ' ^ 

LORENZO  BELINE, 

'  '  *  .  ‘ 

S  O  N  E  T  T  O  % 

•>  •  1 0  i  : 

DI  feguir  col  penfiero  ebbi  ardimento 

Un  defir  pronto  a  formontar  le  sfere5. 

Ed  ei  fovra  mi  traffe  al  firmamento^  ^ 

Ov’  é  che  l’ alta  eternltade  impere  : 

-i  '  N  .1-1  1  '  • 

E  tempio  di  barbarico  ornamento 
Vidivi ,  cui  ridir  non  é  eh5  io  fpere  ; 

E  di  vergogna  grave  ,  e  di  tormento 
Gemeali  avante  il  tempo  prigioniere  . 

E  dentro,  intorno  ali'  alte  mura  ;  imprese 
Vidi  immagini  viye  di  coloro  , 

Cui  bel  defio  di  gloria  il  Gid  concelTe 

E  F  alta  imperatrice  a  qual  di  loro 
Quà  manca  in  terra ,  dì  Tua  mano  incerte,, 

E.  fregia  il  crìa  di  non  caduco  alloro .. 


S  O  - 
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S  O  N  E  T  T  O  II. 


C  **  M 


La  ti  vid*  io  fra  quei  .,  per  cui  più  grande 
Il  fecol  nofiro  fi  dirà ,  che  .quale 
Altro  fu  mai  dappoi  che  ’I  mar  fi  fpande 
Fra  terra  e  terra  ,  ed  oltre  gir  non  vale  Y 

Mille  e  mille  vid’ io 'prodi  in  battaglia, 

Mille  e  miir  altri  in  .opera  d’inchioftro, 

Che  per  vezzo,  o  vigor  più  s’ami ,  o  vaglia» 

E  Tu  fra  tanti  Eroi  del  fecol  ooftro, 

Onde  ha,  che  d’-onor  tant’  alto  ej  faglia,, 
Gran  parte  fei  di  quel  trionfai  chiofiro  « 


s  o- 
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SONETTO  III 


FAnno  air  iàimagìn  tua  fregio  e  corona 
Le  nove  verginelle  al  canto  avvezze  , 

E  per  inoltrar  qual  la  tua  voce  fuona 
Parlari  le  Grazie  infieme  e  le  dolcezze  . 

E  il  biondo  Re  dell’  inclito  Elicona 

Quant’  efler  di  tua  fchiera ,  onori ,  e  prezze 
Col  dir  de’  pregj  cuoi ,  chiaro  ragiona , 

Che  fon  vanto  alle  fue  le  tue  grandezze. 


lo,  dice,  li  temprai  la  mano  e  Parco, 

Io,  dice,  li  temprai  detti  e  penfieri, 

Che  S1  feron  poi  d’ immortai  gloria  carco  * 


E  gran  Regi ,  c  gran  Saggj ,  e  gran  Guerieri 
Ei  richiamò  con  Farti  mie  dal  varco, 

Gh’  apre  la  morte  a  i  mille  fuoi  fentieri . 


SO- 
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SONETTO  IV. 


POi  (cena  sì  mirabile  a  vederle 

D’ ogfri  piu  eletto  lavorio  ripiena  » 

Che  la  natura  ordiffe  mai,  saperle  , 

Che  vinto  il  veder  mio  fé  ’I  crede  appena  . 


Vidi  vi  fere  orribili,  e  divcrfe 
Quante  il  Cuoi  ne  raccoglie  ,  e  1  mar  ne  mena  * 
E  gemme  in  faffo  chìafe ,  ed  acque  fperfe^ 

E  ciò  che  turba  il  Cielo  s  e  ’ì  rafferena  » 

9 

E  vidi  Te  col  fenno  ,  e  con  la  mano 
Della  gran  Madre  ogni  aho  magìftero 
Rendere  agli  occhi  altrui  fpedito  3  e  piano  » 

E  la  ragion  ,  che  tanto  ornai  dal  vero 
Per  1*  orme  dell’  error  fen  già  lontano  , 

Tornar  cantando  al  fuo  fmarrito  impero* 


SO* 


LETTERE 


SONETTO  V. 


O5  diesa  ,  dell’  Arezia  inclito  figlio  ? 

Non  fenza  me  5  credTo  ,  difcefo  in  terra  * 
Cura  di  fovr  umano  alto  confisi  io 
A  trar  T inganno  e  la  menzogna,  a  terra  5 

Ombre  neglette  ,  e  folitario  efìglio,  ,  . 

E  duri  lacci  ,  ed  oltraggiofa  guerra 

Fur  gran  tempo  i  miei  giorni  ,  e  gran  periglio 

Di  gir  per  Tempre  ad  abitar  fotterra. 

Tu  dall*  oblio  mi  traggi  ,  e  tu  mi.  Sciogli  *  .  ' 

Tu  le  temperie  mie  rivolgi  in  calma, 

E  di  difpregio  ,  e  di  viltà  mi  fpogli  . 

Per  Te  pur  giunfi  a  riportar  la  palma 
Del  non  vero  Tape r  fparfo  ne’  fogli , 

Che  pur  s\  aceinfe  a  trionfar  d’  ogn?  alma. 
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Uinci  girai  col  guardo  *  e  d*  ognintorno 
Tante  venian  virtudi  a  mirar  belle  . 

Che  qnalor  cede  al  del  notturno  il  giorno 
Più  facil  fora  annoverar  le  -{Ielle  . 


Venian  qual  forti  a  trionfai  foggiorno 
Di  gloria  accinte  j  e  di  viltà  rubelle ,  *  • 

E  giunte  innanzi  a  Te,d’  invidia  a  fcorno  * 
Umil  fi  feano,  e  riverenti  ancelle. 

Fidi  configli ,  e  placidi  penfiéri , 

Maturo  fenno ,  e  femplìce  accortezza  , 

Ed  in  colante  cuor  fpirti  guerrieri,  : 

guerrieri  incontro  a  chi  virtù  non  prezza  , 

E  dì  bell’  opre  ,  e  d’  innocenza  alteri  , 

E  al  bene  oprai  feguian  gloria  e  ricchezza.  ^ 


%$&  ,  L  E  T  T  I  R  E  ; 

$  O  N  E  T  T  O  VII. 


E  All'  alta  fommità  ilei  bei  lavoro 
Lieta  cantar  s’  udia  f  Etruria  cinta 
Delle  fue  torri  ,  e  coronata  d’  oro, 

E  in  bianca  nube,  e  di  gioir  dipinta . 


Felice  figlio,  ella  dicea  ,  rifioro 
D’ ogni  virtude  in  pria  frmrrita  ,  e  vinta  , 
Felice  Te  ,  che  d’immortal  teforo 
L’  alma  quà  ricca  avrai  del  corpo  fcinta  ; 

Sorgi  ,  e  ne  vien  quà,  dove  fia  che  feenda 
Il  più  bel  lauro  a  firingerti  la  chioma. 

Che  per  premio  agii  Eroi  quaisù  fi  renda 

Ma  prima  11  mìo  diletto  almo  idioma 
Adorna,  e  fa  che  tanto  in  alto  afeenda. 
Che  al  gran  volo  paventi  Atene  ,  e  Roma 


*  9% 
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SONETTO  Vili. 


TAl  ,  REDI,  Ti  vid’  io  nel  gran  recinto, 
V*  Covra  ’l  del  1’  eternitate  ha  impero  , 
Tal  Ti  vid’ io  ne’ tuoi  color  dipinto  , 

Ma  non  appìen  raffòmiglìanti  al  vero  . 

Pur  qual  da  forte  immaginar  fofpinto 
Lafsù  Ti  vidi  ,  e  impresi  nel  penfiero  , 

In  carte  ofai  d’  alta  baldanza  accinto 
Ritrarti,  a  tanto  mar  folle  nocchiero. 


Tu  perdona  V  ardire  ,  e  in  grado  prendi  , 

Se  ’l  mio  veder  non  gìo  fofco  ed  imbelle 
Tant’alto  là,  dove  col  merto  afcèndi ; 

E  poiché  feggio  avrai  fovra  le  pelle. 

Se  del  mio  buon  dvefir  grazia  mi  rendi 
Fa  che  di  me  talor  lafsù  favelle  . 


A  a 
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Opere  del  Hedì,  Tom.  II. 


Al 


2j3 


lettere 


Al  Mede  fimo , 

Del  Signor 

Giovancoflmo  Villifranchi 
Volterrano, 


SONETTO. 


G 


là  mi  vedo ,  FRANCESCO  ,  a  poco  a  poco 


_  Cangiar  di  pelo  ,  e  rinnovar  concetti  , 
Scemar  dell’  ira  ?  e  di  Cupido  il  fuoco  , 

E  mancar  1*  ambizion  con  gli  altri  affetti . 


Di  ciò  ,  eh*  io  tema ,  n?  è  rimafto  poco , 

E  nulla  è  quei  eh’ io  piu  fperando  afpetti; 
Siedi’  oramai  la  Parca  a  mutar  loco 
Con  le  forbici  fue  par  che  in’  affretti . 


'  Ma  non  penfar  ,  che  quanto  il  del  preferì  ve , 
Poffa  far  sì  ,  di’ abbia  a  turbarli  il  core 
Nel  paffar  dalie  noftre  all’  altre  rive  » 


Perché  non  porta  a  quelle  cofe  amore  , 
Chi  fa  con  qual  difficoltà  fi  vjve5 
E  fa  con  qual  facilità  fi  muore. 


Ai 
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AL  SIGNOR  CANONICO 
CRESCIMBENI. 

DAI  Signor  Salvici-  ho  ricevuta  la  gentilif-  U  Elvio 
fima  favola  dell'  Elvio  ,  che  V*  S.  Ili  li-  favola 
itriifima  ha  fatta  {lampare  fotto  nome  d’  Al-  Vaflorak 
fefibeo  Cario  ,  ed  ha  voluto  farmene  l’  onore  del  Stg. 
d  un  e  Templare .  Io  E  ho  letta  con  una  intera  Cr  efcim  - 
interitTima  foddisfazìone  dell’  animo  ,  e  me  ne  beni  [otto 
rallegro  con  V.  S.  llluffriffìma ,  e  me  ne  con-  7  nome  d’ 
gratulo  di  vero  cuore,  e  di  Cuore  finceriffìmo:  Alfefibeo^ 
Le  rendo  umiliflime  grazie  dell’  efemplare ,  di  Cario  fu 
cui  le  é  piaciuto  di  farmi  dono,  e  le  raffegno  flampata 
le  mie  obbligazioni  per  la  menzione  ,  che  ha  in  'Roma 
fatta  del  mio  nome,  riconofcendo  il  tutto  dal-  per  Gii ir¬ 
la  fola  gentilezza  di  V.  S.  Illuflriffima ,  e  non  batijìa 
da  merito  mìo  alcuno  .  Se  V.  S.  Ulullriffìma  Moto , 
fi  compiacerà  di  farmi  la  grazia  de  fuoi  co-  169  5.  4- 
mandamenti,  come  la  fupplico  ,  fi  accorgerà, 
che  fon  ricordevole  delle  mie  obbligazioni  . 

Animo  Signor  Giovammario  :  continui  quelle 
belliffìme  opere  ,  per  le  quali  farà  immortale 
il  fuo  nome  .  Mi  continui  il  fuo  preziofiffìma 
affetto,  e  le  fo  umiliflìma  riverenza. 

Firenze  7.  Maggio  1695* 


AL  MEDESIMO. 

GOdo  infinitamente,  che  V.  S.  Iìlullriffì-  Le  Rime 
ma  mi  avvifi,  che  voglia  ,  e  che  fia  in  furono 
procinto  di  {lampare  in  breve  un  volumetto  ftampate 
delle  fue  Rime  ,  ficcome  ancora  un  altro  va-  la  prima 
lumetto  delle  fue  Profe ,  che  fi  trova  in  effe-  volta  in 
re.  Iole  leggerò  colla  lolita  foddisfazìone ,  Romajer 
con  la  quale  ho  fempre  lette  le  opere  di  V-  G.B .  Mo- 
S.  Uluffrif.  ,  e  attendo  con  impazienza  amoro-  lo  ,1695. 
fall  tempo.  Intanto  mi  confervi  il  fuo  (lima-  1  i.Epoi 

A  a  2  tif- 
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riformate  )  tiffìmo  affetto  ,  e  le  bacio  cord  ia  1  i  dì  m  a  m  e  nte 
accrediti-  le  mani. 
te,e  rijla - 

paté  pure  Firenze  zi .  Maggio  i6g 5. 

Roma  .  .  - 

per  A?ft,  de  Rojfi  1 704.  12. 

A  L  SI  G.  L  A  N  Z  O  NI. 

SEnto  dalla  gentiliffima  ultima  lettera  di  V, 
S.  la  Tua  codantidìfna  credenza  intorno  al- 
li  fienli  de’  fanghi  -  Io  veramente  fono  Tem¬ 
pre  flato  di  parere,  che  qual  Ti  fia  vegetabile 
abbia  la  propria  Temenza  ;  dal  che  Tento  la  Tua 
virtù  che  cosi  ne  deduce  :  effendo  i  Tanghi  ve¬ 
getabili  ,  averanno  per  confeguenza  i  Tuoi  Te¬ 
mi;  qual  però  ,  Te  quella  n  olir  a  FiloToha  ,  a 
virtuofiffiino  Signor  GiuTeppe  ,  giunge  all* 
secchia  TcrupoloTa  de5  FiloTofi  putred  infili  ?  . 

LaTci  pur  ella  ne'  Tuoi  errori  tutti  coloro 
che  vogliono  difendere  ,  che  il  ghiaccio  fia 
una  condenfazione ,  mentre  bada,  ch-e  all’ opi- 
(a)  Nelle'  nione  del  Galileo  (a)  fieno  Tot  coleri  t  ti  i  po- 
Gallegian-  chi  sì,  ma  i  migliori  FiloTofi  de’ giorni  preten¬ 
di.  In  Bo-  ti .  Se  foffe  condenfazione ,  il  ghiaccio  pati  - 
logna  rebbe  diminuzione  di  mole  ,  e  maggior  gra- 
1655-  tn  va à  acquieterebbe  *  e  pure  tutto  if  contrario 
4.  3.  apparifee  ,  mentre  l’acqua  nel  agghiacciarli 

(b)d/.i29crefce  di  molle ,  come  dall’  Efperienze  (b)  fat¬ 
te  nella  noftra  Accademia  del  Cimento  fi  ve¬ 
de  ;  ed  fi  ghiaccio  già  fatto  è  più  leggiero  dell’ 
acqua,  dando fr  a  galla  come  V  efperienza  di- 
•  rnodra  tutto  il  giorno  .  Ella  kfei  dunque  nella 
iua  cecità  quei  FiloTofi  ,  che  non  vopiionoel- 
Ter  illuminati . 

Io  dentava  molto  a  credere,  che  in  coteda 
Tua  città  nella  chiefa  ài  S.  Francefco  vi  folle 
un  ecco,  che  per  quindici  fiate  didimamente 
(c|jZ.  462.  dipenda  ,  come  ledi  nel  fecondo  tomo  del  (c) 
Magiderio  della  natura  e  dell’  arte ,  canoramen¬ 
te 
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te  -defcritto  dal  virtuofiflìim?  Padre  Francefeo  . .  [■  , 
Lana  della  Compagnia  di  Giesù  ,  e  (lampatofd^c.g  $è 
in  Brefeia  in  foglio.  Ma  ora  che  mi  vien  deli' E  di  z. 
confermato  dalla  fua  bontà  non  ho  altra  dif*  di  Bafilect 
hcoltà  che  mi  tormenti  V  intelletto.  Molte  in8.i6it 
cofe  curiofe  al  certo  intorno  a  quelli  ecchi  prò-  (e)  car.6* 
digiofi  letti  una.  volta;  nella  paiate '  feconda  li-  $$.efieg. 
bro  2.  della  Magia  univerfale  del  Padre  Gaf-(f)I difcor- 
paro  Scoti ,  e  appretto  i  Libri  della  fottigliez-  fi  Accade- 
za  (d)  del  famofo  Cardani .  mici  del 

Ho  detto  nelle  mie  (e)  efperienze  naturali,  Sig.  Sai - 
che  1’  olio  di  tabacco  é  uno  violent  itti  rno  ve-  vini  furo* 
leso,  e  lo  torno  a  confermare  in  quetta  mia  no  jìam - 
lettera,  e  potto  con  tutta  ingenuità  confettare  pati  in 
che  nella  fua  fabbrica  non  ci  entra  cofa  al-  Firenze  ? 
cuna  velenofa  ;  e  mi  creda,  o  Signor  Lanzo-  1695.4. 
ni  calottino,  che  quel  Chimico  Francefe  che  e  prefer¬ 
ii  ha  detto  etter  bugia  che.  1’  olio  di  tabacco  temente 
avveleni ,  V  inganna  f  quando  non  velette  dire,  fta fiotto  7 
che  quell’  olio  prefo  per  bocca  non  vaglia  a  torchio  la 
nuocere  all’  umana  natura  ,  in  quèlja  guifa  che  z.p.  . 
fa  il  Viperino,  .e  in  tal  cafo'fe  gli  può  con-  (g  fili  cor - 
cedere  qualche  cofa  ,  o  pure  ;bf fognerà  dire,  fio  Fifico - 
che  egli  non  lo  fa  £are  come  va  fatto.  Materna - 

Per  il  Religiofo  Olivetano  fuo  amico  ,  che  tico  dell* 
a  me  portò  i  fuoi  favori,  mando  a  V.  S.  in  Eficbinar- 
dono  i  Difcorfi  Accademici  (  f)  del  Signor  An-  di:fufià - 
ton  Maria  Salvini,  e  il  Corfo  Fifico  Matte-  pato  in 
matico  (g)  del  Padre  Francefco  Efch inardi  Ge-  Roma , 
fu  ita  ,  ambi  a  me  dedicati  non  per  merito  1689.4. 
mio,  ma  per  fola  fua  gran  bontà  che  hanno  (h)  ftam - 
quefli  Signori  per  me  .  Di  più  riceverà  nello  paté  in 
(letto  invoglio  le  Vite  di  Dante  (h)  e  del  Pe-  Firenze , 
trarca  fcritte  da  Lionardo  Aretino,  cavate  i6jz-iz. 
da  un  manuferitto  antico  della  mia  libreria,  (i  )  In  Fi- 
In  oltre  v’  aggiungo  le  Lezioni  del  Varchi  renze  1' 
(i)  (lampate  dal  Giunti,  trovate  qui  per  mi-  anno 
racolo  ,  nelle  quali  v’ é  la  dichiarazione  del  1590.  in 
veneicinquefimo  canto  del  (K)  Purgatorio  di  4. 

Dante  fopra  la  generazione  dell’  Uomo  \  e  do-  (k )car.z$ 
r  T  A  a  3  po 


t6z  LETTERE 
(lyar.Ss.  po  la  Lezione  fopra  la  Generazione  (  1  )  de5 
Motòri  tanto  defiderata  da  V.  S.  Mi  confervi 
intanto  il  ftio  affetto  e  mi  compatifca ,  fe  mi 
fervo  d’altra  mano  nello  fcrivere,  a  caufa  del¬ 
le  mie  folite  indifpolìzioni . 

Firenze  ij.  Ottobre  tg§ 5. 
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PT>.  Bartolommeo  Beverini ,  car.  129.  150.  13 x.  132. 

A  133.  134.  13 5.  143.  145. 

Egidio  Menagio  car .  113.  114.  n^.  116.  117.  12 1.  130. 
Francesco  Redi  car.  120.  123.  172. 

Giacinto  Ceftoni  .  r*?r.  135.  136.  137.  139.  ^40.  142. 
143.  144..  145.  147.  149.  150.  151.  152.  153.  154. 

155*  15^*  *6i.  162.  154.  165.  166.  167.  1(59*  170» 

17I*  1 74'  I75*  1  76*  17 7-  179-  180.  181.  182.  183. 

184.  185.  188.  189.  190..  191*  193.  194.  195.  195. 

198.  199.  200.  201.  203.  204.  205.  205.  207.  209. 

21 1.  212.  213.  214.  215*  216.  zzo.  223.  224*  22 5» 

227.  228.  229.  230.  231.  233.  234.. 

Gio.  Antonio  Mangetti  ..  141. 

Gio.  Batifta  Tela,  car .  156.  158.  173.  189. 

Gio.  Cofimo  Bonomo,  car.  22 1. 

Gio.  Mario  Crefcimbeni .  car.  225.  247.  259. 

Giufeppe  Lanzoni  .  car.  2 io.  214.  216.  217.  218.  219. 
222.  223.  225.  232.  233.  234.  235.  236.  238.  239. 
345-  348.  260. 
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JGROTTO .  Ovvero  GROT- pag.  ir 
TO  .  Uccello  ,  da  onocratalus : 
che  così  fi  chiama  in  Latino 
quello  uccello  :  voce  tolta  di 
pefo  dalla  Greca  ovoxpqt*kos ,  v.I Annot. 
eh’ è  quanto  a  dire  afini  rugitus  ;  al  Ditir . 
così  lo  chiamarono i  Greci  dall’  c,  452. 


agrezza  ,  o  vogham  dire  dall5  acerbezza  della 
fua  voce .  Ora  da  Onocrotalus  ,  fi  fece  prima 
onagrottolo.  Il  Maefiro  Aldobrandino  :  Carne 
dy  onagrottolo  fi  tiene  a  natura  di  carne  di  cecero  : 
ma  e  di  piu  rea  condizione .  L  Autore  del  Trat¬ 
tato  delle  Malattie  "Belle  Donne  ,  che  da  al¬ 
cuni  è  creduto,  che  fia  lo  fieffo  Maefiro  Al¬ 
dobrandino.  Le?  forco  del  becco  deir  onagrottolo 
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€t nojlito  ,  e  avcilUto  in  polvere  con  vino  verdetto  s 
fatta  lo  foverchio  fi  u fio  de' fiori .  Da  cnagrottolo  lì 
fece  poi  onagrotto  ;  onde  pofeia  agretto  \  e  final¬ 
mente,  grotto .  il  Landino  nel  volgarizzamen¬ 
to  di  Plinio  finì  di  fiorpiare  quella  voce  ,  fa¬ 
cendone  anitrocolo . 

pag.  41.  ALARE.  L’ tifano  i  Fiorentini  per  capifuo¬ 
co  .  Credo  da  lar ,  laris  . 

pag.433.  ARGOMENTO  .  E*  voce  che  ha  moke 
alla  voce  lignificazioni .  E  tra  efife  quella  d’ iftrupiento* 
SERVI-d  invenzione  ,  di  modo,  d’ajuto,  di  provve- 
ZI  ALE.  dimento,  e  limili.  Perloché  i  Medici  ban  po~ 
Di  quefta  tuto  dare  generalmente  nome  di  argomento  a 
voce  ar-  tuttequante  le  loro  medicine  :  onde  il  Boccac- 
gomento  ciò  Nov.  77.  n.  20.  favellando  dello  Scolare 
vedi  anco-  afiiderato  dal  freddo,  e  rattfappato  ,  diffe  •  I 
ra  la  Rifi  Medici  con  grandi  filmi  argomenti  5  e  con  preftì 
pofta  del  (fiutandolo ,  appena  dopo  alquanto  di  tempo  il  po~ 
Branchi  t crono  de'  nervi  guerire  .  £  1’  Autore  Id^l  lib, 
al Lucar-  Segr.  cof.  don.  Le  malattie  delle  femmine  di 
defi  pag .  molti  argomenti  della  Fifica  fon  bifognevotl ,  e  di 
41.  molti  fiuti ,  e  dive r fi ,  Può  a du n q  ue  efiere  av- 
venuto,  che  efiendo  il  ferviziale  il  più  fre¬ 
quente  di  tutti  i  medicamenti,  fi  a  rimalo  a  ef- 
fo  ferviziale  il  nome  di  argomento .  Può  anco 
efiere  ,  che  fia  fiato  chiamato  argomento  ,  per¬ 
che  il  ferviziale  e  un  ajtito,  che  per  poterlo 
tifare  vi  è  di  bifogno  d’un  argomento,  cioéd* 
un  ifìrumento  .  A  quello  propolito  mi  ricordo 
ancora,  che  Antonio  Medici,  Medico  in  Fi¬ 
renze.  di  gran  fama,  e  che  alla  fu  a  mòrte  te- 
-  fio  di  .dugentomija  piafire ,  foleva  fcherzando 
dire,  che  il  ferviziale  era  così  chiamato,  per¬ 
ché  faceva  fer vizio  coll’  ale  ,  cioè  pronta¬ 
mente  . 

B 

pag.  gì,  7)  A  GIANA .  Così  chiamano  gli  Aretini  le 
D  fave  frefche,  {granate,  dal  Latino  baja- 
fia  ^  che  trovali  in  Apicio  lib,  V.  cap.  6.  Fa- 

bet- 
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baci#  virides ,  &  bufanti'.  E‘  appretta  ;  Bajanas 
elixas  minutati m  concides  :  ruta  ,  apio  viridi ,  por¬ 
ro  ,  aceto,  oleo  ,  liquami  ne ,  careno ,  velpajjo  mo¬ 
dico  ^  in  feres  .  Di- qui  forfè  gl’  Inglelì  ancora 
dicono  beans  ,  come  fi  legge  »el  Catalogo  del¬ 
le  Piante  ,  che  nafcono  intorno  a  Cantabri- 
gia:  GARDEN  BE  A  NS  w^;or.‘HO- 

RSE  BEANS:  fata  minor  :  ed  i  Tedefchi,'  ed 
i  Fiamminghi  ,  boonen  :  on.'e  Remberto  Do- 
doneo  nel  XXII.  della  fua  I fioria  Erbaria, 
.con  nuovo  e  capricciofo  vocabolo  chiamo  le 
fave  in  Latino  bct>nas .  L’  Umelbergio  nelle  No¬ 
te  fopra  Apicio  crede,  che  le  fave  verdi  tol¬ 
lero  dette  bacanti ,  per  raccorfi  forfè  più  belle  , 
migliori,  ed  in  maggior  quantità,  che  in  quai- 
fi voglia  altro  luogo,  intorno,  al  L,a(leIio^  di  Ba- 
ja  ,  vicino  a  Napoli  tra  Pozzuolo  e  Miteno  ; 
il  che  non  par  molto  lontano  dal  credibile  ; 
imperocché  le  fave  più  grolle,  che  lì  fernina- 
no  negli  orti  di  Firenze  e  di  Arezzo,  ci  ion 
mandate  ogni  anno  dal  Regnodi  Napoli.  Ol¬ 
treché  da’  venditori  lovente  fon  chiamate  le 
fratte  coi  nome  di  quel  paefe  ,  nel  quale  lo- 
glion  nafcer  migliori .  Quindi  é  ,  che  raccon- 
tafi  da  Cicerone  2.  de  Divinai.  (  benché  ad  ul¬ 
erò  Propoli to  )  che  un  tal  Barullo,  cne  nel 
Porto  di  Brindili  avea  portato  a  vendere  fichi 
di  Cauno  ,  andava  gridando  ad  alta  voce,  Ca¬ 
nneti,  Canneti:  Cum  Marcar  Crafjus  exercitum 
Brandirti  impone?  et  ,  quidam  in  porta  carie as  , 
Canno  advecias ,  vendens  ,  Cannes s ^clamitabat  . 
Lo  Beffo  fi  raccoglie  da  Plinio  XV.  19.  Ex 
hoc  genere  fnnt  ,  ut  àiximus ,  cottana ,  &  cari¬ 
ceti  \  qv.tique  contendenti  navi  no ,  adverj'us  Par- 
thor ,  omen  fecere  M*  Crafjo,  venalts  prtidicantir 
voce'  Canne®  .  Dura  ancora  a’  no  li  ri  giórni 
quello  coHume  :  onde  tentiamo  Ipeho  in  h- 
renze  gridar  per  le  Brade  ,  Piftofa  ,  ViJfoja  , 
a  coloro  che  la  Hate  vendono  1  cocomeri  .*  e, 
P-ratefe  Pratese  j  per  dar  credito  alia  laitu-gaj 
J  na- 
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nafcendo  nel  territorio  dì  Pifioja  ,  e  dì  Prato 
bellifiìmi  tali  frutti,  ed  erbaggi .  , Non  fu  pe¬ 
rò  fola  la  Plebe  ad  aver  quella  u  fan  za  ;  im¬ 
perocché  ritrovali  ancora  apprefla  molti  gravi 
Autori,  fra5 quali  il  Principe  de5  Medici,  Xp- 
pocrate,  dovendo  far  menzione  del  rumino, 
fi  ferve  della  fola  voce  ,  Etiopico  y  come  io  fu 
ferino  da  Galeno  nel  Glofiario  dejle  antiche 
voci  ufate  da  Ippocrate,  dicendo ,  «Sòiomxòy 
vvctxvréov  rò  xófjuvov  .  E  Teocrito  nell’  Id  il  io 
XIV.  colla  fola  voce  /2u@mvos ,  intende  di 
mentovar  quel  vino  molta  odorifero  ,,  che  rac¬ 
coglie  vali  nelle  collinette  di  Biblo  ,  camello 
nella  Celefiria  alle  falde  del  monte  Libano  . 
E  Stazio  chiama  Tbebaicas  i  dattili ,  prodotti 
in  vicinanza  di  Tebe  .  fe  da  Bajana  dey 
Latini  è  nata  la  voce  bagìana  degli  Aretini 
da  bagìana  credo  eh’  abbian  pres’  origine  le 
voci  baggea -,  e  baggiano ,  che  diconfi'  ad  uomo' 
feipito,  femplice  ,  ed  inetto,  e  non  da  (Sdyuiov , 
ovvero  da  gdyiov  r  come  volle^  il  Monofini  r 
in  quella  fiefia  maniera ,  che  da  baccello  fono 
fiati  detti  baccelli ,  baccelloni ,  e  baccellaccì  \  e 
da  pifello  pìfellì ,  e  pifelloni',  certi  uomini  fe  trì¬ 
plici  ,  feimunitr,  e  di  foverchio  creduli, 
pag.  89.  BAR BA ROSSA  .  La  Barbaroffa  è  un  vi- 
v.  Annot*  no  gentilifiimo ,  delle  colline  di  Pefcia  ;  di 
al  Ditir «  colore  limile  al  claretto  ,  ed  é  chiamato  bar- 
c,  73.  baroffa ,  per  efiere  fatto  d’ una  tal  uva  rolli- 
gna  ,  di  grappoli  grandi,  e  di  mezzo  colore 
tra  fi  uva  bianca,  e  la  nera;  quali  che  ques 
grappoli  fieno  tante  barbe  robe . 
pag»  960  BATTIGIE^  Aver  le  battìgie,  tra’ Sanefi , 
vale  lo  fielTo  ,  che  avere  il  mal  caduco s  Stimo, 
che  fia  così  detto  quello  male  dal  dibatterli , 
che  fanno  coloro  che  ne  patifeono  . 
pag.  98.  BEFFA.  BEFFE.  Burla ,  fcherno  .  Da kr- 
ca  .  Bacca  ,  buffa  ,  (  C  in  F,  come,  mucca  muf¬ 
fa')  BEFFA,  buffare ,  BEFFARE,  cioè  bue- 
cas  infare ,  come  fanno  quelli  ,  che  fi  fanno- 

beffe; 
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beffe  degli  altri ,  ec.  Da  quedo  {gonfiamento 
di  guance  è  nato  1*  epiteto  di  buffetto  attribui¬ 
to  al  pane  ;  per  edere  il  pan  buffetto  molto 
più  rilevato  e  gonfio  del  pan  cafalingo,  e  del¬ 
lo  nferigno.  Buffetti s  pctnìs ,  negli  Statuti  di 
Verona,  lib.  IV.  cap.  109.  E  quindi  ancora 
per  la  Somigliànzà,  ohe  ha  con  le  gote  d’  un 
uomo,  quando  fofha  ,  e  sbuffa  ,  può  e  (fere  , 
che  Sia  nata  la  voce  buffone ,  nel  lignificato  di 
quel  vafo  di  vetro  ,  con  piede  e  collo  cortif- 
fimo  ,  il  quale  ne’ tempi ,  che  non  era  tanto 
comune  1’  ufo  della  neve,  e  del  ghiaccio  ,  Ser¬ 
viva  ,  ficcome  Serve  ancora  tra  la  plebe,  ad 
ufo  di  rinfrescare  il  vino  ne’  rfnfrefcatori  ;  per 
efier  vafo  molto  più  comodo  de’  bicchieri,  e 
delle  guadade- 

BENE  ,  Il  bene  è  quel  Cerne,  o  frutto,  fi-  pag.uo. 
mile  alla  nocciuola ,  da  cui  fi  cava  olio  per 
Servigio  de’ profumieri  ;  e  fi  chiama  volgar¬ 
mente  olio  di  bere*  Quella  voce  é  derivata  dal¬ 
la  voce  ben  ;  tifata  da’  Medici  antichi  in  que- 
fto  fieffo  Significato  di  bene.  L’  antico  Volga- 
rizzamento  di  Mefue:  Il  ben  e  di  due  maniere; 
maggiore,  e  minore.  E  approdò  :  L'olio  del  ben  pag.  .94. 
minore  è  virtuofo  ,  come  lo  feme .  Ricettario  Fio¬ 
rentino,  parte  ,  prima  :  Li  olj  fi  cavano  Je'fe- 
mi  :  come  delle  mandorle  dolci  ed  amare  \  de'  pi¬ 
tocchi;  de'  pipe  chi  \  del  ben ,  ec.  E  queda  vo¬ 
ce  ben ,  tolta  da’  Medici  antichi ,  fu  tolta  di 
pefo  dalla  lingua  Araba,  voce  del  medefimo 
Significato  .  Leggali  Avicenna  libro  2. 

BENEDETTO-  Cosìé  chiamata  dal  Voi-  pag.139. 
go  l’ epilessìa,  ad  imitazione  de"  Greci ,  ap-  Alia  vo- 
prefTo  de’  quali  dfcevafi  ttpu  vóaot  -  *  O  più  ce  CA- 
todo  per  un  tai  cattivo  augurio,  abborrimen-  DUCO. 
t0,  ed  avversione  che  ha  il  Volgo  a  nomina-  *  Anche 
re  .certe  malattie  perniziofe  e  brutte,  -come  é  dd'Latinì 
l’epileflìa  ;  la  quale  5’  appella  ancora  brutto  fu  chia¬ 
male  .  E  per  queda  defla  ragione,  Tindaroap-  mato  , 

predo  Plauto  itigli  Schiavi  3.  4.  18.  doven-  Morbus 

do  facer,  di- 


... 

vmus  ,  do  farne  menzione  ,  non  la  chiamò  per  no- 
herculeus.  me  . 

Vedi  Eraf-  Jfti  ,  qui  fputatur  ,  morbus  inter  dum  venti  . 
mo.  Còti.  Quello  •  lupérftizìofo  collume  di  l'putare  ,  dopo 
^ .  prov.  che  fi  è  nominato  il  benedetto  ,  o  altra  fimi! 
^  x  cofa  ?  dura  fino  a  noli  ri  tempi  nel  contado  ;  e 
fra  le  donnrcciuole  5  le  quali  parimente  ,  per 
quella  ragione  di  fopra  mentovata  ,  chiamano 
la  faetta  ,  o  il  fulmine  ,  la  benedetta  5  per  a  li¬ 
ti  fra  fi  . 

pag.  103.  BERLINGHIERI  .  Il  cafato  de  Berlin- 
Così  imi-  ghieri  viene  dal  nome  proprio  Berengarius  ,  che 
tolo  quel  fi  volta  in  Italiano  Berlinghieri  ,  e  che  dall* 
fuo poema.  Arlotto  fu 'detto  molte  volte  in  quel  verfo  del 
"Beridio  Furìofo  5  Avino  ,  Avoli 0  ,  Otaw  ,  e  Berlinghieri : 
Darpe  ,  che  1’  averlo  tante  voice  replicato  ,  diede  occa- 
c'ioe  Piero  (ione  ài  Bardi  d5  intitolare  il  fuo  poema  burle- 
de’Bardi ,  feo  ,  Avinavolmtoneberlingbieri . 
fiampato  BIG  LIO  NE  ,  Io  ho  Tempre  creduto  ,  che 
in  Ftien-  quella  voce  fia  nuovamente  venuta  di  Spagna 
nella  in  Tofcana  ,  e  dèe  fia  veramente  Spagnuola  ; 
fi  am  peri  a  Vedi  ’ì  Co  vara  via  alle  voci  vìllon  ,  vellocìno  , 
\il  Filippo  E  pure  eli*  è .  noltra  antichiffìma  .  Paolo  Geo- 
ti  a  otiti  inetra,  libro  d’  Abbaco  ,  MS,  a  pp  re  fio  di  me 
1643.12.  (  del  quale  Scrittore  Fiorentino  fa  menzione  il 
pag.110.  Boccaccio  )  Nei  avemo  di  4.  maxi-ère  d 5  argen - 
Geneal.  to  ,  e  bigime  baffo  .  E  appreflb  in  più  luoghi  : 
Oeor.lib.  Ed  avemo  48.  marchi  da  biglìone  baffo  5  lo  quale 
1  p  cap .6-  ha  194*  ^  • 

&cap.i3*  BIRBONE  .  Furbo  .  Ironicamente  ufato , 
pag.i  io.  da  vir  bone  ,  ufato  quafi  nello  Ile  fio  fentimen- 
to  nella  Perla  V.  2.  0  bone  vir ,  falveto  .  Nel 
Seudolo  IV.  7.  Sed  tu  ,  bone  vir  .  E  da  Te- 
,  renzio  altresì  in  più  luoghi . 
pag.u6*  BOMBOLA  .  Dal  Greco  Bopbgixiov  .  Svi- 
vJ'Annot.  da  .  B otifiiUor  ckìvqs  <r poyyi boati U  .  Poilace  nel 
al  Viùr,  capitolo  de’  nomi  de’  bicchieri  :  B ofi/2'iwct 
C.  lio.  to'  nvo'v  favrupot ,  £  B QfApvv  ir  irò  vóavtos  AV- 
‘Ti&Stinif  Ir  ir  porporina  .  Appreflb  Efichio  ,  la 
voce  vale  lo  fi  e  fio  ,  effe  orciolino  dell3 

olio , 


olio  .  Il  luogo  fopraccitato  di'  Polluce  mi  fa  •  .  * 
fov  yenìre  molto  a  proposto  d’  un  palio  di  Ga¬ 
leno  nella  Spofizione  eh’  ei  fa  deli’  antiche  vo¬ 
ci  ui-ate  da  Ippocrate  ;  il  qual  pafio  ,  nell’  edi¬ 
zione  Greca  de’  Giunti  ,  -e  bruttamente  feor- 
retto  :  e  di  qui  facilmente  fi  può  ridurre  alla 
fua  vera  ed  antica  lezione  .  fio(i(iihiov  ir.Trccp.ci 
Ti  ,  tìvov  re  rópu ,  n  irà; (ite  ,  ifctpd  <iò  (3o\- 

@ùv  .  Leggi  ,  fio(i/3uh4oy  y  fiopfiùv* 

BORGO  DELL’ORTO.  E  una  delle  vie  pag.uff. 
di,  Arezzo  ,  famofa  per  efier  nato  in  quella  1’  -  •  - 

anno  1 304.  Francefco  Petrarca  .  Anticamente 
diceva  fi  Borgo  dell'  Orio  :  il  qual  nome  a  poco 
a  poco  dal  volgo  è  Rato  cangiato  in  Borgo  dell ’ 

Orto  . 


BUJO  .Ofcuro  ;  tenebrofo  ;  fenza  luce,  pag.133. 
Il  Cafielvetro  nella  Giunta  a’  Verbi  del  Bem¬ 
bo:,  Ancora  e  da  fapere ,  che  L  pofto  tra  vocabo* 
li  ,  alcuna  volta  fi  trasforma  in  I  :  come  in  k«ko's  ; 

GAJO  ;  &  in  puJlus.,  BUJO  .  Il  Pergamino: 

BUIO  :  Scuro  :  tenebre  :  T  ofeurita  della  notte  . 

Voce  per  avventar  a  derivata  dalla  parola  Ebrea  bo- 
hu  ,  che  fignific a  ofcuro  ,  e  fenza  luce  .  Il  Ru¬ 
scelli  nel  Vocabolario  fopra  ’l  Boccaccio  corn¬ 
icila  di  non  fa  per  di  dove  derivi ,  fenon  é  Got¬ 
ta  ,  o  Vandala.  Da  furvus  lo  traeva  il  Gufe¬ 
rò  .  Furvus  }  furvo  ,  furo  ,  buro  ,  burlo  ,  BU¬ 
JO.  Da  burrus  ,  prefo  per  fulvus  ,  lo  fa  veni¬ 
re  Angelo  Caninio  e  Angelo  Monofini  ,  da 
truppa,  eh’  è  lo  fi  e  fio  .  Ne  viene  ficuro.  Bur¬ 
rus,  burius ,  burlo ,  BUJO.  Trovali  burus  bel¬ 
le  Gioie  Antiche  :  Burus .  burrus,  truppa  .  efie 
così  fi  dee  leggere  e  non  bams  ,  come  fi  legge 
ne’  libri  Rampati  .  Burus  ,  per  burrus  \  come 
orupòs  ,  per  troppo s  .  Da  burrus  ;  bure  ,  che  in 
vece  di  bu]o  ,  dicevano  gli  antichi  Tofcani  . 

Mefier  Francefco  Barberino  ne’  Documenti  d’ 

Amore:  ‘  A  •’  M  h'i  /;  1 

E  per  mar  ben  f e  curo  pag.z^z. 

Di  notte  ,  quando  è  buso,  fi  .  '  7;. 2  i.v.la 

Opere  del  Redi,  Tomo  II.  Bb  Mef-  Tavola, 0 
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Annotaz .  Meffèr  Rà  in  aldo  ci’  Aqurno  : 

di  Veder.  Pr  Uàvano  eterndl  èuro  en  tnezo  el  fuoco  . 

V baldini  .  Vita  di  Sant1  Antonio  ;  Ma  più  rioftofiamente  lo 
tttnpeft avario  nel  più  fitto  baro  della  notte  . 
pag.i^j.  BDRÀNE.SE  .  Sorta  d’uva.  —  BURIA- 
v.lAnnot.  NO.  E’ famofo  quel  vin  bianco,  detto  Buda- 
al  Ditir. c.  no  di  Peficia ,  per  efler  fatto  d’  una  fotta  d’uva, 
68'  che  da  Pefdatini  è  chiamata  Burlano .  La  qua¬ 
le  forfè  ,  fe  non  m’  inganno  ,  è  ia  lì  effe  ,  che 
dai  Crefcenfcio  fu  detta  Buranefie .  i  v.  g.  io. 
pag.  ll5*  BURELLA  .  Voce  antica  ,  lignificante  fpezie 
di  prigione  :  e  forfè  quella  ,  -eòe  oggi  dici'am  fe- 
greta  ;  dice  fe  Crufca  *  L’  usò  Dante  nell1  In¬ 
ferno  XXXIV. 

Non  era  Caminata  di  Palagio 
*La  v ’  evavam  $  ma  naturai  burklla  , 

Cb'  uvea  mal  fittolo  ,  e  di  lume  difiagio  .< 

II  Landinò  quivi  :  BURELLA  ,  lignifica  tuo • 
go  petto  ,  e  bufo  .  E  ’i  Buri  ;  BURELLA  ; 
Cioè  luogo  fio  uro  ,  ove  non  fi  vede  raggio  di  Sole . 
E  un  diminutivo  di  bttro  \  lignificante  feltro  . 
Di  qui  forfè  furono  chiamate  Burelle  , quelle  Ghi¬ 
nee  bianche  pezzate  di  nero, ,  $  d’  altro  color 
bujo,  o  bruno  4  le  quali  dagli  Autori  della  più 
infima  Latinità  fon  dette  Brune  #*  conforme  Ci 
legge  nella  Vita  del  Santo  Martire  Téodòro, 
feruta  da  Bonito,  Suddiacono  della  Ghie  fa  di 
Napoli  ;  tè  fio  a  penna  de’  PP.  dell’  Oratorio 
di  Roma  :  Èquum  optimum  ,  quo  in  bello  fièli  tur 
erte  uti ,  jìbt  fiernere  fu Jftt  ;  quem  Prisco  eloquio 
dàrdanum  ;  q-uoa  Latine  Brunum  dicitur  ;  nun- 
cttpabat .  Dardanum  quippe  Danai  vocant  equum , 
quem  albus  ,  ac  perobfcunts  color  exornat . 

BURRATO.  BURRONE  .  Dà  bur#  an- 
pag«i  36'  cora  fu  detto  burraio  ,  e  burrone  a  luogo  feo- 
fcefo  ,  dirupato,  e  profondo  ,  e  per  confeguen- 
za  bujo  e  feurò  .  Che  perciò  Luigi  Pulci  nel 
17.  del  Morgante  dilfe .  N  l  / 

In  mezzo  a  quel  trovar 0  :un  gran  burrone 
Dferto ,  oficuro ,  e  ténebrofio  ,  e  fofico  . 
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E  particolarmente,  i>el  fondo nel  quale  i  fol¬ 
ti  rami  degli  alberi  non  permettono  che  pene¬ 
tri  la  luce;,  confórme  avvenir  fuole- nelle  gran¬ 
di  forelle  .  Dal  che  Meifer  Francefco  Barbe-, 
rino,  chiamò  pareri  forefti  i  pareri  ofcuri  : 

Forfè  potrefti  Doc.d'Am. 

Pareri  forefti  p.  17  0.^.7. 

A  chiaro  tr-ar  •„  ,  .  -y 

Dove  il  Dottfflimo  Federigo  Ubaldini  :  FO-  NellaTa - 
RESTO  .  Qui  ofcuro  .  Forfè-  dal  difagfo  del^  vola, 
lume  eh'  e  nelle  forcjìe  .  Per  quella  ragione  1* 
acqua  purfftima  di  un  fiumicello  fu.  chiamata 
bruna  dal  noftro  divino  Poeta  nel  XXVIII. 
del  Purgatorio .  ;  .  ) 

Ed  ecco  più  andar  mi.  teff  e.  un  rÌQ.yf 
Che  ’nver  fin iftr a  cpnfue  pie c iole-  onde. 

Piegava  l'  erba  ,  che  n  fua  ripa  ufcio  „ 

Tutte  T  acque  che  fon  di  qua  piu  monde  , 

Parriano  avere  in  fe  miftura  alcuna 
Verfo  di  quella  ,  che  nulla  nafeonde . 

Avvegna _  cioè-  fi  muova ,  bruna*  bruna- 
Sotto  l'  ombra  perpetua  y  che  mai 
Raggiar  non  laf eia  Sole  -  ivi  ,  ne  Luna  y  ^ 

Ma  per  tornar  colà,  di  dove  infenfibilmente^nu  , 
era  quafi- deviato,,  non  importa  che  M.  Pier- 
franccfco  Giambullari  fàccia  venire  borro  ,  bur-  Getto, pag. 
rone  ,  e  burraio  ^  non  dà  burrum  de’  Latini,  OiiJJ. 
da  buro  lignificante  bu\o  ;  ma  bensì  dalla  voce, 

Aramea  bor  ,  che  vale  pozzo  e  fojj a  profonda  \ 
imperciocché  ne’  luoghi  profóndi  ,  come  ho  dèt-. 
to  ,  Tempre  v*  è  qualche  mancanza^  di,  lume, 
e  vi  fi.  trova  bujo  o  nerezza,  .  Anzi  ho  ofier- 
vato.,  che  per  cag-one  d’  una..,  ancorché/quaL 
che  poco  diffimigiiante  . profondità ,  1  acqua  de* 
più- pori  e  de’  più„  limpidi  fonti ,  de  fiumi  ,  e 
del  mare  fu  da’  Greci  chiamata  t4f*v:  u  , 
cioè,,  acqua  nera  :  ed  iq  particolare  ,.da  Teo¬ 
crito  nell’  Idilio  XJI Jr  e  da  Omero,  nell’  Ilia¬ 
de,  e  nell’  Odi flea.t  in. pii. ^^gbi-ó. 44. Quinto 
Smirneojib*.  3*  c  dà.  AppWPnio  Rodio^,  che 
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nel  4.  degir  Àrgoria urici  al  verfo  157.  chiamò 
una  gran  fiumara  ptKxptfceòv  s  ?  cioè  ,  nera  per 
gran  fondo .  E  lo  ridille  di  nuovo  al  verfo  1574. 
del  medefimo  libro  .  Tralafcio  molti  altri  Gre¬ 
ci  ;  perchè  mi  fòvviene  che  ad  imitazione  dr 
quegli  il  nolìro  maggior  Poeta  nel  fettimo  dell' 
Inferno  cantò: 

Nfi  incidemmo' l  cerchio  all'altra  riva 
Sovr  una  fonte  ,  che  bolle  e  riverf a 
Ver  un  f affato ,  che  da  lei  deriva  . 

L  acqua  era  bigia  molto  più  che  perfa  » 

E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  viver  fa  . 

Nel  Canto  terzo  ,  favellando  del  fiume  d? 
Acheronte  ,  avea  detto  : 

Cosi  fen  vanno  fu  per  /’  onda  bruna  . 


C 

pag.142.  /CALCIO .  In  Prato ,  già  Terra,  oggi  Cit- 

^  *n  Tofcana  ,  non  più  che  dièci  mi- 

v  r  ^i*a.  <^,^ante  $  Firenze,  fi,  fa  il  giuoco  del 
vedi  tlMo-Qplcìo ,.  non  meno  che  in  Firenze.  Ma  fe 

1  r  *°S' 8,uoco  ^i  Firenze  fi  tifano  piccoli  pallon- 
Jtal.Ling.cini ,  e  fi  percuotono  col  pugno,  armato  di  fo- 
pag.  27.  lo  guanto  ;  in  Prato  fi  adoperano  di  que’ pai- 
alla  voce  lòn  grofii  ,  co  quali  fi  fuol  giucare  al  giuoco; 
Caratare,  del  pallon  grofio  (giuoco  noto  in  Francia  )  ed; 
in  quello  giuoco  del  Calcio  de’  Pratefi ,  non 
fi  da  al  pallone  col  pugno  ,  ma  fempre  col  cal¬ 
cio  :  anzi  rarifiìme  fon  quelle  volte  che  fe  gl? 
da  col  pugno;  perchè  il  pugno  nudo,  o  ar¬ 
mato  d  un  femplice  guanto  ,  non  avrebbe  fqr- 
za  fufficiente  a  poter  battere,  e  fpigner  lonta^ 
no  quel  cosi  grofio  pallone .  Scrivo  quella  no- 
j!°l  tIZ,a  Per  |  origine  del  Calcio-,  da  calcio  per- 
diVifcor-  coffa  di  piede  .  Nelle  piccole  città  fi  conferva- 
JodelCalc.no  più  puri -i  cofiumi  antichi .  Nella  parente# 
F/>.i  673.  che  fa  il  Bàrdi,  che  il  pugno  altrove  é fp'ét- 
Affiggo.  -  -  ta- 
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tacolo  principale  ,  credo  che  intenda  di  Siena  , 
e  di  Venezia. 

CATTANO  .  Io  tengo,  che  Cattano  fiapag.159. 
un  accorciamento  ,  o  abbreviatura  ,  o  rtorpia-  Lettera 
mento  della  voce  Caftellano .  E  che  ciò  forfè  del  Redi 
polla  elfer  la  verità,  faccia  rifleflìone  V.  S.  Il-  alStg. 
lurtrifs.  che  Caftellano  non  lignifica  folamente  Orazio 
Capitano  di  fortezze  ,  o  abitatore  di  Cartel-  Buondel - 
la,  ma  che  lignifica  parimente  Signore ,  e  Pa-  monti» 
drone  di  Cartella .  E  fpelfo  fe  ne  trovano  gli 
efempli  nell’  antiche  Scritture  .  Novelle  Anti¬ 
che  32.  Meffer  Imbei  al  del  Balzo  é  Grande  Caftel -  deW  ediz* 
lano  di  Provenza  ,  vive  a  molto  ad  agura  ,  a  gui fa  diFir . 
Spagnuola .  Filocopo  lrb.  VI.  48.  ^uivi  abita  un  1572.4. 
Arabo  ,  di  cui  la  torre  è  chiamata  la  torre  dell' 

Arabo ,  Caftellano  di  quella  .  Orlando  apprelfo  il 
Berni,  favellando  del  povero  Rinaldo,  Signo¬ 
re  del  folo  Cartello  di  Montalbano^  ebbe  a 
dire . 

Egli  è  di  poca  terra  Caftellano  , 

Ed  io  fon  Conte  ,  e  Senator  Romano .  Ori. 

Negli  antichi  Romanzi  Francefi  fpelTilfimo  fi  /. j, 
trova  Caftelain  in  quello  rte'lfo  fignificato  di  Si-  ft.  tfQ* 
gnore  e  Padrone  del  Cartello .  Onde  nel  Ro¬ 
manzo  di  Melufina;  Mais  quiconque  fift  fefte  de 
Raimondin ,  le  Chaftelain  d'Arval  ,  qui  fut  nevctt 
de  Cofelin  ,  du  Pont  de  Leon ,  faifoit  tout  le  con¬ 
traire  .  Elfendo  dunque  vero  che  apprelfo  gli 
Scrittori  Caftellano  vale  Signor  di  Cartello  % 
egli  è  altresì  veriflìmo ,  che  Cattano  vale  io 
fielfo  che  Caftellano  .  Ricordano  Malefpini  cap. 

59  .  Molti  Cittadini  antichi ,  e  gentili  uomini 
ave  ano  "Tenute  ,  Caftella ,  e  Ville  in  Contado  \  e 
ancora  tali  ve  /’  ave  ano  innanzi  che  Atila  disfece 
Fiore  ni  a.  E  anche  vi  furono  di  quegli ,  che  f 
aveano  rifatte ,  e  chi  fatte  di  nuovo .  E  qui  in 
brevità  ne  faremo  menzione  di  certi ,  e  chi  ve  l 
tv  e  a ,  che  eran  Cattani  Gentili  uomini  di  Conta¬ 
do.  Giovan  Villani  IX.  1S0.  Mejfer  Francefco 
da  Barbagnano  ,  e  altri  grandi  Cattani ,  e  Varvaf- 

B  b  3  fori , 
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*  fori .  Nelle  antiche  port.ille  al  feguente  Ter- 
zetto  della  Cronaca  Manofcritta  di  Ser  Gorel-» 
lo3  che  fcrirte  i  fatti  d’ Arezzo: 

Gentilezza  di  fuor  or  vd  che  canti 
c  Cafa  degli  Ubertini  e  V ie tramala  ‘ 

E  dirai  vero,  ferì  za  far  millanti  : 
lìic  dicit  de  Ubertinis  (y>  Ve tr amale nfibus ,  qui 
erant  magni  Cattani  ,  vel  Caftellani ,  multorum 
Caftellorum ,  &  de  aliis  Nobilibus  ly  Cattanis  » 
ficuti  Pazzi,  (y  illi  a  Carenala.  Ed  il  Borghi- 
ni  nel  libro  della  Chiefa,  e  Vefcovi  Fiorenti- 
'  ni .  Quejlo ^  era  una  fpezie  di  particolare  Signo¬ 
ri*  ,  come  }  quella  dì  Marchefe ,  dì  Conte  ,  e  a  al¬ 
tri  tali  ;  e  per  avventura  affai  fintile  a  quelli  che 
in  certi  luoghi  (  come  ha  ogni  paefe  le  fue  pro¬ 
prietà  )  fi  chiamano  Valvartòri,  o  Baroni:  e  da 
noi  ,  e  d  altri  Cattani ,  Ma  erano  di  men  digni¬ 
tà  quejìi ,  che  Conti :  f ebbene  anch'egli  aveana 
Cafiella ,  e .  Tenute ,  e  VaffalU  ,  io  fo  molto  be¬ 
ne  ?  che  il  dottiiTìmo  VofTio  lib.  3.  de  Vite 
u  ^erm*  dice  che  CATAMEUS  faBum  videtur 

ex  CAPTANEUS,  uti  hoc  ex  CAPITA- 
NE11S:  ma  dallo  fcritto  da  me  di  Copra  V«. 
S.  Illurtrilf.  potrà  molto  ben  conofcere  che  in 
tutti  quegli  efempli  da  me  citati ,  non  ha  che 
fare  cofa  alcuna  Capitano .  E  1  efemplo  d*  I zo¬ 
ne  citato  dal  Volilo  ,  Corniti  fa  de  Eertbenora 
cum  Guille Imo  de  Marchifella  ,  Nobili  Ferrarienfi 
Cataneo ,  cum  magna  multitudine  Milita m  (y  Pe¬ 
di  tu  rn  ad  fuccurfum  ejusdem  civitatis  veniebat  ,a 
h  può  molto  bene  intendere,  che  Guglielmo 
di  Marchifeila  folfe  nobile  Ferrarefe  Cattano 
cioè  di  que’  Nobili  di  Contado  ,  Signori  e 
polfeditori  di  Cartella.  Io  fo  ancora  che  M.' 
Gellopag.  Pierfrancefco  Giambullari  nell’  Origini  della' 
119*  Lingua  Fiorentina  ,  fa  venire  Cattano  da  beta- 
nim  ;  voce  in  quella  fua  benedetta  Lingua  A- 
tamea ,  dice  che  lignifica  Ottimati ,  e  Principa¬ 
li  de. la  Citta  .  Ma  io  per  me  non  mi  Tento 
punto  inclinato  a  mutare  oppinione  ;  anzi  di 

nuo- 
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nuovo  dico1  a  V".  S.  IfluftrifT.  che  Cattano 
non  e  altro  che  abbreviatura  di  GajleUano . 

CA VALLOCCHIO  ►  Certa  razza  d’  infet-  pag.i 60. 
to  con  quactr’alì  cartilaginofe  ;  differenti  ih  me 
dall’  Wtt*po{  de’ Greci;  il  qual  animaluzzo  per 
altro  nome  in  Italia  è  chiamato  perla  . 

CEFAGLIONE.  Le  Palme  non  ci  produ-  pag.itfi. 
cono  per  cibo  ,  e  medicina  :  ma  ci  fomminir 
frano  per  medicina  pure,  e  per  cibo  quella, 
bianca,  tenera  ,  e  dolce  anima,  o  midolla  Dal  Trat- 
che  lì  trova  nel  tronco  dal  principio  de’  rami  tato  ìnto - 
fino  alla  cima  ,  della  qual  midolla  facendo  lato :  No- 
menzione  Galeno,  Plutarco,  Ateneo,  e  Filo-  tizie  alle 
Prato,  dilfero,  che  fi  chiamava  iyy.{<px\oi  ri  Palme  , 
qoiiukos  ,  cioè  cervello  della  palma .  il  qual  cer-  del  Sig. 
vello  fe  fia  cavato  ,  la  palma  in  breve  tempo  Redi,non 
inaridifce,  e  fi  muore,  e  ciò  mi  viene  codan-  iftampatcr 
temente  affermato  da  un  tal  Chogia,  Affoca¬ 
no  di  Marocco,  detto  Abulgaith  Ben  Farag 
Affaid-  Ma  non  è  da  tacere,  che  Teofrado 
e  Plinio  raccontano,  effervi  una  certa  fpezie  di 
palma,  differente  in  qualche  parte  dall' altre,, 
nominata  iqws  ^  la  quale  vive,  ancor* 

che  fe  le  cavi  il  cervello;  e  recifa  fra  le  due 
terre,  di  nuovo  rigermoglia.  Quella  fecondo 
il  teflimonio  di  Teofrallo,  di  Plinio  ,  del 
Mattiuolo ,  di  Caflor  Durante,  di  Remberto 
Dodoneo,  e  di  Giovanni  Bavino  nafce  fre¬ 
quentemente  in  Candia ,  in  llpagna ,  nel  mon¬ 
te  Argentaro  ,  ed  in  Sicilia,’  dove,  ficcome  a 
Napoli,  e  a  Roma,  e  in  Tofcana,  il  di  lei 
cervello,  confervando  in  gran  pane  l’  antico 
ed  originale  fuo  nome  Greco  ,  è  chiamato 
Ce  f agitone  .  S’ ingannò  in  digroffo  il  Mattiuolo 
(opra  Diofcoride  cap.  66 .  affermando  che  ce- 
f agitone  fia  vocabol  da  noi  tolto  in  predo  da¬ 
gli  Arabi;  imperocché  gli  Arabi  chiamano,  la 
midolla,  o  cervello  della  palma  ed  in  fomimt 
quella  cofa  che  noi  diciamo  ce faglio ne ,  la  chia¬ 
mano  ,  dico  .  giummar ,  e  quedo  gtumrtar  è 
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quel  rimedio  ,  il  quale  Giorgio  Almakino  , 
Autore  Arabo,  feri  ve  che  da  un  certo  Medi¬ 
co  fu  fommi nitrato  ad  un  Principe  della  fchi- 
atta  degli  A  balli  di,  Haronem  Rafc'jìldum  ,  di- 
ce  r  Elmakino  ,  fecondo  la  traduzione  dell* 
Erpenio  ,  laborajje  ali  quando  profluvio  [angui  ni  r 
Medicum  autem  [uajtjje  efum  giummari  palma - 
rum  .  Ed  apprellò.  cum  giummarum  paim<£  edit 
convai  uiffe  .  S’ingannò  forfè  ancora  il  dotti  Hi  - 
mo  ed  erudilTimo  Tommafo  Reinefio,  mentre 
fpiegando  quello  palio  dell'  Elmakino,  e  cer¬ 
cando  qual  parte  della  palma  folle  il  gium- 
mar ,  diffe  effere  il  fiore  della  palma,  non  per 
ancora  ufeito  dell’ invoglio  .  Ma  fe  s’ingannò 
il  Reinefìo  ,  s’  ingannò  molto  più  di  lui  un 
antico  Spofitore  d’ alcune  voci  Arabiche  ,  il 
quale  fi  credo  che  il  giummar  foffe  la  nefpo- 
la  .  Quello  Hello  giummar  é  quello  che  da 
Gerardo  Cremonefe  nella  traduzione  d’  Avi¬ 
cenna  lib.  2.  cap.  3^9.  fu  chiamato  jumar ,  e 
da  Andrea  Alpago  nelle  Note  fu  detto  gie- 
war  •  Il  giummar  dunque  per  mio  fentimento, 
è  la  fieifa  cofa  che  il  cervello  della  palma, 
chiamato  da’  Greci  ,  come  accennai  ìy/.i(Zct\o<; 
ri jpoìvikos  :  di  cui  favellando  Plutarco  nel 
Dialogo  del  Confervar  la  fanità  ,  dille  ,  che 
mangiato  faceva  dolere  il  capo  .  Ma  perché 
la  palma  e  la  fenice  con  una  medefima  fola 
voce  voivtl  fi  dicono  da’  Greci ,  perciò  Tom¬ 
mafo  Reinefìo  nelle  fue  Varie  Lezioni  olfer- 
va  un  mani  fello  errore  comtnefiò  dall’  Inter¬ 
prete  di  quel  Dialogo  di  Plutarco  j  imperoc¬ 
ché  facendogli  Latine  quelle  parole  ìy^i- 
ré  voi'yixos  ,  in  vece  d’  intenderle  della 
palma ,  le  intefe  per  quello  della  fenice .  Pri¬ 
ma  del  Reinefio  fu  ciò  confiderato  dal  Mu¬ 
lete  nelle  fue  Varie  Lezioni,  e  pofeia  da  Fi¬ 
lippo  Carlo  nel  Critico  llampato  nel  principio 
delle  fue  Confiderazioni  fopr’ Agellio.  Da  un 

fimil  equivoco  rimate  delufo  il  gran  TertuL 
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Fano  nella  fpofizione  del  Salmo  91.  S'ixxiof 
à<  qj'vi %stv$n'(Tou  :  credendoli  che  David  avef- 
fe  favellato,  non  della  palma,  ma  bensì  del 
favolofo  uccello  chiamato  fenice. 

CERNERE:  dicon  gli  Aretini  ciò  che  da’ 
Fiorentini  fi  dice  flaccid  i •  e  abburattare ,  e  cer¬ 
nitolo  chiamano  quel  battone  fopra  ’l  quale  11 
regge  e  fi  dimena  Jo  ttaccio  nella  madia , 
quando  fi  fa  1’  azione  dello  ttacciare .  Dal  La¬ 
tino  cernere  .  Ovvidfo  de  Medicatine  faciei  : 

Hrtc  ubi  contrierif  ,  per  denfa  foratina  cerne» 
Scribonio  Largo  cap.  z6-  Singula  ficca  f eorfim 
tundito  ,  &  cernito  .  Plinio  lib.  XVIII.  cap. 
ir.  Pofleaque  gypfi  pars  quarta  infpargitur :  at- 
que  ut  cobeefit  farinario  cribro  ,  fubcernunt  qu#  in 
co  re  tanfi t  :  exceptitia  appella  tur  ,  &  grandi  fi- 
ina  efl  .  Rurf us  qu$  tranjtt  ,  arftiore  cernitur . 

CHI  TARE.  Verbo  antico;  e  va  le  Inficia¬ 
re  ;  o  quetare ,  in  lignificato  di  far  fine  o  qui- 
tanza  .  Voce  venuta  di  Provenza  ;  dicendo 
GiUffredi  di  Tolofa  : 

Qeu  no  la  gite  rat 

Efia  Dompna  gentil . 

En  la  amor  la  aiterai , 

Però  alla  manniera  Francefe  ha  favellato  il 
Villani  ,  quando  lib.  IX.  cap.  327.  fcrilfe  Li 
c^uetoe  della  rendita  del  tempo ,  che  /’  ave  ano  te¬ 
nuta  .  E  lib.  VI.  cap.  92.  Fatti  dare  il  mio 
muletto  ,  e  7  mio  bordone ,  e  ficar fella  coni  io  ci 
venni ,  e  quetoti  ogni  flervigto  .  Oggi  fi  dice  fa¬ 
re  il  queto  ,  0  la  quetanza . 

CIONCARE  .  Val  bere  di  foverchio  ,  e 
con  troppa  avidità  ;  che  fia  fiato  detto  dal 
modo  fconcio,  col  quale  beve  la  broda  il  por¬ 
co  ,  che  dagli  Aretini  è  chiamato  clone  arino , 
e  da  Cortonefi  cioncolo  .  Se  però  non  ci  fof- 
fe  chi  volelfe  dire  ,  che  cioncarono  fia  forfè 
uno  fiorpiamento  della  voce  ciaccberino  ,  che 
forfè  è  il  diminutivo  di  ciacco  >  che  vale  lo 
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{letto  che  parco  .  A  me  però  più  aggrada  la 
prima  oppinione  . 

pag.176.  COL  DI  GRAGNONE  .  Villa  del  di- 
Rretto  d’  Arezzo,  nella  quale  anticamente  era 
un  Cartello  fignoreggiato  dalla  famiglia  degli 
Albergotti .  Onde  Ser  Gorello  nei  c.  13.  del¬ 
la  Cronaca  fcritta  l’anno  1384.  ebbe  a  dire’ 
Cbecco  fi  tien  la  Badìa  ;  e  Piccione  y 

Boflol  Ronditi  ,  Top  poi  e  ,  e  Bibbiano  ;  * 

Egli  Albergotti  Cbiufi ,  e'I  lor  Gragnone .  ; 

Querto  nome  di  Col  di  Gragnone  prefe  origi¬ 
ne  dal  Colle  di  Giunone  ;  che  così  ne’  primi! 
tempi  fi  chiamava  quella  Collina ,  dov’  era  fi- 
cuato  il  Cartello.  E  lo  raccolgo,  oltre  la  pub¬ 
blica  ed  antica  fama  ,  dalie  Chiofe  fopra  i 
fieguenti  verfì  dei  fuddetto  Ser  Gorello  nel  ca-* 
pitolo  nono,  -, 

Gol  di  Gragnon  rimafe  poi  lumera 
Di  lor  brigata  ,  facendo  gli  a  fialti 
A  V etramala  da  mane  e  da  era .  ‘  >  • 

Eie  dìcìt  qualiter  fe  pofuerunt  apud  Collem  Giu w 
nonis ,  vocabulo  Col  di  Gragnone 
PaE'ì77“  COLCITRONE  .  Porta  Colei tro ne  è  una 
delle  Porte  della  Città  d’  Arezzo  :  e  fu  così 
detta  per  edere  porta  fopra  una  collina  ,  la 
quale  anticamente  chiamava/!  il  Colle  dì  Gite - 
rea  .  Le  Chiofe  fopra  i  feguenti  ver  fi  del  cap. 
XII.  di  Ser  Gorello, 

Che  tutti  sbigottiti  volta  denno 

A  Colcitrone ,  e  poi  non  s*  apprefiaro 
Al  Cafiar  per  difefa  par  nn  cenno  : 

Eie  dieìt  qualiter  omnes  jugerunt  ad  Vortam  Col¬ 
lis  Citerei,  vulgo  Porta ‘'Colcitrone .  E  le  iìef- 
fe  Chiofe  fopra  que’  verfi  del  Capitolo  fecon¬ 
do  3 

In  Croci  fera  voglio  incominciare , 

Perche  è  la  fommita  de' mìei  confini: 

Eie  incipit  numerare  a  ÌSlobilibus  ,  qui  habìtabant 
juxta  Portam  Collis  Citerei  ,  vulgo  Porta  Colei - 
trona  j  qua  in  primis  temporibus  Cbrift invitati* 

ad 
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■ad  exbortationem  Cleri ,  fa  devotorum  Monacboruni 
in  public ir  Scriptur'n  fuit  appellata  Porta  Gru** 
cifera ,  ut  non  recordaretur  ampliai  nomen  Cite¬ 
rei  ,  id  eft  Venerii .  Sed  fruftra  :  nam  Vopulus 
femper  voluit  dicere  Porta  Colcitrona  . 

-  CONSIROSO  ,  Voce  venuta  di  Proven-  pag.181. 
za.  Trovo  nella  Vita  di  Guidoufel  ,  Poeta 
Provenzale  ,  fcritta  in  Provenzale  :  Guidoufel 
luffe  de  cbantar ,  eftet  mantit  Ó*  confiros  loti - 
ga  fa  fon . 

CURA.  Il  luogo  dove  il  mandano  ad  im-  pag.197. 
biancare  i  panni  lini  .  Onde  curare  lo  Sbian¬ 
carli  ,  purgandoli  dalla  bozzima .  Da  cura  e 
curare  ,  voci  latine  .  A  quedo  propoli to  dille 
Cornelio  Frontone:  Album ,  natura  ;  candidum  9 
cura  fit . 

■ 

D 
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DAN N AGGIO.  Voce  ufata  ad  imitazio- pag*i99^ 
ne  de’  Provenzali  .  Giraldo  di  Bornelh  ; 

Qiteu  non  amava  ,  ni  non  era  amat  : 

Nim  f ernia  d' amor  mal ,  ni  dampnage . 

E  Gaufelin  Faiditz  ; 

Ni  per  f offrir  francameli  fon  dampnage  * 

..  DIA.  Appretto  i  Poeti  antichi  vale  lo  def-  pag.2  0X« 
fo  che  giorno  .  Notar  Jacomo,  dell’  antichilfi* 
mo  tedo  a  penna  dell’  Accademia  della  Cruf- 
ca  ,  car.  1  3. 

Ma  fi  potente  è  voftra  Signorìa , 

*  r-  Avendo  male  più  v  amo  ogne  dia . 

Bonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca  dello  ttettb 
tedo  v  car.  43. 

0  avvente  Madonna  mia , 

In  quella  dia , 

Che  mi  ci  addujfe . 

Ser  Brunetto  nel  Teforetto  dampato  ?  pag.  16 . 

Poi  la  feconda  dia 
Per  la  fua  gran  balia 
'Stabilì  V  fermamente . 

Si 
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SI  trova  anche  apprettò  Dante  da  Majano* 
e  altri  nelle  Rime  Antiche  .  Avanti  che  que¬ 
lla  voce  in  quetta  terminazione  giugnefle  in 
Tofcana,  pafsò  per  la  Provenza;  trovando/! 
ella  in  più  Poeti  Provenzali;  in  Giuduifel  • 
in  Pier  Vitale  di  Tolofa  ;  in  Giuffredi  di  To* 
lofa  . 

pag.201.  DIALTEA.  Crefcenzio  iv.  4$.  Diaitea  a 
cioè  malvavifchio;  le  foglie  ovvero  le  radici $ 
ec.  metterai  E  da  leggere  nel  Crefcenzio.,  D$ 
altea  .  La  dialtea  é  un  unguento  ,  nella  com- 
pofizione  del  quale  entra  1’  altea  ,  detta  altri» 
menti  malvavifchio, 

pag.204-e  DIMOJARE  ,  e  DEMOJARE  ,  dicono 
pag.329.  gli  Aretini  il  bagnare,  o  tuffare  nell’acqua  i 
panni  lini  avanti  che  fi  mettano  in  bucato. 
Ha  prefa  V  origine  forfè  dalla  voce  Caldea 
moiri ,  o  dall’  Ebrea  mairi ,  che  lignificano 
qua  ^ come  lafciò  fcritto  il  Giambullari  nell” 
92.  Origine  della  Lingua  Fiorentina.  I  Volter¬ 
rani  chiamano  moje  que’  pozzi  d’  acqua  falata 
donde  fi  fa ’l  fale.  E  la  falamo)a ,  che  é  un 
compotto  d’  acqua  e  di  fale  ,  potrebbe  forfè 
aver  avuto  quella  ffe/fa  origine  i  chi  però  non 
volette  dire  foffe  nata  dall’  axuupìs  de’  Greci 
o  dalla  nutria  de’  Latini ,  falamuria  de’  batti 
fecoii . 

F 

pag.2i4«  T^IORCAPPLJCCIO .  Fior  campettre  di  co- 
J T  lof  azzurro .  Detto  così  da  certi  cornetti 
ch’egli  ha  ,  in  foggia  di  cappucci . 
pag.229.  FONTE  VENEZIANA.  Così  chiamali 
oggi  un  luogo  fuor  d’  una  delle  porte  d’  Arez¬ 
zo  do v  era  già  una  fonte;  della  quale  a’  no- 
Uri  tempi  fi  veggon  fola  mente  le  vettigìa  ,  e 
gli  ornamenti  delie  pietre .  Anticamente  chia- 
mavafi  la  Fonte  a1  G  nini  celli ,  ovvero  la  Fonte 
de  Quinte  sili  :  il  di  cui  nome  *  a  poco  a  poco 

dal 


dal  -Voigio  ’  c  llatO'  cangiato  iù .  Ponte ■Veneziana 
Onde  in  certe  Ottave  Contadinefche  attri¬ 
buite  a  Gecèo  del  Pulito,  "  '  • 

Ed  alla  Fonte'  Veneziana  accolli 

X  *  _ 

L’  erbe  ,  cb ’  attorno  alla  frante  m  avvolfi .  *  •' 

-.Fece  di  quella  Fontana  menzione  Matteo 
Villani  lib.  III.  cap  38.  I  Cavalieri  dell  Ar ri¬ 
ve  f  covo  fi  tornarono  ad  Arezzo ,  e  puojonfi  fuora 
della  Porta  alla  Fonte  a'  Girini  celli  .  Nelle  Scrit-  •  •  , 

ture  più  vecchie  degli  Archivj  Aretini  ,  leg-  ,  , 

geli,  Fons  Guinicellorum .  E  altrove:  Proreflau- 
randa  fonte  Guimzellorum . 

G 

. 

GENTILE.  Nobile;  graziola  ;  cottele  . 

Il  Monofini,  e  ’1  Perionio  tengono  per  pag.2^8* 
fermo,  che  fia  nato  da W  ]  dvùios  de’  Grecia  Monof.  • 
ovvero  dall’  i'vyivtn ,  tolto  via  Pso.  Io  credo  pagm  . 
:he  quella  voce,  non  dalla  Grecia,  ma  dal-  Uv$ivos\ 
la  Provenza  fia  venuta  in  Tofcana  .  Rambal-  Gentile 
do  di  Vacherà  :  -  tefflanus) 

Mas  beutat  ,  jovenz  ,  leu  venu- 

Eli  gentilz  cor  plagenx .  _  ftus  quaf» 

vita  di  Raimondo  di  Miravai:  Raimon  de  flos  h0_ 
Mi  avai  sì  s' e  nn  amor  et  de  Nazalais  de  Boifajfon  ,  mjnum 
jera  joves ,  &  gentili ,  &  bella ,  (<?>  f or t  volon -  ye|  a£ 
■0/4  afe  (/>)  d' onor  ,  <?/  de  laufor .  E  apprefc 
fo  :  Olivier  de  Saifac ,  qera  uni  gentilis  Baros  de  dempto  ' 
encontrada  ,  fi  entendia  en  ella  .  Alefiandro  Perio- 
Tafioni  nelle  Confiderazioni  fopra  le  Rime  n*us 
lei  Petrarca  ebbe  quella  medefima  oppinione,  *  •  ' 
sella  quale  io  maggiormente  mi  confermo  ,  * 
perchè  ofiervo  ,  che  i  nofiri  Tofcani  antichi 
Rimatori  pigliarono  ancora  da’ Provenzali  la 
voce  gente ,  che  lignifica  Io  Hello  che  gentile i 
Guitton  d’  Arezzo  del  Manufatto  dell’  Acca¬ 
demia  della  Grufca  :  .  '  -  ,c.  ::  ’  :  7 

Trita  adorna  e  gente  ,  > 

E ’n  gente  tutta  a  far  ben.  cortefiq , 

:  .  : ,  Bug- 
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Buonaggiuiata  Urbiciani  da  Lucca  del  mìo  tc- 
fio  a  penna: 

Così  mi  fece  V  amor  ,  che  m*  ha  prfo  , 

Del  voftro  vifo  gente ,  e  amorofo  . 

Mefler  Rarnafdo,  o  Rinaldo  d*  Aquino,  Ma* 
nufcritto  dell’ Accademia  della  Crufca.  .  car^ 
te  28. 

Poiché  dell'  altre  Donne  è  la  pìà  gente . 
foggi  Gal* G Diletto  da  Pifa  ,  mio  Manufcritto  : 

Ietto.  Si  fiete  addorna  e  gente  y 

Fatte  fior  dir  la  gente . 

Altri  efempli  fi  potranno  vedere  ne’  Rimatori 
antichi,  fiampati  in  firenze  da’ Giunti  nel 
Nella  Ta-  1  527.  e  particolarmente  in  Dante  da  Maja* 
•vola  delle  no,  in  Cino  da  Pifioja,  in  Guittone  d’  Arèz- 
voci  Mfate  zo ,  ed  in(  molti  e  molti  altri  *  i  quali,  còme 
da  Frati-  ho  accennato  ,  e  come  ancora  óflervò  Federigo 
cefcoBar-  Ubaldini ,  pigliarono  quella  voce  da’ Proven- 
berini  ne  za  li.  Arnaldo  di  Meroiili'n  quella  Canzone  eh* 
Documenti  fece  quando  la  Vifcomefia  di  Befiers  lo  Ji- 
ti  d’Amo-  cenziò.  dalla  fua  Corte  ,  perla  gelofia  eh’ eb~ 
re,  alfa  be  di  lui  il  Re  Alfonfo  dT  Aragona: 
i‘W,Gen-  Quant  la  Dompna  ab  lo  cor  gen  , 
te  *  Humiliz ,  frane s ,  &  debonaire . 

Gufelin  Fa  idi tz  : 

ha  beutat ,  quilh  a  enfey 
FI  geni  parlar ,  el  doits'  rire  , 

Beltramo  dal  *  Bornio ,  citato  dall*  Ubaldrni  : 
Nella  Ta~  Don.  lo  nous  tempi  fes  contenta , 

^4  fh  E  la  fazon.  ei  plus  genta  , 

praccen -  I  Francefi  ancora  ufarono  quella  voce  gent  all’ 

*  ufanza  Provenzale.  Nel  Romanzo  di  Mellu- 
fina  :  Je  me  efmerveille ,  dont  une  fi  belle  &  fi ■ 
gente  Dame ,  come  vous  efies ,  peut  efire  ve.nue  fi 
depourveuè  de  compagnie .  E  altrove:  Qui  eftoit 
bel  \  gent  5  &  gracieulx  y  &  moufo  fubt/i  y  (pia- 
telleBifen  toutes  ebofes* 

Pa£**S0,  GHEZZO  .  Così  chiamano  gli  Aretini 
quel  fungo  che  da’ Fiorentini  è  fetta  fungo 
porcino ,  Mi  giova  il  credere,  che.  fia  fiato 

chia- 
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chiamato  'ghezzo  dal  colore  che  é  limile  al 
Mori  di  Barbe  ria;  i  quali  non  fon  neri  affat¬ 
to ,  ma  d’un  certo  colore  limile  .al  lionato. 
E  che  i  Mori  ben  chiamati  in  Tofcana  G bez¬ 
zi  ,  fe  ne  pofTon  vedete  due  efempli  nel  Vo¬ 
cabolario  della  Crufca  :  a’quali  fi  può  aggiun¬ 
gere ’1  feguente ,  che  fi  trova  nei  procedo  di 
Fra  Girolamo  Savònàrola  da  Ferrara,  fatto 
nel  1498.  in  Firenze  -  Teflo  a  penna  della 
mia  Libreria  :  11  Converfo ,  che  fu  trovato  lega¬ 
to  ;  tornato  poi  in  fe  ;  diceva  cbe  gli  pareva  ve- 
dere  uomini  a  modo  di  G bezzi  .  Ghezzo  ,  per 
Moro  ,  credo  che  venga  da  JEgyptius  .  L’  of- 
fervò  ancora  il  Perdo.  Ed  a  quello  lì  può 
aggiugnere  ,  che  i  contadini  di  Fifa  chiama¬ 
no  i  G  bezzi ,  Morecci . 

GIORNO  .  Aleflandro  T adoni ,  nelle  Con¬ 
fi  derazioni  fiopra  le  Rime  del  Petrarca  ,  affer¬ 
ma  quella  voce  effer  nata  da  Jorn  ,  che  e  della 
Lingua  Provenzale  ;  e  cita  un  verfo  di  Gu¬ 
glielmo  di  Cabeftano  .  Si  potrebbero  aggiù- 
gnere  altri  efempli  dì  più  Scrittori  Provenza¬ 
li  .  Io  tengo  per  vera  'quella  origine  :  e  tanto 
più  la  crecjo  vera  ,  mentre  oflervo  ,  che  i  no- 
ilri  pià  antiehi  Italiani  differo  forno  prettàmeri- 
te  alla  Provenzale  .  E  forfè  prima  di  tutti  Ciu- 
lo  di  Camo,  il  quale  ,  come  va  congetturando 
Monfignor  Leone  Allacci  ,  fiorì  circa  gli  anni 
del  Signore  1197. 

Bella  da  quello  ]orno  fono  f or  nulo  . 

Ser  Vanni  d’  Arezzo,  dell’  antico  tello  a  pen¬ 
na  ,  donatomi  dalla  cortefia  del  Signor  Cano¬ 
nico  Francefco  Bacci  : 

E  le  travaglie ,  eh'  abbo  notte  e  jorno  . 

E  Pucciandone  da  Pifa,  che  fiorì  ne’  tempi  dì 
Guittone  d’  Arezzo  : 

Lo  jomo ,  cb  eo  la  vidi  en  la  forefta . 

Quella  voce  è  rimafa  oggi  a’  Napoletani  ed  a* 
Siciliani  .  E  tutti  può  edere  che  la  pigliaffero 
da  diurnum  ,  che  in  lignificazione  di  giorno  fu 

tifa¬ 
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ufató  d^glì  A  uteri  niella  Balla  Latinità  , córf* 
forme  offervò  Claudio  Saknafio  fopra  Solino 
ed.  ,  il  Signor  Egidio  Menagfo  nelle  Origini 
della  Lingua^  Francefe  ,  alla  voe z  jour  . 


pag.277. 
Rimbur¬ 
chiare  : 
forf  ?  e  de- 
to  dal  La¬ 
tino  Ro¬ 
muleo  j 
a  s. 
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IMBURCHIARE  .  Vale  ajutar  compone  ad 
altrui  qualche  fcrittura  .  Accorciamento  del 
verbo  rimò ur chiare  .  Rimburchiare  un  vafeello  % 
vale  tirare  un  vafcello  con  un  altro  vafeello  : 
cioè  ,  quando  un  vafeello  non  può  camminare 
da  per  fe  ,  e  non  ha  tanta  forza  di  tener  die¬ 
tro  agli  altri  ;  allora  fe  gli  attacca  un  capo  di 
canapo  ,  che  ha  1’  altro  capo  attaccato  al  va- 
fcello  più  gagliardo  :  e  così  camminando  il 
primo  fi  tira  dietro  1’  altro  .  E  quello  è  il 
rimburchiare.  A  fimiiitudine  di  quello  rimbur¬ 
chiare  fi  è  poi  detto  imburchiare  le  fcritture  . 

.  INTER MENTIRE  ,  o  INTORMEN¬ 
TIRE.  Perdere,  o  per  freddo  ,  o  per  altra  ca¬ 
gione  il  fenlo  de’  membri  per  qualche  poco  di 
tempo.  Nato  dal  verbo  indormentire  ,  ufato  in 
quella  flefia  lignificazione  dagli  antichi  Tofca- 
ni  .  Il  Volgarizzamento  di  Mefue  ,  Scrittura 
del  1  300.  tra’ miei  manuferitti  ,  a I  capitolo  del 
dolor^  dell’  orecchie  :  Alcuna  fiata  fae  di  meflie - 
re  mifeiare  a  quejle  medicine  alcuna  cofa  che  abbia 
vinate  d  indor  mentir  e  lo  membro  dolente  ••  accioc* 
che  non  ferita  la  gagliardezza  dello  dolore E  In  un 
altro  antico  volgarizzamento  pur  di  Mefue  ; 
llampato  in  Firenze  ;  fi  legge  nel  cap.tolo  del¬ 
la  Soverchia  purgazione  :  Ingrofjae  ,  e  indor - 
mentire ,  e  il  rimedio  da  fare  ,  quando  tutti  gli  al - 
tri  non  vagì  tono  ,  (<*  e  già  la  coja  di} perca  a  ,  al¬ 
lora  fi  ricorre  a  quelle  cofe  che  fono  di  tanta  fred¬ 
dezza  ,  che  le  fanno  quafì  indor  mentir  e  i  membri 

rio n  che  gli  omori  ;  come  è  la  t  iliaca  nuova  ,  e  il 
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LATTE  DI  GALLINA.  Così  è  chiama-  pa-ao* 
co  dagli  Erbaiuoli  una  fpezie  di  cipolla  r 
che  fa  ’ì  fiore  bianco  lattato  :  da  Diofcoride 
detta  òpviàoyctxov  5  e  da  Plinio  lib.  xxi.cap.  17. 
crnitbogale  .  Le  quali  voci  non  vag/iono  altro 
che  latte  di  gallina  :  imperocché  la  voce  opvis 
lignifica  non  lolo  generalmente  uccello  ,  ma 
ancora  particolarmente  gallina  :  come  fi  può 
vedere  apprefiò  Arifiotile  ,  e apprefio  Alefian- 
dro  A  frodile o  .  E  quella  credo  che  fia  i’  ori¬ 
gine  di  quella  voce  .  Latte  di  gallina  fi  chia¬ 
mano  ancora  V  uova  sbattute  con  brodo  ,  e 
cotte  a  bagno  maria  .  Volendoli  lodare  un 
banchetto  ,  fi  dice  ,  E’  vi  fu  del  latte  di  galli¬ 
na  .  Sopra  di  che  veggafi  Ateneo  libro  ix. 

LAVEGGIO.  In  lignificato  di  quel  vafetto  pag.293. 
di  terra  ,  che  ferve  per  ifcaldar  le  mani  ,  fu 
così  detto  per  la  fomiglianza  che  ha  con  quel 
vafo  ufato  in  Lombardia  ,  per  cuocervi  la  vi¬ 
vanda  j  e  chiamali  da’ Paefani  lavezzo  :  ed  in 
Tofcana  anticamente  chiamava!!  laveggio  ,  co¬ 
me  fe  ne  pofibn  vedere  due  efempli  nel  Vo¬ 
cabolario  della  Crufca  :  a’  quali  s’  aggiunga 
quello  di  M.  Francefco  Barberino  30.17. 

Ne  mi  par  mica  bella 

JS cjfo  tirar  co’  denti  \  ed  ancor  peggio 
Di  mandar  a  laveggio . 

L  quello  di  Ser  Gorello  nella  Cronaca  d’Arez- 
zo  cap,  6. 

E  benché  forfè  alcun  di  tai  fapori 
Talor  gujìaffe  ,  non  potea  far  fiamma  , 

Che  fejfe  al  fi  o  laveggio  far  bollori  . 

Nondimeno  io  llimo  elfer  quella  voce  della 
Lingua  Provenzale  ;  -dicendo  Giuffredi  di  To- 
lofa  : 

Lo  cor  qem  boul ,  com  lo  lavez  al  foe  . 

Vogliono  venga  il  Provenzale,  e  T  Italiano r 
Opere  del  Redi .  Tom.  II.  Cc  dal 
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*!al  Latino  lavagìum ,  formato  da  lavare .  Ma 
viene  fecondo  me  dal  Latino  lebes  t  in  quefia 
maniera  :  lebes  ,  lebetis  ,  lebethius  ,  lebetitium  , 

«  levetkìum  ^laveticium ,  lave  cium ,  laveeium .  LA* 

LC/CCIO  .  Profferito  coir  O  Pretto  ,  e  di 
pag.299-  due  Phabe  ,  lignifica  tra  .gli  Aretini  dappoco  f 
e  donno .  S’ io  non  m’inganno,  viene  da 
che  fimilmente  appreffo  gli  Aretini  vale  lo 
pag.162»  Peno  che  .  Meffer  Francefco  Barberino  ne* 
v»  4.  Documenti  d’  Amore  drlfe  oco  in  vece  di  oca  9 
e  fi  fervi  di  eco  ,  in  lignificato  di  dappoco  « 
Veggafi  Federigo  Ubaldì  nelle  Note  al  Bar¬ 
berino  .  Ancor  oggi  fi  dice  in  proverbio  ,  Non 
ejjere  un  oca  :  e  vale  Non  ejfere  un  dappoco  :  Ef~ 
Jere  un  uomo  lejìo  .  E  dicefi  pur  ancota  prover¬ 
bialmente  ,  Tu  fe\T  oca  ,  ad  uomo  dappoco  * 
che  non  fappia  ufeir  di  nulla  eh’  ei  fi  faccia  « 

M 

pag.^oH.  Tyr ALLEVATO  ,  Nelle  prigioni  delle 
-IVI  Stinche  di  Firenze  fono  alcune  Panze 
pai  comode,  maggiori,  e,  per  efier  contigue 
ad  un  piccolo  giardinetto  ,  più  ariofe  dell’ al¬ 
tre  .  In  quefie  fon  rinchiufi  que’  debitori  ,  che 
fon  ^  uomini  di  .  condizone  ,  e  più  civili .  Ma  » 
pero  e  necePario  che  abbiano  molti  malleva» 
dori:  e  di  qui  è  che  quelle  Panze  fon  chia¬ 
mate  .  Il  Mallevato . 

pag  ^o^.  MANINE.  Son  certi  funghi,  così  detti  da¬ 
gli  Aretini  e  da’  SaneP  ,  per  elfer  limili  con 
moltilfime  dita  alla-  figura  delle  mani  .  On¬ 
de  per  la  fiefia  ragione  da’  Fiorentini  vol¬ 
garmente  vengon  chiamati  ditola .  Alcuni  te¬ 
nendo  oppinione  che  le  manine  fieno  que'  fun- 
ghi  che  da  Galeno  nel  libro  z.  delle  Potenze 
degli  alimenti,  furon  nominati  d(/.uvlTui  da 
quePa  voce  Greca  vogliono  che  fia  nata  la 
Tofcana  ♦  Io  credo  pero  che  s*  ingannino  j  e 

che 
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che  fia  più  veri firn  ile  la  prima  che  la  feconda 
etimologia  . 

MARANGONE.  Uccello  ,  che  fi.  tuffa 
per  pigliare  il  pefce .  Viene  dal  Latino  mer- 
giis .  I  Contadini  di  Pila  lo  chiamano  mergollo , 
e  que  di  Lombardia  mergon  ,  e  margon  :  e  fa¬ 
cile  è  fiato  il  palleggio  da  mergus  a  marango¬ 
ne  . 

MARMOTTA.  Spezie  di  topo  grande. 
In  molte  città  di  Tofcana  fi  fuol  dire  per  far 
paura*  a  bambini:  Ecco'l  Bau  :  Ecco  l'Orco  : 
Eccola  Biliorfa  :  Ecco  la'  Befana  \  e  firn  ili’  al¬ 
tre  chimere.  Tra  gli  Aretini  fono  in  ufo  qua- 
fi  tutte  quelle  voci  ed  oltre  di  effe  vi  è  an¬ 
cora  la  marmotta .  Chi  di  quella  voce  volelfe 
ritatracciar  1’  origine  ,  potrebbe  forfè-  a  prima 
giunta  credere  che  il  nome  di  Marmotta  folle 
detto  in  lignificato  di  quel  topo  ,  che  per  na- 
ficere  ne’ monti  fu  chiamato  in  Latino  dal 
Mattinolo  m-us  montanits  ,  ed  in  Tofcario  fi  di¬ 
ce  comunemente  marmotta  animale  molto 
brutto,  e  malfatto;  che  ha  dato  occafiorre  al 
proverbio  :  V/fo  dì  marmotta  ,  favellandoli  di 
donua  brutta .  Io  però  tengo  ,  che  Marmotta 
degli  Aretini  fia  dal  pioppicà  de’ Greci  •,  tra’ qua¬ 
li  quella  voce,  per  far  paura  a’  bambini ,  li¬ 
gnificava  lo  Hello  che  V  Orco,  la  Befana,  e 
la  Marmotta  .  Galantemente  fe  ne  fervi  una 
madre  neiridifìo  XV.  di  Teocrito  ,  per  Spa¬ 
ventare  un  fuo  figliuofino  ,  che  con  elfa  ma¬ 
dre  voleva  ufcir  di  cafa  ,  dicendogli  che  fuo- 
rà  era  la  Marmotta  :  to'  rirvov  ptoppav  . 

Vegga!]  Senofonte  4.  Ellen.  ed  Efichio  ,  p iop- 
piova*  interpreta  orxdrv ms  8'x'iuovxs  ,  cioè  De¬ 
moni  vagabondi  ,  che  vanno  di  notte  ,  e  con 
ifcherzi  e  terrori  impaurano  altrui. 

MATRICHESE.  Così  fi  chiama  la  Ghie- 
fa  Cattedrale  della  Città  di  Mootalcino.  E' 
corruzione  delle  due  voci  Ma  ter  Ecctk/tce  :  che 
così  è  chiamata  qnefa  Cattedrale  in  tutte  le 

Cc  a  Scrit- 
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Scritture  antiche  e  moderne  .  I  Montalcini  di¬ 
cono  aver  tradizione,  che  quella  fu  una  del¬ 
le  prime  Chiefe  che  foffe  fatta  edificare  da 
San  Pietro. 

pag.330.  MONDRAGONE.  Un  Cantonefla  Città 
ài  Firenze.  Il  Canto,  che  anticamente  fi  di¬ 
ceva  II  Cauto  de  Cini ,  oggi  fi  chiama  comu¬ 
nemente  Il  Cauto  del  Mon dragone  ,  per  efferv! 
flato  fatto  fabbricare  un  nobil  Palazzo,  cT  ar¬ 
chitettura  dell’  Amannato  ,  da  Don  Fabio 
Arazzuola  Aragona  ,  Marchefe  di  Mondrago- 
ne,  Maefiro  di  Camera,  e  molto  favorito  derl 
Granduca  Francefco  di  Toicana,  che  pigliò 
cofiui  al  fuo  fervizio  ,  quand’  era  in  Ifpagna, 
ne’ tempi  di  Filippo  Secondo.  Dentro  a  que¬ 
llo  Palazzo  fi  veggono  per  ancora  le  veftigià 
dell’ antico  fecondo  cerchio  della  città  di  Fi¬ 
renze  . 

pag.338.  MUSSOLO,  e  MUSSOLINO.  Sorta  di 
tela  bambagina  .-  così  detta  dal  nome  del  pae- 
fe  dove  per  lo  più  fi  fabbrica .  Andrea  Alpa- 
go  nella  Spofizione  delle  voci  di  A  vicenna  : 
ALMUSOLI ,  eji  regio  in  Mefopotamia  ,  in  qua 
texuntur  tela  ex  bombyce  ,  vai  de  pulcbra  :  qua 
(tpud  Syrias  &  apud  Mercatore!  Veneto /  appellane 
tur  muffoli  ,  ex  hoc  regioni!  nomine .  Et  Princi¬ 
pe!  jEgyptii  &  Syri ,  tempore  afiati!  fedente!  in 
loco  bonorabiliori  induunt  veftes  ex  bui  uf modi  muf¬ 
fali  *  In  un  antico  Leffico  MS.  della  mia  Li¬ 
breria  ,  com  pilato  da  Domenico  di  Band  ino 
d ’ Arezzo  ;  che  fiorì  ne’ tempi  del  Petrarca;  fi 
legge  :  MUSSOLI ,  tela  qua  vemunt  ex  Muffoli  5 
Afta  regione  » 

N 

pag-342.  -\TTPOTECOSA  •  Santa  Maria  Nipoteco- 
f  Aun°t.J'\l  &  1  Chiefa  in  Firenze,  crede  il  Volgo 
d  Ditir.  go  che  fia  fiata  così  detta  perché  fu  fondata 
c.  *84.  dalla  famiglia  de*  Co  fi  ;  conforme  fi  legge  in 

Ri- 
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Ricordano  Malefpini,  cap.  57.  In  porta  roffa  fi 
puo\ or.  0  *  c°J*y  conf&ru  ab  antico  degli  Adunar i  di 
linea  mafie  ulina  :  e  fedo  no  fare  Santa  Maria  Ni¬ 
pote  cof  a  ,  che  ancora  oggi  ritiene  il  nome  .  E  cap. 
icR.  I  Co  fi  furono  antichi  ,  e  f e  dono  Santa  Ma- 
ria.  N  ipoteco]  a ?  che  e  nella  vita  degli  Adi  mari  . 
5  inganna  il  Volgo:  perocché  la  voce  Nipo- 
tecofa  nacque  della  Greca  Cvottot ex*?*  ,  che  é 
uno  di  quelli  attributi  che  dagli  antichi  Greci 
*«ron  dati  a  Maria  Vergine  . 

•  .  .  »  v 

p 

PAZZOLATICO .  L’origine  di  quella  vo¬ 
ce  fi  legge  ne  Ragionamenti  del  Firenzuo- 
la  calte  M  2.  Fra  piu  verdi  colli ,  vicini  a 
Firenze  ,  fi  vede  una  valletta  di  fpazio  per  da - 

’if  ve)f°  dl  mills  pcffi  0  poco  più  ;  £//  abitatori 
deda  quale  con  corrotto  vocabolo  la  chiamano  oggi 

Razzola tico  :  condojftache  gli  Antichi  Pozzolargo 
la  nominajjero  . 

PE VER ADA  .  Brodo;  cioè  quell5  acqua, 
D-tìla  quale  e  cotta  la  carne  ,  o  altra  vivan¬ 
da  .  Lat.jus  ,  ìufculum  .  Viene  da  pepe  :  che  pe- 
yeie  in  molti /fimi  luoghi  d’Italia  s’appella  : 
imperocché  gli  Anticipi  codeina  vano  ,  ficcome 
fi  cortuma  anch’ oggi  ne’ Conventi  de5  Frati  e 
delle  Monache,  condire  con  pepe  tutti  quanti 
i  brodi  di  carne  . 

PISCIA  NCIO  .  E’ una  Torta  di  vino,  che 
a  Roma  fi  chiama  pifciarello  :  e  colà  è  in  mol- 
ro  credito  quel  di  Bracciano,  ficcome  a  Fi¬ 
renze  quel  di  San  Miniato  al  Tedefco  .  Cre¬ 
do  ,  che  da  cosi  detto  per  erter  vino  piccolo; 
gentile  ;  di  poco  colore  ;  e  che  fkcilififimamen- 
tc  fi  pifcia  . 

POLVERE  DEL  CORNACCHINO  . 
Polvere  medicinale  ,  comporta  d’antimonio, 
di  fcamonea,  e  di  cremor  di  tartaro.  Pigliò 
quello  nome  dall’  edere  data  ufata  in  tutte' 

C  c  3  quan- 


pag.361. 


pag.367. 
vf Annot. 
al  Vi  tir, 
pag.  55. 


pag.372. 
V.lAnnot. 
al  Vitir. 
pag .  62. 
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quante  le  forte  dì  malattìe  da  Tommafo  Cor¬ 
nacchini,  famofo  Medico  Aretino,  e  Profef- 
fore  dell’  Accademia  Pifana  ;  e  ne  fcriffe  un 
libro  ,  intitolato  Methodui  in  pulverenj  *  Quella 
fteflfa  polvere  fi  chiama  ancora  polvere  aeTcon- 
te  ,  perchè  la  ricetta  di  dia  fu  data  al  Cor¬ 
nacchino  da  Don  Ruberto  Dudleo,  Conte  di 
Varvich,  e  Duca  di  Nortumbria. 
pag.379,  PONDI.  Soluzion  di  ventre  con  Sangue. 
Lat*  dyf  enteria  .  Viene  da  pondus  :  dal  quale 
altresì  nacque  1  Italiano  pondo ,  che  vai  pefo  » 
Coloro  che  hanno  quello  male,  Tempre  lì  la¬ 
mentano  d  un  gran  pondo  in  quella  parte,  do¬ 
ve  termina  1  intellino  retto  •  E  per  efprimer 
quel  pefo  ,  fi  fervon  Tempre  deila  fola  voce 
pondo  :  la  quale  in  altre  occafioni  non  fi  fuol 
adoprar  delia  plebe  .  Gli  Aretini ,  in  vece  di 
pondi ,  dicono  ponderi  ;  il  che  conferma  non  po¬ 
co  la  mia  oppinione, 

.  Quello  fpazio  di  terra  eh’ è  tra 
due  folchi  ?  da  Fiorentini  dicefi  porca ,  e  da¬ 
gli  Aretini  prcice .  Porca  de  Fiorentini  è  nata 
dal  Latino  porca ,  che  così  fu  chiamata  a  por~ 
riciendo ,  fe  vogliam  credere  a  Marco  Teren¬ 
zio  Va r ron e  ,  che  nel  libro  primo  degli  affari 
della  Villa  ci  lafciò  fcritto  :  Quod  eft  inter 
duos  julcos  elata  terra  ,  dicitur  porca  ,  quod  ea 
jeges  frumentum  porricit  .  Vrace  degli  Aretini 
e  venuta  da  nrpuaiu  ovvero  rrpuGifi  de*  Greci? 
le  quali  voci  lignificano  lo  fiefiò  che  pract  \ 
Di  irpuaiot  le  ne  trova  un  efemplo  nel  7.  dell* 
Odifìfea  verfo  127.  e  di  Trpaaw  nell’  ultimo  pur 
dell  Odi  fife  a  verf.  246.  Vegga/]  Diofcoride 

?t  , 1 7'  e  veSga^  ancora  Didimo 

J?eHe  Chiofe  del  verfo  i27.  del  7.  dell’ Odif- 

ea  .  Ma  1  origine  della  Greca  voce  *tr  poca  iu 
.  leggafi  apprelTo  Efichio  ,  il  quale  fcriffe  che 

^  C  praci  fon  dette  vPaiJ““  ,  olop  riputai  i.J  rb 
ocap.ua;.  tT,  vspx<n  Ta-,  _  Son  però  akun(.  che 

aftermano  che  fieno  fiate  chiamate  vpaatai 

dal- 


dalla  voce  vpitrov  ,  che  vale  porro  ,  perché 

nelle  praci  fi  feminano  i  porri ,  ed  altri  limili 
agrumi . 

PRATAJOLO.  Sorta  di  fungo  affai  buo-  pag.?8? 
no  ;  così  detto  perchè  per  io  più  fa  ne’  pra- 
ri:  Jo  fielfo  per  avventura,  o  fimile  a  quello 
che  i  Latini  chiamarono  fungus  pratenfis  .  Ora- 
zio  lib.  2.  far.  4. 

-  pratenfibus  opti  ma  fungi s 

Natura  efi .. 


R 


RANAJUOLO  .  Così  chiamano  gli  Are-  pag. 392, 
tini  quell’  uccelo  di  rapina  ,  che  da’  Fio-  vVOngi- 
rentini.  è  detto  gheppio  ,  e  fottivento  .  Credo  ni  della 
che  gli  fia  dato  tal  nome  dalle  rane  ,  delle  Ling.Ital, 
quali  volentieriifimo  fi  pafce  .  Fu  detto  fotti -  del  Men. 
vento  quello  uccello  dal  fuo  particolar  dimenio  car.  230. 
deli  ale  che  ei  fa  per  l’aria  .  Da  un  fimile  alla  voce 
dimenamento  verifimilmente  è  nato  quel  mo-  Fotti- 
do  di  dire  de’  Marinari ,  la  vela  fotte  /’  albero ,  vento  « 
quando  la  vela  fi  sbatte  leggiermente  addofib 
all’albero  della  nave'. 

ROBBI  .  Che  cofa  fieno  i  rebbi  è  notifiì-  pag.403. 
mo  a  tutti  quanti  i  Medici  ,  ed  agli  Spezia¬ 
li  r  II  Ricettario  Fiorentino  :  I  robbi  ovvero  pag.  105» 
[ape  ,  fono  i  fughi  d'  alcuni  frutti  ,  fpeffati  da 
per  loro  al  fole ,  0  al  fuoco  ,  tanto  che  fi  poffano 
confervare .  Il  Volgarizzamento  di  Mefue*.  Al¬ 
lora  bifogna  mifchiarvi  tanta  quantità  di  rob  ,  che 
fia  la  meta.  E’  voce  venuta  d’Arabia,  dove 
rob  vale  Io  fielfo  che  fapa  in  Tolcana .  Vedi¬ 
ne  efempli  nel  tefio  Arabico  d’  Avicenna. 

RIIOTIMA.  E’ voce  Aretina:  e  vale  lo  pag.409. 
fielfo  che  piena  .  Credo  che  venga  dal  verbo 
ruere  de’ Latini.  Ovvidionel  primo  delle  Tra¬ 
sformazioni  : 

Expatiata  ruunt  per  apertos  fiumi  net  campo!  • 

Orazio  lib.  IV*  ode  2. 


Cc 


Mon- 


4 
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Monte  decunens ,  velut  amnis ,  imbres 

Quem  fiuper  notai  altiere  ripai  :. 

Ferve  t ,  immenfiufque  ruit  prof  lindo 
Vindarus  ore . 

i  ■ 

S 

pag.4i^.  qAN  ROSSORE  .  E’  una  gran  bofcaglia- 3 
v.l  Annot.  *3  tre  miglia  in  circa  lontana  da  Pila  3  po- 
al  Ditir.  Ita  fra  ’1  mare  ,  ed  il  Serchio  ,  e  1’  Arno  : 
c.  j £7.  dove  fono  le  bellilfimc  cacce  del  Seremfiìmo 
Granduca  di  Toicana:  così  detta  per  corruzio¬ 
ne  del  nome  di  San  Lujfiorio  Martire  ;  in  onor 
del  quale  fu  anticamente  fondata  una  Chi-efa 
in  quel  territorio:  dov’  oggi  è  k  bofcaglia  . 

SARDIGNA.  Così  chiamali  nel  rinomato 
ed  antico  Spedale  di  Santa  Maria  nuova  di  Fi¬ 
renze  un  luogo  dagli  altri  diftinto  ;  nel  quale 
fi  mantengono  ,  c  fi  curano  quegli  infermi  , 
che  fono  opprefiì  da  lunghe  ed  incurabili  ma¬ 
lattie  j  ed  in  particolare  da  piaghe  fetenti,  e 
fordide  .  SARDIGNA  5  dicefi  altresì  ad  un 
altro  luogo  fuor  della  Porta  San  Friano,  dove 
fon  portati  a  fcorticare  tutti  i  cavalli  ,  afini  , 
e  muli  ,  che  muojono  dentro  a  Firenze  :  in 
quello  fecondo  lignificato  parlò  Lorenzo  Lippi 
nel  primo  Cantare  del  fuo  piacevolilfimo  Mal- 
man  til  racqui  fiato  .* 


fi'  24,  Calò  nel  pianto ,  e  ad  Arno  fe  ne  venne  v 

Ove  Baldon  face  a  nella  Sardigna 
Vele  J 'piegare  ,  e  inalberar  antenne , 
Fermato  avendo  lì  come  buon  fito 
D  armati  legni  un  numero  infinito . 


fi»  ir. 
v.le  Note 
di  Buccio 
Lamoni 
cioè  di 
FaoJo  Mi - 


E  nel  X.  Cantare  defcrivendo  il  cavallo  di 
Martinazza  : 


La  Marca  ebbe  del  Regno ,  e  i  guidale  fichi 
Gli  hanno  rifatta  quella  di  Sardigna . 

Credo1 
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Credo  che  tal  nome  fia  flato  dato  loro  per  nuoci  a* 
cagione  dell’  aria  grotta  e  puzzolente  :  allu-  foprad- 
dendo  all’  Ifola  di  Sardigna  famola  per  la  cac-  detti  luo- 
tiva  aria.  Onde  Marziale  lib.  IV.  ep.  60.  :  gfc . 

Nullo  fata  loco  pojfv  ex  eluder  e  .  Cum  mors 
Venerit  ,  in  medio  Tibure  Sardinia  eft  . 


E  nel  fecondo  degli  Annali  di  Tacito  fi  leg¬ 
ge  ,  che  fu  facto  un  decreto  nel  Senato  :  Ut 
Jud&orum  {$«  udEjgyptioruw  quatuor  mìllia  in  In  fu¬ 
ta  m  Sardiniam  vene  entur  ,  qui  fi  mtewjfent  ,  oh 
gravitatene  ex  li  5  facile  ne  j  aci  u  rane ,  vile  dam - 

num  futu  um  . 

SCUOLA.  Così  fi  chiama  in  Firenze  una  pag.428. 
maniera  di  pane  con  anici  ,  folito  di  farfi  la  ^ 
quaresima  :  ed  a  figura  d’  una  fpuola  da  tette- 
re  ;  e  da  quella  figura  è  flato  detto  / cuoia  :  im¬ 
perciocché  ancora  la  fpuola  volgarmente  da’ 
teffitori  è  chiamata  fcuola  . 

SISTOLA  .  Gli  Speziali  Fiorentini  cos'idi-  pag.427. 
cono  ad  un  certo  vafo  di  otrone  ,  o  di  argen¬ 
to  in  figura  d’una  picciola  fecchia  ,  tutto  pie¬ 
no  di  buchi ,  col  quale  colano  le  medicine  :  e 
particolarmente  le  più  grolle  ,  e  che  hanno  più 
corpo  .  Da  Situla  Latino. 

STAMPITA.  Io  l’ho  per  voce  venuta  di  pag.452. 
Provenza  .  Vita  di  Rambaldo  di  Vacherà,  te¬ 
tto  a  penna  della  Libreria  Medicea  di  S.  Lo¬ 
renzo  :  Si  cornei  dis  en  una  cobla  de  la  Jlampìdci 
qe  voi  aufiret  .  E  appretto  :  En  a  qefl  temps 
vengeron  dos  joglars  de  Franza  en  la  Corte  del 
Marqes  ,  qe  fabron  ben  violar  ,  &  Un  jorn  viola - 
ven  una  ftampida  .  Nel  mio  Glottario  Proven¬ 
zale  MS.  STAMPIDA  .  Sonus  infirumentorum 
mufcalimn  ordinatus . 


h 
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pag.46p.  rpERRACREPOLO.  Erba  notiffima,  che 
X  fi  ufa  nell’  Infialate .  Andrea  Cefalpino  d’ 
Arezzo  nel  lib.  13.  delle  Piante,  cap.  14.  Qui 
vulgo  in  Hetruria  terracrepoJus  vocntur  ,  olus  ejl 
JìlveJit  e  ,  &c..  A  pud  Vlinium  dir  'Teopbrajium  CY1  - 
j>if  vocatur  :  numeratur  enim  cum  cicoraceis  „ 
Caule  follato  e  fi  crepi s  ,  apate  :  un  de  bucuf - 

que  y  nomine  fere  fimili  fervuto  5  terra  crepolas 
vocatur  . 

pag-487-  TURBITTI .  Molti  credono  che  fìen  così 
detti  ,  a  turbando  ventre  .  S’ ingannano  .  E’  voce 
Arabica  :  e.  fi  trova  apprefTo  di  Avicenna  ,  e 
d  altri  Scrittori  di  quella  Lingua  :  tra’  quali 
turbit  vale  lo  fiefio  che  il  medicamento  de* 
turbicti  8. 


V 


Pdg  48S.  17  ALLONEA  .  Ghiande  di  cerro  ,  portate’ 

j  ir  ^la*la  dell’  Arcipelago  ,  e 

dalla  Morea  ,  per  ufo  de’  tintori  ,  e  de’  cuo- 

jai  ,  che ^  fé  ne  fervono  per  tignerei  in  nero  .. 
'  Viene  dal  Greco*  fid'hxvos ... 

VERDI  ,  e  SECCHI  .  Son  nomi  di  parti 
nate  in.  Arezzo,  da’  Guelfi  e  da’  Ghibellini  di 
quella  Citta  :  imperocché  ,  efiendo  fiato  fcon- 
htto  il  Popolo  Aretino  di  parte  Ghibellina  da’ 
.-Fiorentini  di  parte  Guelfa  ,  nella;  famofa  gior- 
■nata  di,  Campaldino  P  anno  12  S9.  i  Guelfi 
Aretini  acqiufiarono-  in  Arezzo  gran  vigore 
e  perciò  pigliarono  il  nome  di  Verdi ,  ed  i  Ghi¬ 
bellini  ,  che  per  la  gran  rotta  avean  perduto- 
orgoglio,  Se  andavano  mancando  ,  furon  chia« 
niati  I  Secchi  .  Onde  Ser  Gorello  nel  cap.  4. 
«iella,  Cronaca  in  terza  rima  ; 


pag.4910 
E  ne’ 
Modi  di 
dire  Ita¬ 
liani  R  ac 
colti  e  di¬ 
chiarati, 
EaS*  a  7. 


No%< 
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Non  era  il  pipol  mio  però  ’ n  bafiezza , 

Quando  d ’  invidia  crebbe  nuova  fetta  ; 

^  1)4  difcefe  la  civile  af prezza 
Tra  Verdi ,  ?  Secchi  fi  facea  vendetta, 

E  Guelfi  e  Ghibelhn  non  fi  contava , 

Effendo  dentro  Podefl'a  Ciappetta . 

.E/  con  Uguccion  fi  guerreggiava  ? 

A  cui  fpiacevan  T  opere  volpaie  , 

E  l  modo  della  guerra  che  menava , 

T>al  dare  il  guafto  5  e  arder  gran  per  V  aje 
Tornando  l  ofie  mio  a  fan  Fumagio  % 

Partite  fur  le  lance  da  mannaie  » 

E  i  Guelfi  che  credean  torti arfi  ad  agio , 

Furo  allor  morti  ;  e  funne  gran  cordoglio  « 
Che  poi  ha  fatto  a' Gbibellin  di f agio  , 

Cosi  dtjfe  e  fe  quel  da  Monte  doglio 
Deir  ofie  Capitano . 

Sopra  di  che  le  Chiofe  Latine  ,  fatte  dallo 
flefTo  Gorello  :  He  dicit  de  divifione  inter  Vi¬ 
ride  s  Siccos  Aretii  ,  exifiente  Potè  fiate  Aretiì 
Ciappeta  de  Monte aguto  ,  &  Capitaneo  Uguccione 
di  Faggiuola  j  cum  ejfent  Petramalenfes  cum  eo- 
rum  feda  exclufi  ;  Cr  extitiis  Viridorum  ;  &  ivif- 
fent  ad  faciendum  vafium  Monterchi  ,  exifiente 
Capitaneo  extitiorum  Comite  de  Monte  dolio  .  Par- 
tanfi  le  lance  dalle  manaje  .  Et  tunc  maxima 
crudeli  tate  fuerunt  ibi  interferii  multi  filmi  de  GueU 
fis  ibi  exifientibus .  E  non  molto  di  fiotto  :  Bel « 
lum  civile  mter  Viride  s  {?>  Siccos  ,  in  quo  Vi  rider 
debellati  fuerunt ,  &  exclufi  ;  &  Sic  ci  cum  Capì - 
taneo  ,  (fn  illis  de  P etramala  obtinuerunt  .  Da  do¬ 
ve  ancora  fi  può  raccor  V  origine  del  proverbio 
trittiffimo  tra  gli  Aretini  :  Separar  le  lance  dal¬ 
le  manaje .  Scrivono  però  alcuni  altri ,  che  do¬ 
po  la  giornata  di  Campaldino  ,  i  Guelfi  ,  ed  i 
Ghibellini  Aretini  s’unirono  infieme  al  gover¬ 
no  ,  ed  alla  difefa  della  Città  ;  e  per  efier  più 
uniti  ,  tolto  via  ogni  nome  di  Guelfo ,  di  Ghi¬ 
bellino  ,  fi  chiamarono  concordemente  La  Par¬ 
te  Verde  :  ma  poco  efiendo  durata  così  fatta 

unio- 
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unione,  rimafe  a*  Guelfi  il  nome  de’  Verdi  \  a 
diHinzione  de’  quali,  i  Ghibellini  furon  nomi¬ 
nati  I  Secchi .  Vedi  S’  Antonino  Arci v eleo vo  , 
nel  terzo  tomo  della  Cronica  ,  tit.  21.  cap.  1. 

$•  4*  « 

pag.492.  VERGIO  .  E  un  antica  voce  Tofcana,  ufa- 
ta  foventemente  da  Zucchero  Bencivìeni  ,  Vol¬ 
garizzatore  dei  Maefèro  Aldobrandino  :  e  ligni¬ 
fica  fugo  dì  agrefio  .  Tengo  che  ha  nata  da 
verjus  de  Francefì ,  che  ha  lo  Hello  lignificato. 
E  tanto  p  ù  mi  confermo  nella  mia  oppinio- 
ne  ,  mentre  olFervo  che  ne’  tefli  più  antichi  in 
carta  pecora  ,  in  vece  di  vergio  ,  li  legge  ver- 
gius  x  come  nel  capitolo  delle  carni  degli  uccel¬ 
li  volanti  :  Quelli  che  jt  lìevano  ai  malattie  ,  le 
debbono  tifare  in  ve,  gius,  con  un  poco  i  cannella  . 

PaS-495*  .  VISPO  .  T  ra  gli  Aretini  ,  e  tra’  Sanelì  , 

Vale  pronto;  vivace  ;  di  fenfi  fvegliato  .  Cre¬ 
do  che  abbia  a v ut  origine  dalla  voce  vijio  ,  che 
apprètto  i  Fiorentini  lignifica  lo  Hello  che  vif- 
po  .  Vifto  àt  Fiorentini  può  elfer  nato  dal  vi- 
fìe  de’  Francefì. 

fi.  '•  ‘  .  -■  '  >  .  •  V  '• 
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PaS*49  7*  T  T TELLO.  UTIELLO.  Vafetro  di  ter— 

VJ  ra  ,  invetriato  ,  per  ufo  di  tenere  olio  , 
od  aceto  ,  per  condire.  Da  Girello,  diminutivo 
di  otre  .  L’  otrd  ferve  per  portarvi  entro  1* 
oglio  .  E  pero  1’  utrello  fu  tal  volta  detto 
otre! lo  dagli  Antichi  v  come  in  quel  paHb  di 
una  antica  Vita  Manufcritta  del  Beato  Be¬ 
nedetto  Sinigardi  :  Andando  a  conciare  la  lam - 
pana,  V  otrello  gli  cafeoe  ,  e  /’  oglio  fi  J'parfe  tut¬ 
to  nello  j pazzo . 


ZI- 


ZIBIBBO  .  Spezie  d’uva.  Io  ho  per  colà  pag.  500. 

infallibile  che  venga  dall’  Arabo  Zibib . 

Nel  LefTìco  G  ranatino  ,  citato  da  Francefco 
RaLJeng  io  nel  fuo  Vocabolario  Arabico  ZI- 
BIBA  .  Uvee  pctffce ,  Andrea  Alpago  nella  Spo¬ 
liazione  delle  voci  di  Avicenna  :  C1BIB  ,  eft 
uva  pcffa^  cum  ayilis  ;  &  etiam  Uva  dulcis  curri 
artlis  exficcata  :  vulgo  ditta  cibibo  .  E  alla  let¬ 
tera  Z  :  ZIBIB,  eft  uva  pajfa  magna  :  ha - 

bet  arilo s  .  ]1  zibibbo  anticamente  veniva  por* 
tato  di  Soria  ;  e  per  ufo  delia  medicina  era 
In  credito  quello  di  Damafco .  Onde  appreso 
que’  primi  valentuomini  che  compilarono  il 
Ricettario  Fiorentino  *  nella  delcrizione  del  pag,  T95» 
cifi  dì  Damocrate  ,  fi  legge  :  ZIBIBBO  Da - 
mafceno  ,  purgato  da'  noccioli  .  E’  cofa  ordina¬ 
ria  ,  che  con  le  mercanzie  pallino  ancora  i 
nomi  di  quelle  ne’  paefi  più  lontani  . 

ZUCCHERO  DI  CANDÌ  A  .  Crede  il  pag.502. 
volgo,  eie  venga  così  detto  per  ederci  porta¬ 
to  dall’ Ifola  di  Candia  .  Laonde  il  Signor 
Pier  Salvetti  ,  Gentiluomo  Fiorentino  ,  in 
quella  Satira  intitolata  II  Grillo ,  dille  , 

Era  Venezia ,  per  chi  ha  la  tojfa , 

Gli  Zuccheri  di  Candia  non  verranno ,  ec. 

II  Volgo  però  s’  inganna,  perché  lo  Zucche¬ 
ro  di  Cmdia  é  così  ch'amalo  per  corruzione 
di  Zucche  0  Candì:  Il  Ricettario  Fiorentino, 
parte  prima  :  Il  Zucchero  Candì ,  benché  alcune  pag. 
volte  fi  chiami  da  Avicenna  Sale  Indo  ,  nondime¬ 
no  non  pare  che  fi  debba  numerare  fra’ fati  »  E 
altrove:  A  fare  Zucchero  Canai  ,  il  giulebbocot -  pag »  79, 
to  alla  fua  mi  fura  fi  pone  in  cete  brocche .  1 
noftri  Antichi  lo  chiamavano  femplicemente 
Candi  ,  fenza  la  giunta  di  Zucchero  .  Nel 
Maeftro  Aldobrandino  ,  che  fu  fcrittura  del 
j|io.  il  legge  partit.  prima,  cap»  ia.  E  snelli 
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ovvie  ne ,  che  V  uomo  abbi#  troppo  gran  fete  3  &c 
tenga  [otto  la  lingua  Candì  5  e  lavtjì  la  bocca  ?  ec. 
Ma  Candì  de*  nollri  Antichi  nacque  dalla  vo¬ 
ce  Perfiana  Chand  ,  che  in;  quella  lingua  vale 
Zucchero  in  generale  .  Gli  Arabi  ancora  ula¬ 
no  quella  della  voce  ,  avendola  talvolta  pre¬ 
fa  in  predito  da'  Perfianr .  Chand  y  CANDÌ, 
Truccherò  Candì  ,  ZUCCHERO  DI  CAR¬ 
DIA  ..  E  di  qu)  candire  3  che  vale  confettare 
con  Zucchero  .. 
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